ORAZIONI 
PANEGIRICHE 
NOVENA DEL SS. 
NATALE E DISCORSI 
SOPRA LA... 

Bonaventura Hartmann 



ITU 

Digitized by Google 



5". 3. 



Digit 



Google 



ORAZIONI 

PANEGIRICHE 

• < 

M O V E N A 

DEL SS* NATALE 

E DISCORSI 

SOPRA . 

LA PASSIONE DEL SIGNORE 

Cogl' Indici degli Argomenti, e delle cole 
più Notabili 

DEL PADRE 

D. B ON AV VENTURA HARTMANN 

CHEIUCO REGOLARE TEATINO. 




8 



IN VENEZIA, MDCCLVI. 

Appretto Giovanni Tevernini. 

• All'Infegna della Provvidenia. 
Coti HCE-KZA DE' SVTEH10R1, E TB.iriI.EC10. 



..*■. • 



v. v _ r 



rs. - - 



T ». 



r »- » 



• • . . i . ». 



/. A . i I Ali ^ x . , ■'■ a .v 



> J 



" 7 



t * y 



• » * „- 4 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. 



«. 




II. 



■ I > , t 1-) I ■ 



avvedutezza d'uòpo 



Eachè io concepite^ ' àie fé gli Uòmini 
maturi di età , nelle Scienze profonda- 
mente addottrinati , ritenuti efler debba- 
no ne! produrre al iPubtlico* quanto di 
fcrentifko nel fungo cor(o di anni fu 
feri: co, affai più di confidérasione , e< 
d' uòpo é ufarfr da' Giovani net fa 



Fare "alle {tampe ciò, che o per femplice efcrcizio , e< 
àddeftramento cómpofero , o eh' eziandio per propria 



tocombenza rendettero in gualche Biodo alle Genti par 
tele ; ciò nòno (tante del detto di' Sànt'Àgofàntf facen- 



do càfo ( I ) : OTéttitUbìmur adóiescentinm fènditi otiosorum ffee ti- 
pa ti sents , */ ex e&rttmmìnijteri* & nss alt quid JiscxfHus , 

emmi infòrto talentoni pubblicare quelle fiere Profe* 
quantunque parti fieno di volgare ingegno r noli meno» 
che di giovanile eradei Concionacene fìccòme. il fine 
c'à tutto il pregio alle umane azioni *,. ne pofiono che 
apMaudeifi i mezzi, qualora faggio ,, retto, e nobile fia 

il fine ùignitas forum, qnét sunt set' finem f prdeipme ex 

fine confìetergiur r Così nif falulgc, amorevoli Leggitori r 
che TÒpera non vi riufeirà totalmente difaggradèvole, 
^ópp che comunicato àvrovvi if diìeèno mio nef pre- 
feniarveia. Siavi pertanto conto» „ che nel mentre adi- 



\ .iiiiii. 
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detta era la infufficienza mia ad erudire rtudiofà Gio- 
ventù nelle Filofofiche , , e Teologiche facoltà in A ri- 
mino fpecialmeritc ,- ed in Genova', la recita non om- 
metteva di qualche Sacro Ragionamento , divifando di 
efercitatò rendermi a beri 1 agio nel parlare da* Pulpiti , 
•ed indi la ittruzione de* Giovani totalmente dimettere , 
affine di mani iettare più di propoli to a' Popoli le veri- 
tà Evangeliche , e di affezionati farli divenire , e par- 
ziali della virtù, della fantità. Ma poiché v a cagione di 
gracile cotppleffionc , di pregiudicati falute di giovare 
altrui con fa' voce mi è tolto, venuto fono appartilo 
di confegnare al rorchio alcuni pochi Componimenti 
in varie Città recitati, lufingandomi chfr; ne* medefimi 
efpòfti trovandofì gli efempli più fingolari, ed ammi- 
rabili che *ci 7 die il Verbo nella Incarnazione non fo« 
lo, ma ancora nella Paffipne, e celebrate veggendofi 
le getta illufòri di alcuni Eroi , profittò non poco fi a 
per ritrarre chiunque abbraccerà il configlio di legger- 
li, dicendo il Vefcovb di Antiochia (i): Hobet s*» fio- 
rum Aditto Idtitiam plurimorum , qui* comune ed bortum . Ac- 
cettate pertanto l'animo buono, la buona intenzione 
di contribuire alla fàntificazione di ognuno ; la quale 
benché non fucceda , meriterò nondimeno la laude dì 
aver avuto ufi buon fine fapendo ben voi il fenri- 
mento di Salviano , che un' Autore etumft efeclnm non 
invenerit téèti oprns , h*bct t*m<* fruii um len* voluttà- 

ih(z) f 1 ; 

Giovami poi qui farvi riflettere nel comporre avere 
io avuro per oggetto foltanto l'ordine, la bruttura, la 
materia , la eloquenza decorofa , ne èflermi punto pre- 
fìfTo Tufo di uno fìile forbito troppo, e ricercato: pre- 
murofo di attenermi al precetto del Morale (3): tórni* 

enxium effe te circs verbi, , & compojìtionem , nolo : qntre 
quid r fcribas, non quemàdmknms perocché (4) Sétst eft eh 

grò- 

. . • * /.. >ò » .v « 

■ ■ ■ 11. ! ■■ I I I 

(i) S.Jo*n.Chryf. in Lue. e.%. (2) SdyUn. in Prrtm. l.dc Proùd. 

' il).Stnec. £»ijt,ii$. . 
f*4) S.A*i.dtD$r.Chrifl. 
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* » t 

propttr quod agitar , «4 v^é ctngruenttx ntn tris tligtntur 
indujlrid) fed fc fiorii [equéntur érdortm . Mi fono bensì 

refo familiare lo ftile delle Scritture , cóme più accon- 
cio ad infinuarfi negli animi, ed a perfuadere la imita*- 
zione de* (entimemi, eh* efprimonii . .;, ( 

Offerverete inoltre da me bene fpefla allegarfi tefti- 
monj de Santi Padri, ed il più delle volte nella noftra 
favella riportati, affine di dare maggior pefb, e pro- 
va più fondata , e foda alle mie proporzioni . Mi die- 
dero -eglino medefimi quefto efèmpio > con citare i Pa- 
dri, che li precedettero, come da chicchefia rilevare fi 
può nelle Opere de Santi Cipriano, Agoftino, Giovan- 
ni Damafceno, Maflìma Vefcovo di Turino, e negli 
altri de'Secoli fiuTeguenti. 

Refta che voi fecondiate il mio lodevole fine, leg- 
gendo quelli Ragionamenti con cercare unicamente di 
approfittarvene , non con animo di troppo confiderata- 
mente ponderarli, fovvenendovi che da Tullio afferma- 
fi, non già i Giovani fuggir potere la cenfura, eia cri- 
tica , ma folo chi veruna cola non ifcrive , e pubblica 
( i) : vifsrc nuli q modo potè (l , nifi qui nibit mnint ftrh- 
kit. 
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TSlSrÒRSa I.. // Verbo eh' eret 
_L/ ntaejlofo , incarnando^ ha adom- 
bra 4 la fua m4efià eon far fi umile. 91 
DISCORSO 11. Il Verbo eh* er4 forte* 
ine arri andofi ha mofir srodi effere de- 
bole, ed 4 qualunque tofa irrpotent^.^S 
DISCORSO HE fi Verbo cV era eter- 
no t incArnandofi è paf/4to ad effere 
mortale. 104, 
PISCORSO IV. Marid Vèrgine t or- 
tar.ào nei [ho grembo il. Verbo , con- 
ce}) Jomma allegrezza , perocché ri- 
fletteva che fovra tutte le creature 
era. difiintA. da tfenczj* di gra- 
zia., no. 



t a v a 1 A 

U* Figlio di affumendo la natura umana ha Jimoft rato , eie JÉ 
Mirtcro della Incarnazione c flato Miftcro di abbattamelo ,. ' 
Mi fiero di allegrezza , , Mi fiero di amerei.. 

DISCORSO V*. Poiché conofeeva ehr 
in lei abitava quelSigndfe , che tet4~ 
t4 4vrebbe U falvczjj* ai Mondo.Iìé- 
DISCORSO Vi.. Perchè rìlevétv4 di 
effere. iimdmtor. 4ÌU dignità di 

Madre di Dio .. ! 22. 

DISCORSO VII. Il Uomo a rigu4rdf- 
della Incarnazione del Verbo fu li* 
ber4to dalUvergogntfa [chÌ4vu* del ' 
Demonio. 128. 
DISCORSO VIII. F» arricchirò t * 
colmo di beni infiniti.. 134.. 
DISCORSO IX. Fu ammarato ne' 
mezzi y co'muli 4cqMft4t ■ foffd U e- 
terna fa iute .. 140., 
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P, JAN U A RI.V AM ARIA 

DEL P E Z 2 q 
Hwpofitus Cetìtralis Ciprie. Regni . < 

t ,*'{;,' !' "I . i > • \ ^ . . i i ■ J 

Xl^to/*» R. p. D . BonavvStura Harraiana 
«wflw Gongregatfoni, Teologo compofirun, , & 
afferoonem Patrnro „ qu*t» M Lmifi^us, 
- «iprobamin, «Typis mandetur, «qooaa Wob fpeftat! 
i tentateti» concedwmw, lnvqa<*nm Fidera ptarfèntes 

2 ,an " P ro|,ri * fiAfofpfimus , & Tolito «olito 
««ilio firmavunus. Ronw *k il. Mix Anno 17$ <„ 

• • > - - f •: V - • • . > . -i 

■*f ; <*-•"•••• t->' s < .• »« < , J 
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■N OI R I F OH M A T OIR^ 



O Dello Stùdio! di Pàdova, a 
Vendo , veduta pél là! Eede idi RevifioneT, ed Appro- 



*M*rgirkbk> ed Miri di/enfi UbiXfl p. D. Ba^v^Htur^m- 
m*P*< chfrw &tplé** Teatino noavefle}* cosa alcuna: eoa rro 
la Santa Fede Cattolica ,. e, parirtJenac. per artt-Qaio del 
Sce rcraiào noftror, ; niejwe l contro ;Brlnòpi g * ie buoni ;co- 
ftumi, concediamo Licenza !aC7i#v/iMw'y:f(v^wRStìmpiator 
ài vtm&ìa , ;che.p9<Tai;(rcirc-ft^mpftCo< y ./fl^eryando gh órdi- 
ni in . maceria di Stampe , e p r c I e n un do le. lolite : Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 




i Dat. li 13, Luglio 1755.' *ui t r f 
( Alvife Mocenigo 4.0 Kav. Proc. Rif. 
( Marco Fofcariui Kav. Proc. Rif. 
, .Regiftrato in Libro a Carte 10. al Num. 80. 



Giacomo Zuccato S*tr. 



adi xi. Luglio 1755. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccell. degli 
Èlecutori contro la Beftemmia . 



Francefco Bianchi Segr. 
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ORAZIONE 



.IN Q N O A E 



DELLA SS* CROCE* 

Ezccb. xvix* 




[E -conforto grande rice- 
ve chiunque parlar do- 
vendo di cole ardue , 
non meno che facre , 
V argomento ritraova 
, — neganti Volumi ochia- 
rwieme eTpreflb , 

«ombrato , a cu» il f^F" J™^ 

fftaSC d' celebrai l'Adorabile 
-Legno , S SS. Croce ; dopo che * 
cbSre note f,mbole«giara la veggo da 
Dio «elfo nelle prozie dtExecchiel- 
1o In oUcfte prendendo a parlare il 
SigncTdi un legno, " ™? 
dìSndo : Ho cfaltato un 
fc , ed ho fatto che un andò legno 

{rendere feci ■ f S . u ™J 

'prime incerto io flava «d.iiTefolnw 

|r- ro ri^ 

* forici del ?M*rtm*n. 



nafta : a quel «legno «lqwW (>• 
4V. 6. n. ) dall'Angelo del Signore 
tocche le carni, e gli azimi preparata 
dall'umile Gedeone pel facnficio , 
efei d' iroprovvifo dal piano faflo Tu 
cui potavano, impetuofo fuoco che 
il tutto accefe, e confiinte. Alla Ver- 
rà del fedele Aronne, che ( -Afri». 17.) 
in una fola notte, prodotte aveva foghe, 
fiori, e frutta. Ma^razie fieno immor- 
tali al gran Padre de* lumi! Tson an- 
dò guari , che da me fi e comprel© 
di qual legno veramente favellaffe il 
Signore; mercecchc con la guida de* 
Padri , ed Intecpetri ho pienamenre 
rilevato, che di neBuno dc'tre ne» 
dati legni parlava Iddio, e che 1 An- 
eliti» ffimo Legno della Croce ^ real- 
mente il legno umile cfaltato ,*ed il 
legno arido di foglie, e di frutta vaga- 
mcn te adorno Ex*U*vi kgntm , bmmi It 
drfronàertftci li&n«m *rid*m . Qucfte 
profetiche voci fono la provvida ficu- 
ra feorta , cui nella malagcvoliffima 
imprefa di ragionare in onor della 
Croce io divlfo quéfta mattina di 
A an| - 



i Orazione 

animofo Arguire . Voglio df prcfentc 
favellare in onor della Croce . Ma 
nel parlarne, non pcnfate già che per 
encomiarla vcl* apprefcnti in quell'a- 
mara comparfa, che faceva dalle vet- 
te del Golgota , allorché lagrimevoli 
le divotc Marie, ildilcttoGiovanni , e 
la contriftata dolente Vergine l'ado- 
ravano di vermiglio Sangue fpruzza- 
ta , e tinta . Una sì mefta luttuofa 
rapprefentanza vietata viene dalla pom- 
pa, con cut c abbellito quello mae- 
rtofo Tempio, e da quella fhaordìna- 
ria allegrezza, che ne'voltri volti ap- 
pari fcc , brilla, e rifplendo . Per la 
qual cofa orameflòqualfivoglia pende- 
rò di mitezza , e di doglia, u parli 
della Croce bensì, ma dc'fuoi pregi, 
dc'fuoL oqorj , de'fuoi trionfi . Ecco- 
vi pertanto ik fempliciibrme tutta la 
idea- della (frazione , dal poco anzi 
recitato oracolo di Ezccchiello ( S. Hye- 
ron. in Ezecb. c. 17. fJhgoCard.iHd. ) 
prefa, e dedotta. La Croce da Gesù fu 
innalzata ad un grado di decoro il più 
eccelfo , e fu refa ubcrtofamentc fe- 
conda . Imperocché la Croce era' un 
Legno, che denotava reati in chi era 
cìocififfo , partoriva infamia , arreca- 
va la morte . Ma dopo che il Figlio 
di Dio fu di cfTa è fatico: di contraf- 
fegno d'iniquità è diventata Cattedra 
di perfezione: dì patibolo d'ignomi- 
nia è divenuta Trono di gloria ; di 
lì; omento di Morte è diventata Al- 
bore della vita . Quelle fono le pre- 
rogative della Croce , quelle le glo- 
rie , quelli li frutti cui mi accin- 
go a narrarvi , per foddi sfare alla fin- 
golar divozione, che a quello nobile, 
glóriofo , fecondo Legno Voi pro- 

I. TjEr intendere chiaramente come 
X la Croce di corttralTegno d'ini- 

3uità eh* Ella era, perchè con cflà 
elle leggi i Violatori punivanfi, fia 
divenuta Cattedra di perfezione, gio- 
va molto fapere , che febbene il Fi- 
glio di Dio ha prefà forma di fervo 
(S. Laur.Jì<Jì.l. de compunti. &contem- 
[!.), per redimere il genere umano , 



in Onore 

per riconciliarlo col Padre , per abL 
litarlo alla gloria : nulladimeno uno 
de motivi più Singolari di quello fua 
abbaiamento c flato il farfi a noi co- 
me Dio-Uomo modello di virtù , e 
quegli efempj proporci, i quali come 
Dio folo alla noltra imitazione pre- 
fentar non poteva; poiché come Dio 
inviabile eflendo a motivo della fua 
infinita perfezione ncll'ciTere, noi che 
corti fiamo di mente , intefo non a- 
vreffimo il fuo operare . Laonde ( S. 
AkgKfl. fermon. de Nativit. Domini ) 
unendo in fe alla natura divina la 
umana , come Dio-Uomo fi condi- 
rai immagine di fanrità , e fantiti 
vifibile inficine , e perfetta . Ma fic- 
come della Croce è mio impegno 
prefentemente ragionare ; così ìntra- 
lafciari gli efempj rutti ,\cui diede it 
Verbo, nelle vie di Gerufalcrame , nei 
Tempio, nelle Sinagoghe'; quelli fol- 
tanto ricorderò, che fui Calvario dal- 
la medefima Croce ci ha dati : nella 
guifa che Debora (Jud.^.) fullacima 
del monte Efraimo lalita , ammaeftrava 
il Popolo d'ifraello. Pcrlocchè conSv 
Bernardo diftinguo in Crilro alla Cro-^ 
ce affiliò fra gli altri molti due efem- 
pj, di umiltà il primo, l'altro di a-; 
more (S. Bern. de Kc f*rr.) Efl h*mi. 
Utas in profondo* tfl eminemior cari- 
tas a dextris . Ed ecco la Croce per 
mezzo del Croci fi fio di conttafiegno 
d'iniquità fatta Cattedra di perfezio- 
ne , poiché ci dà lezione di umiltà: 
efi h*militas in profondo , nella cari- 
tà c'inltruifcc: ejì cminentior carità* 
a dextris. Carità, ed umiltà che fono 
il vincolo della perfezione. 

IL Su via dunque Uditori , afeen- 
dete meco col penfiero il Calvario . 
Non paglù gli Ebrei di avere con 
mille ilrazj maltrattato il Figlio di 
Dio , allenita pelante Croce ., di 10- 
vcro giufta la opinione de* Critici 
(Litf. de Cruce A3, e. 13. Ciacon. de 
Lignis SS. Cruc. c. 30. Scrry Exer~ 
cit. 54.J coni polla, gliela prclcntano, 
ed Egli allegro raccoglie, fommefiu 
la bacia , tranquillo, e liceo fi lafcia 
fu quel ruvido tronco pazientemente 

in- 
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. Della SS 

inchiodare ; com4 l'innocente Agnel- 
lo manfueto , ed immobile ( Prov. 7. 
31. ) la bianca tefta fottoponc allo 
ìplcndente ferro, clic deve reciderla . 
Quella fola di lui Crocififfionc, ben 
mi avveggo, è baftcvoleadappalefare 
Dna grande umiltà. Ma oh quanto in 
e/fo anche meglio campeggia quelVa 
virtù, fe di vantaggio lo contemplia- 
mo arti fi ilo fra due ribaldi, quali la 
ftefla caufa compagni li taccile della 
medefima temenza, egli uni, e l'altro 
meritevoli foflèro di tant' obbrobrio . 
Ognun sà eflcre Crifto ( S. l^ur.Juflin. 
I.degrad.perf. caf. candore di lu- 
ce eterna , fpccchio lenza macchia , 
figura di foftanza increata, ed imma- 
gine così propria dell'Eterno Padre , 
che fi vede il Figlio, qualor fatto vie- 
ne vedere il Padre. Imperciocché fic- 
conie il Figlio partecipa col Padre la 
flcflà natura , i medefimi attributi da 
etto riceve, e la di lui durazione rac- 
chiude perlorchè lo diciamo al Pa- 
dre confuftanziale , eguale, e coetcr- 
no: così il Figlio fi feorge nel Padre, 
ed il Padre nel Figlio . Come può 
tfare adunque, ch'Egli fia la ftefla pu- 
rezza, e fi condanni qual reo? fia la 
/leda innocenza, e crocidilo venga 1 
ira due Malfattori ? In quella Croci- 
fi Alone per Crifto cosi ignominiofa 
io confiderò e la intenzione de* Giu- 
dei, e la difpofizione di Dio. (S.Tb. 
3. p. qu. 46. ) Altro e flato il motivo 
che indulfe i pritri a crocifiggere in 
SÌ fatta guifa il Verbo, ed altro che 
difpofe il Signore lo pcrmctteiTc. Vol- 
lero i Giudei sì fatto crocifiggimen- 
to , perche il Popolo vergendo Gesù 
crocifìflb con que* ribaldi , reo egual- 
mente com' elfi lo credettero , e perche 
d'Jfaia fi avverane il vaticinio ( Ifx. 5 
la.) e fiato riputato tra gli federati . 
La difpofeione di Dio lo ha permef- 

10 fecondo S. Girolamo \ S. Hyer. j, 
fK)icbè fìccomc Crift» l'obbrobrio della 
■Crcce foftrivn; coir voleva era i pec- 
catori quali foflè peccatore morire . 
Vedete adctfb come Geni eh* era in- 

11 occ arili imo , perchè noi* ftrec pecca- 
to { J f'W ?')t folle poi in mc*zo di' 



Croce. i 

due malvagi ad un tronco fofpcib ^ 
ed affilio . Un* cccciTo di umiltà che 
dalia Croce ci volea il Crocifillò In- 
fegnare, gli cagionò tant' obbrobrio . 
Per erudirci nella umiltà fopportò al- 
tresì mille affronti, quando in un at- 
timo annientare poteva coloro , che 

10 ingiuriavano : nella maniera (*J«- 
dic. 4. ai. Judith. 13. 39.) fc' che ca- 
de Ile 10 ertimi nel proprio fangue Si- 
Cara, ed Oloferne. Languì di mortai 
fete , quando aprire poteva fonti di 
criftallinefrefchc acque: come [Excd, 
17.3 li fece zampillare in RafaJim , 
ed in Cadcsagl'Ifraeliti [Gcn. 21.19.] 
nella folitudinc di Iktfùbce adKmae- 
le. Raccomandò il fuo Spirito al Pa- 
dre, quando il Mondo tutto reggeva , 
c governava . Laonde fi dica pure 
con Agoftino; quel Legno a cui con- 
fitte erano le carni di un Moribon- 
do v è fiato Cattedra di un Macftro 
[ S. jiitg.tr aH. 1 9. in Jo'a». ] . 

III. Perchè' "però la umiltà fede c& 
fendo di qualunque altra virtù , ove 
rifplendc, apre la via alla carità an- 
cora , come que' torrenti' i quali ove 
pel difcioglimento delle nitrofe nevi 
dal Sole "inveitile , o dalla pioggia 
percolTe, corrono più impcruofi, apro- 
no l' adito alla rovina degli Armen- 
ti, delle Capanne, e de* Bifolchi: per 
qucfto Crifto dopo averci dalla Cro- 
ce infegnara una umiliazione la più 
perfetta , efl bumilitas in profondo: ci 
ba lafciati documenti di una carità la 
più fingolarc, efi eminentior carità* 
.1 dextrij: e così la Croce fi è cam- 
biata in Cattedra di perfezione. Tue 
gradi ha la Carità [ S. Boti.iv. I. de 
grad. virtut. c. 1. ]. Il «rimo quando 

11 ama l'Amico, il quale con amore 
affettivo, ed effettivo alle amichevoli 
finezze corrifpoade . Qucfto ficcome 
nafee dal proprio comniodo , detto pee- 
ciò di concupifeenza , in Crifto mai eb- 
be luogo, deliofo fol tanto dell' altrui be- 
ne . L' altro allorché l'inimico con 
(inceri ta fi ama . Il terzo finalmente 
quando lo fletto nemico largamente 
fi benefica. Quelli due gradi di amo- 
re apprer. diamo dalla Cicce per mez- 

A 1 : > 
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ao delCractfiflb, che gli ha infuna- 
ci ; ti. £ /Vr.9 + ] qual altro Efdra, 
«he iUndo fu un grado di legno le 
eenti inftruiva nella pietà mverfo 
Dio , nella riverenza a Sacri Riti , 
nella olftrvanza della Religione. 

IV. Affino Gesù Crilto alla Croce 
t*li fi affollan d'intorno i Principi de 
Sacerdoti , gli Scribi , i VeccHj del Po- 
polo, e lo fthernifeono dicendo (M*t- 
Jb.26.13.) Se è Figlio di Dio, vta- 
ga giù dalla Croce . Signore delle 
virtù (Pf.69. y.iairj chi mai e li- 
mile a tei Tu fei potente. Signorcg- 
jt il mare , ed- il moto de'fuoi flutti 
tu mitighi . Hai umiliato come un fe- 
rito a itiokc il fuperbo , e nel brac- 
cio della tua potenza i tuoi nemici 
hai difperfo. Rtnuova adeflb gli effet- 
ti della tua collera . Difperdi {fifa*. 
12.14.] tutti queffi empj . Vedranno 
allora che fei il Dio di Giacobbe che 
li domina. Pure il crederefte? Crilto 
nuovo Mose [£aW, 32 . ] che pregò 
per Ifraclc, quando lo voleva Lipidi- 
re , preflò il Padre s'interpone r che 
loro perdoni* per ifeufa allegando di 
quelli la rozzezza, ed ignotanza. Ma 
noi ben Tappiamo , che dileguato Noe 
iGen. f> 25. J dal fuo terzo Figlio Cara , 
lo maledille : ed era Uomo giufio 
Che richicfto Elia da un Quinquage 
nario, che dall' al peftic f a Ho fu Mon 
te feendeflè { + R*g.x.) fe* apprettargli 
£ran fuoco, che di repente lo ince- 
nerì ; ed era Pro fe ta grande in Ifrae- 
Je . Che motteggiato da alcuni fan- 
ciulli ri ileo, fz che due Orfi ufeiti 
•dalla vicina ombrofa forefla , ne di- 
▼orafléro quarantadue [-4, Reg. 2. 29. ]? 
• il duplicato Spirito dt Elia avea e- 
reditato . Perche adunque Crifto ( u 
-Pct. 2. 23. ) fulla Croce maledetto , 
non maledice ì . tormentato, non minac- 
cia, anzi implora perdono a chi Tof- 
-fende e *1 mal tratta ? Quefto è un 
«efetnpio affatto nuovo di cari ti, la qua- 
le» forprefe cotanto S. Pier Damiani, 
che pieno di meraviglia cfclamcr [ S. 
fier. D.im. de ExtlrtCruc. fir. I. ] Fi» 
tiiu Dei bemficit Uàcntib*s dicent . 
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facÌMt . CcnfìdcrA benefici*}» \ DSm 
fei cri , c lavi minibus, lance» lauri 
Wonerer.tkr <ib inimici s y os , & Mtnut , 
QT Ut us agebdnt fra inimici*. Qucfit 

10 ftrapazzavano con villanie : Egli 
per la loro falvezza offre rutto il fuo 
Sangue al Padre i morto e (fendo per 
i predeftinatl non fólo , ma per gii 
altri ancora , benché diverfamente y 
checché dicano Gotefcalco, e Lutero, 
Calvino, e Gianfennio Meditano i 
medefimi accrescergli il tormento eoa 
prcfentargli vino mefehiato con mir- 
ra : Egli con quello Icario avanzo di 
debole mancante fiato i che gli era ri- 
marlo, pronuncia [ Marc. 19. 35..] Dio 
mio, Dio mio , perché mi hai ab- 
bandonato ? lamentandoli [ f-"'en. fi ed* 
in hom. ] al penfamento del Venera- 
bile Beda, che più lunga vita non gli 
accordava il Padre,- alfine di maggior- 
mente per cflì patirei cangiando così 

11 male in bene,, come fe' il buon 
Giufeppe con gli accaniti crudi Fra- 
telli [Genef. jo. 21.] : Voi mi avete 
maltrattato , ed io nutrirò* voi, ed i 
voftri Fanciulli. 

V. Belli efemplj di carità fono que- 
fli ! efemplj che i cuori accendono , 
efemplj che ammirazione arrecano .• 
Ma nò . Riferbatc in altri incontri i 
voftri fin pori . Uno di-que' ribaldi , 
che con Gesù patirono-, dall'ardente 
di lui cariti verfo i Croci ri if n i com« 
modo, a ricordarli di lui nel fuo re- 
gna {Zmc. 23. 13,) fervidamente im- 
plorai Etenio Iddio ! Voi Cete giuria 
[T»/-»/. 118. 1*7.],. ed è retto il-voftro 
giudizio . Troppo cardi alla divina 
giuftizia coltili umile fi- rivolge. Chi 1 
fa afcoltatoriy fe fard accolto} Senati 
che IJac. 2. 1 3. J fovra il giudizio in- 
nalzandofi la inifericordia ,. Cri fio in 
grazia lo ha rimeffb, gli ha prometta 
la gloria {Lue. 23.43.) ■' In verità ti 
dico farai oggi meco in Paradifo. Ma 
quetta é carità perfetta * carità eroica, 
carità eccedente. La prometta del Pa- 
radifo è una prometta , cui prima del- 
Ladro niuno da Se foiò- ha ricevuta . 
Non Abrtrno , ( Cbryf, frr.i.d* Cruc. ) 



fitter igntfet tilis<%, vi* nefeitmt i*id \ pan Ifacco,, non Giacobbe, noni Pro- 



feti, 



« 



Delia SS. 

feti, (ioli gli Apoltoli. Chiamò Iddio 
Abramo, cgliikfle (G#».ia.i.): Efci 
dalla tua terra , c vieni dove ti mo- 
netò: ma non per quefta gli foggiun- 
fe , .riceverai in eredità il Paradifo . 
Ifacco figurò Gcfucrifta , e Giacobbe 
in fembianza di Dio fc' alle braccia 
con l'Angelo , ma non ebbero \ ru- 
na prometta. Quanti ftenti non pati- 
rono, e quanto non faticarono i Pro- 
feti , e gli Apoftali ! eppure viflcro 
fempre incerti della loro forre. E ad 
un perfido per poche parole di racco- 
mandazione il Paradifo fi promette ? 
c non il Paradifo terreftre (S.Jm(ììm. 
f.75. 76.) come pretefe S. Giuftino , 
ma la vinone beatifica? Chi farà adef- 
ib colui , che udendo carità così gran- 
de dai Crocififlb mila Croce cftrcita- 
ta , creda con i Giudei efière la mc- 
defima di fcandalo , c ftaltezza ( 1. 
Cmr. 1. iì.) la reputi con i Gentili ? 
Io per me o Signore , mai cefferò di 
chiamarla Cattedra di perfezione, im- 
parando noi in effa una eminente ca- 
rità, tfi eminenti or c. ir ir ss 4 àex- 
trisy un' alia umiltà, efi bumilitoj in 
frofunde . 

VI. Quella umiltà in faccia delle 
Genti avvilì fopramodo la Croce ; 
poiché fu caufa y che giudicata fotte 
da ognuno ignominioso fupplizio di 
un malfattore . Ma Crifto, che fulla I 
medefima Croce la figura faceva di 
malfattore , fiipientemente compren- 
dendo 1 che per via della Croce rice- 
vuti a ve a molti onori, e fatte* molte 
conquide , levò a quella qualunque 
nota d'infamia, e di patibolo d'igno- 
minia , l'ha fatta Trono dì gloria , 
Ex Air avì tògnum humih. 

VII La Crotìe o fotfc IJufi. lypf. 
tTAth. de Crac*} decuflara, o cominel- 
la, o immellà, a tempi del Crocififlb 
ancora era creduta cotanto infame , 
«he rendeva non folo il paziente vi- 
tuperevole, ma di vantaggio maledet- 
to lo dichiarava ( Exod. 3» 9. ). Sia pe- 
lò lodata in eterno la provvidenza . 
Spunta m quei lato dal molle fk tu- 
bile fuolo germe di renera Pianta, il 
quale peschi- nato fra fterpi , 
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chi, e fpinl, curato non viene , anzi 
per vile da tutti fi reputa , ed inuti- 
le . Ma fe accade, che il Giardiniere 
in efib le pupille incontri, pretto da' 
fpini lo fviluppa , ordina i corti ra- 
mi , abbondarne umore gli fomroint- 
ftra, Acche in breve ergendo egli all' 
acre la vaga fronzuta cima , ognuno 
Iomira, lo vagheggia, Io apprezza . Sia 
Iodata ridico in eterno la Provviden- 
za. Così appunto, e con fortuna an- 
che maggiore è avvenuto alla Croce. 
Dagli obbrobtj e dalle ignominie è 
pattata quefta a far pompa di decoro, 
di onore , di gloria . 

Vili. Gloriofo non va dubbio, di- 
ventò 1* Orebbo dopo che a Mosè 
[Gerì. 28. 16.] fi fe' vedere Iddio nel 
Rovetro . Gloriofo {Jof. 5. 16. ) il luo- 

go di Betel, ove fu vitto da Giacob- 
c il Signore. Gloriole divennero le 
Campagoe di Gerico (S.J*ft.i*t Di*- 
kg . cum Trifh, S. HyUr. /. 4. de Trirt. ) 
apparto che fu l'Angelo a Giofuc . 
Gloriofi finalmente il Sinai , ed il 
Tempio di Salomone. Ciò pofto, io 
la difeorro così . Gloriofi diventaro- 
no , e tali furono giudicati tutti 1 i 
luoghi tette nominati, poiché in quel- 
li IGe». 28» i*J fecondo alcuni Au- 
tori è apparta la Maeftà di Dio . 
Quanto più gloriofo appellare dovre- 
mo ora la Croce , fe fu di eòa lo ftef* 
fo Iddio ha ri potato ? In quel li feiraì 
la femplice comparfa «fi Dio puro fpi- 
rito. Quefta fu tocca tificamente dal 
corpo informato dall' Ani ma- di Gesù. 
Perloctbè fe la Umanità, di Crifto 
per la unione Ipoftatica col Verbo 
ha contratta una dignità quatì infini- 
ta, e (Tendo il Verbo nella eftènza fn- 
finno-; e fe più fi prezza, eflcre da 
qualche cofa tonta tocco , che quella 
foltanto riguardare r dunque la Croce, 
la quale con la Umanità di Crifto 
fu congiunta con unione non di fo- 
la 1 rappreAmrasrione ( S. Thov>, 3. fur. 
q. if. sn.+), ma con union di con- 
tatto, rimanendo- fanti ficaia, avràac- 
quiftata ttn* gloria qunfi infinita. 

IX. Contuttociò della gloria deri- 
vata alla Croce fc ne forma una idea 

ezi.-.u- 
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eziandio più magnifica > fc noi riflct 
riamo allo fplcndorc dal Crocififlb fui- 
la fteflà Croce diffufopcr via degli o- 
nori, che fu quel Legno ricevette > e 
de'divinì attributi che manifcltò , in 
quel modo feopriamo la dilettevole 
pellegrina vaghezza di un Arco, dicin-; 
que colori parte interni, parte ertemi 
vergato, fe il Cielo guardiamo , allor-! 
«he il Sole trovandoli in quel Cerchio, i 
che fembra unifea in un punto la cc-j 
leftc region con la Terra, getta li fuoij 
raggi in una nuvola di rotonde goc-ì 
eie di acqua ripiena. Gesù adunque 
nel viver Aio flcttetotalmcnte ai Geni-! 
lori foggeuo, fatto fu a tutti (Jcr.zo.f. ) ' 
in dcrifo, ed in obbrobrio; e venu-| 
ta moltitudine di gente per farlo Rè, • 
fuggi prettamente in folirario Monte 
(jMrr.6.15.). Salitach'cbbc iaCroce,! 
fu dichiarato Monarca. Il Signore ha 
regnato dal Legno {Pfitl. 9?. io.), haj 
fovra le fpallc (Ef.9.6.) il fuo Prin- 
cipato. Più volte, ma fempre indar- 
no, domandò {Joan. 171.) al Padre di 
eflcre chiarificato. Balta che fia croci- 
fiflb, un convcrtito Ribaldo lo adora . 
Il Mondo mai lo ha conofeiuto per 
quello eh* era (Joaa. 1. 10.). Chi lo 
à\cz\x{Matth. 16. 14.) ilBattifta,chi 
Elia, chi Geremia, od unodcProfeti. 
Appena fulla Croce manda fuori lo 
Jpirito, il Centurione {Mnttb.27.14.) 
Io confefla Figlio di Dio ; e con con. 
feffione finca a , non firaulata, con 
cui loconfefsò.(^*//é.t6.i6.) ilDe- 
monio; e con con fc filone durevole , 
non incollante , con cui lo confefsò 
Piero ; ed alla fine buona parte del- 
la Turba de' Crocirfifiori china, efen- 
*a formar prole , feende dal monte 
compunta, ravveduta, emendata; Jie- 
vertebantur fercutientes pefior* fua 
{Lmc. 23.48.;. Sulla Croce fc' pompa 
della fua autorità , all' Eterno Padre 
comandando che perdonarle ai Carne- 
fici (Lue. 13. 34. ji quando nell'Orto 
za.42.) con parole di fommef- 
fionc lo pregò a levargli il Calice del- 
la PaflTone. Sulla Croce, e non pri- 
ma manifcftò il fommocklla fuaOn- 
mpotenza, eoa far. fi, otturarle, il So- 
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le, tremane la Terra, fi fpezzaJTero i 
Colli , il Velo del Tempio fi fquar- 
ciaffé, ìcfiituiflcrolc Tombe i cadave- 
ri ( S .Ambr.l. \ . t rati, de Incorri. T.2.). 
Se ella c cosi , fi dovrà chiamare la Cro. 
ecun'infame patibolo, oppurcun vero 
Trono di gloria? Corona diciamo con 
S. Cirillo, corona efl Cntx , ncn ig 
minta (S Cjril.Jerofl.Catechef. . 
Intatti 1 Angelo, che nel monumen- 
to del Salvatore fedeva, noninrerrosa 
le Mane ite cola di buon mattino con 
aromatici unguenti , fe ricerchino 1' 
Unigenito Figlio di Dio, il Creatore 
del Mondo, il Redentore degli uomi- 
ni, degli Angeli il Glorificatore. Tue* 
ti quelli titoli , dignità , e maeftadc 
efpriment! , non cura , e fedamente 
pronuncia Gesù Qocififfb, cercate voi 
Gesù Ciocifino ? Eccclfo Sparito.' Per- 
sie non dimandare piutrofto a quel, 
la di vote Donne, fc caravan colui , 
che un giorno fu detto (Joan. 1.29.) 
Agnello di Dio ( Lue. 2. 32. ) , luce 
delle Genti, Figliuolo di David ? Do- 
po che Ctifto, rifpondcin vece dell* 
Angelo il lodato Cirillo , dopo che 
Crifto è rifarlo gloriofo, la fua mor- 
te fu ili a Cro ce non i per lui marchio 
d infamia , e per confeguenza la Cro- 
ce non piùfegna ignominia, ma c co- 
rona, ma e gloria: A'on potuijìi dite*. 

re o Angele, feto qued quaritìs Domi- 
num meam y /ed confi temer dicis y fcU 
quod nutriti s cruci fixum. Coronaetdm 
cjlCrux, non itnominia (Aiate. 21.). 

X. O Croce di tutti gli Aftri più 
rifplendcnte, al Mondo celebre, agli 
Uomini molto amabile, e delle còfe 
tutte più Santa, è pur grande la vo- 
lila gloria .• tuttoché faceflero ogni 
sforzo i Giudei per infamarvi, e nel 
più nafeofo del Calvario vi fottenaf. 
fero , perchè temevano , die venera- 
zione, e culto dalli Seguaci del Croce- 
fi Ho voi ri ce ve Ite.' 

XI. Volevano dunque gli Ebrei , 
che non meno fi perdete della Cro- 
ce qua! fi voglia onorevole (rimembran- 
za^ ma; che fofle- altresì in eterno pa- 
tibolo d'ignominia. Andò però fallito 
illoro empio difegno. Quel Signore, 

alla 
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alla cui potenza non c diffìcile dalle 
tenebre (P fai. 111.4.) cavar la luce, 
tutto l* obbrobrio della Croce in al- 
trettanta gloria ha cangiato: mcrcec- 
chè fi e verificata la predizion del 
Profeta, cht(S.Chryf.ho. ^.inEp.i.ad 
Cor. ci. ) faria fiata Ella oggetto de- 
gno d* invidia al fafto di tutti i Se- 
coli. Ommetto qui il giubbilo, la fe- 
lla, il trionfo da' Cattolici dimoftra- 
tò, rinvenuto die fu da Elena il gran 
Legno . Nè è mio penfieroJa gloria 
appalesarvi, con cui fi vide efaltato, 
quando P Augurio Eraclio Spogliato de' 
regj Amanti, fcalzo il piè, nudo il Ca- 
po, lo portò per Gcrofolima, attorniato 
da folto Popolo, che dava in fofpiri, 
e fi difeioglieva per tenerezza in pianto, 
ricuperato veggendo quel prcziofoTc- 
ro, fiato ad effigia pertreluftri rapi- 
to. Tutto qucfto io tralafcio , e ad am- 
mirare altra gloria della Croce v'in- 
vito. Non è storia grande di quefto 
fatuo Legno (Ef.6a. if.) aver tratto 
il Mondo dalle tenebre , ed aver a 
forza (dirò così) indotti i ftioi Abi- 
tatori a feguitare il Crocififfo? Che beli' 
onor della Croce , che tanti Ordini 
militari portino dai loro p«tti penden- 
te la di lei figura, ed i Sovrani (S. 
\Aug.in Pfal.^4.7.) adornino concfTa 
i Troni, lé Corone , gli Scettri / In ogni 
luogo fi tiibutan oficqui alla Croce. 
NciPOricntc, e nell'Occidente, nel 
Mezzodì, e nel Settentrione la Croce 
fi adora. I nemici ftcflì dell* Apofto- 
licaChicfa Iarifpettano; eCofroamc- 
defimo febbene con mano facrilegain 
Perfia la conduffe, la volle con tutto 
quefio filila cima del Soglio, di mille 
gemme rifplcndcntiiTìme fregiato, co- 
me fra tutte la più preziofa; a fimi- 
glianza de* Filiftei, i quali avvegna- 
ché il Dio degli Ebrei non riconofeef- 
fero (i. Reg. f. ì.), nulladimcno ne 
ìifpcttarono l'arca, nel Tempio non 
folo collocandola , ma nel primo 
poflo, ed afianchi del loroldòloDa- 
gon. O* fe per poco tempo a vivere 
ritornaflèro qat'prirni Cnftiani, che I 
hanno veduta la Croce nel colmo del- 1 
la ignominia, ed infamia/ chedircb-l 



bono nell'oflavaila in tanta venera- 
zione, che in folla portanfi i Popoli 
ne'Tcmpj, in cui qualche parte di cf- 
fa ftacfpofta, a baciarla divoti , cd a 
falutailarifpettoft con le divore tenere 
voci della C'hicfa: Dio vi falyio Cro- 
ce unica ri olirà fpcranza . OCrux Ave 
Sf>es Unica. Mi figuro fcniirli tra fe 
difputace non efler quefta la Croce la 
della quale l'Autor della vita pendet- 
te j ed accertati da' Fedeli del nofiro 
Secolo per via de* Miracoli , e della 
Tradizione effere quella Croce ifteffa, 
fu cui il Salvatore ( ad Galat. 1.4.) die» 
de tutto sè per li noftri peccati, ve- 
derli mi fembra prefi cftrcmamcntc 
dallo ftuporc. Affai più però fimcra- 
viglieranno, e noi pure con effi ri- 
maremo forprefi nel mirarla un dì cir- 
condata da gloria molto più cccelfa 
della fin qui divifata, e deferitta. 

XII. Ofcurifi pure il Sole, più non 
diala fualuce la Luna, cadanodal Fir- 
mamento le Stelle . Venga pure la con*, 
fumazione de* Secoli ; ardentemente 
la bramo , quando traitafi che il Se- 
gno del figlio dell' Uomo nel Cielo 
compari Tea , quando la SS. Croce di 
gloria fomma cinta dev' effere, ccor- 
ronata . Nel giorno daTrofett nomi- 
nato giorno del Signore , la Croce fa* 
rà portata dagli Angeli , e porta nel 
cofpetto di tutti i mortali , non di 
oro , o di gemme adornata , ma più 
radiante delSolc per divina virtù (S- 
Petr. Dam.fer.i. de Exalt. S. Crnc. )im 
tremendi examinis die , dice S. Pier 
Damiani, Crnx ulnis advebitur Ange- 
lornm , & ante omnia ponitnr tra mot* 
talinm , non auro vel gemmis ornata , 
fed radiantior eri t Sole ev idrtute di- 
vina ; ed in quel giorno affai più bel- 
la , maefiofa » e vaga comparirà del 
famofo Albero ( Dan. + i.) vifto dal 
Rè Nabucco in Babilonia « Allora P 
adoreranno i Patriarchi , i Profeti , gli 
Apoftoli, iMartiri, e tutto lo infini- 
to novero de' Santi «■ La Croce farà 
quella bella Iride, che a guifa dirif- 
plendcme Arco tra le nubi di gloria 
■ ' Eccl.io.S.) gli Eletti tutti farà gioi- 
re , da effa riconofecndo qualunque 

lor 
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lor bene . E per fino i Reprobi alla 
f ja gloria coopereranno; poiché nel- 
lo impugnarla che fari il Redentore 
p;r rimproverare la loro protervia , 
malgrado guardarla riverenti faranno 
coftìrtti;e nel guardarla ( M*tth.2+. 
30.) laconfufione li prenderà, ladif- 
pcrazione, il pianto. Qua! concetto 
formate ora voi della Croce? Può più 
crefeere la di lei gloria? Ocomcbenc 
l'ha rimeritata ilCrocififlbl 

XIII. Noti va dubbio il Crocififlb 
ha rimeritata grandemente la Croce con 
farla Cattedra di perfezione , fe .era 
contraftegno d' iniquità, con farla Tro- 
no di glòria , fc era patibolo d* igno- 
minia txnltaviliinwmhumìle . Ma che 
per quefto ì Ripuxarfi deve da cliic- 
chefia abbouiinevole , e di odio degna, 
qualora tuttavia privi gli uomini del- 
la vira. Rallegratevi però dilettifJìnu 
(*dPbiiip.4.A.)* < di nuovo vi dico, 
rallegratevi. Quefto di male ancorala 
Crino è ftato tolto alla Croce , pe- 
rocché di ftromcnto ch'era di morte , 
l'ha fatta Albore della -vita Et fro*- 
dere feri ligmm *rid*m . 

XIV. L' univerfalc noftro Nemico 
( S. Pet. Dar». fer.A* In^ent. ~ . Cruc.) 
per mezzodì un legno vinto aveva nel 
Giardino di Eden il primo Uomo j e 
corra la di lui ftirpe per quattro , « più 
mille anpi oppreCa ha tenuta fotto 11 
giogo della tiranna fua fchiavitù . Da 
quefta liberarla voleva l' Eterno Pai i re 
( loci. 2. 1 3. J benigno,. e .molto miferi- 
cordiofo . Che perciò ha mandato il/uo 
Unigenito , U quale al primo legoo 
il Legno della Croce opponendo, la 
noftra liberazione , e falute operarti 
generandoci « .e vivificandoci . Gene- 
randoci, con fare che di venta ffimofuoi 
figliuoli Cknftw itntr«tit Filiti Dei 
f m ieri do. Vivificandoci, con fare che 
attifoflimo a partecipare la vitadi glo- 
ria Vivi 'fu avit vittm * lori* Urziendo 
( S. TU. ). Con quefto Legno della Cro- 
ce i Romani, egli altri Gentili {Phil. 
J.4e ftee.ltgib.Serry Extrcir.tf.dèf bri- 
fio . puni re Colevano i LadronijC col mc- 
defimo gii Ebrei fettantottanni innan- 
zi la venuta del De litote da tutte ic 



in Onore 

genti, cominciarono dar la morté ol- 
ere ai ladri , eziandio agli omicidi . 
Ma tofto che Crifto alla Croce fu con» 
ficcato , laddove prima la • torte tem» 
porale di alcuni pochi eli • portava » 
principiò a produrre la vita eterna di 
tutti 4 avendo Gesù pci -«»zo dì erta 
cictta fui Calvario a Gerofolima vi- 
cino , /cancellato il peccai o , vinto 
il demonio, aperto nello Empireo Id 
ingicrtb: nelle quali cofe la vera hU 
vazione confille, ed adempiuta ri lev» 
la profezia di Ioele ( loci, a. 22.) Nel 
monte di Sion, ed in Geni fa lemme fe- 
guirà la falute . Attendete fic dico U 
vero . 

XV. La Croce dal Grifnftomo 
Chry fj$ Crac.) data vìencBartefimo, 
poiché loitcflo effetto , che produceil 
Batte/imo, di mondate le ragionevoli 
crcatuccdal peccato, e con Dio ricon- 
ciliarle , prodotto anche vien dalla Cro- 
ce. Concioiiacchc nella Legge fciitta 
oidinata era la facrificazione de* pin- 
gui Tori , jde pacifici Agnelli , de* bian- 
chi Capri per la efpiazion delle col- 
pe. E come fulla Croce fi è confuma- 
to il gran Sacrifizio della immacola- 
ta vittima Gesù Crifto ; così per via 
della Croce rimetto è all' uomo.il pec- 
cato, efeguitala di lui riconciliazior- 
ne col Padre ; iendochè la Croce è 
quel miftko baftone, il quale (Gen. 
22» Io.) guidò il Patriarca Giacobbe di 
là dai Giordano, tuttoché fpumofo, 
e riboccante. Quel Legno fu di cui due 
1 obu (Vi forzuti uomini ( N»m. 1 3. z^. 
S.Ang.fer. xo6.de diverf.) portarono 
dal paefe di Canaan uno /mifurato 
grappolo di uva al Popolo Eie no , 
attendato nel Difetto di Faran. Perchè 
Ella è iLPropiziatorio (S.Petr.Dtm. 
fer. 2. de Exjtìt. S.Cme. ) collocato nel 
Tabernacolo , fovra cui concepivan 
gl'Ebrei {Exod.11. ST.) , tate «AM* 
il Signore,, per ricevere ivoti del Po- 
polo penitente, e dargli de' falli lare*- 
mi Alone, ed il perdono . Ma quefto 
c poco. 

XVI. Con laCroce inoltre, e ftato 
battuto ( jifoc . 12. 9. &feqq.. ) e gettato 
a terra optici Dragone» grande ferpentg 
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•nricb, die fèduce l'tiniverfo Mondo. I nel Pretorio, nelle Gonrrade diSion 
Vedete là Giofuè ( Jaf. io. i. ré.) , che Ida quello fparfo Alila Crocè, t di 
il Rè di Hallo faap- \ pretendere, che {ad Coloft. i. 20.) T 



fuperato avendo 

-pendere ad alto groppofo tronco? in 
quella Crocififlìonc la total rovina di 
Satanaflb è adombrata . Imperocché 
/vuole un dotto Scrittore che Giofuè 
il Redentore raffiguri, ed il Rè di Hai 
Saranno rapprefenti, e moftri. Onde 
chiama egli la Croce duplicata*, men- 
tre m eflanonfolo è ftato vifibilmen- 
te (Orig. hom.8. in Jof. ) crocififlò il 
Figlio di Dio , ina dippùì invifibil- 
mente trafitto il Demonio. Nella Cro- 
ce fu ciacifìlb Gesù per la faluie, c 
vita fempitcrna di tutti.- ed alla mc- 
defima Croce affino il noltro nemico 
* Aia etema vergogna, e morte , ftata 
eflendo la Croce la prima caufa delle 
di lui perdite, edifavvantaggi 

Xp.tàPMf.). 

XVII. Turtoquefto anche pui aper- 
tamente dal profetico tefto-d' Ifaia fi 
argomenta. In quel giorno dice il Pro- 
feta , il Signore farà punizione con 
la Aia fpada , o afta dura, -forte , e 
grande diLeviatan, Serpente guizzan- 
te , c di Lcviatan Serpente torto , ed 
ucciderà ia Balena , eh' è nel Marc 
(Ef.zj. 1.) Vifitabit DtminHs in gla- 
dio fuo, o come altri leggono, in na- 
fta fua dura , & forti , & gr *ndi f,- 
fcr Leviat* ! fcrftnttm vettem t &fn- 
ftr Leviatan ferfentem tortf.»fnm , CT 
irrider Cetnm, qui eft in Mari. Con 
tali parole dicono gli Efpofitori ( Lyr. 
in Ef. 27. ; Hug. Card. ihid. ) ci fi fpie- 
ga la feonfitta data daCrillo a Luci- 
Vero, che orgogliofo andava , efupcr- 
bo per li trionfi fovra del Mondo ri- 
portati . Ma con quali armi penfate 
voi, che il Divin Verbo quefta Serpe 
Infernale ucàdefle? con la fpada, con 
l'afta delia Croce, Vtjirabit Dominus 
in gladio fuo, in hr.fta fua dura ,CT far- 
ti , & grandi . Con quefta lo fiacco in 
moJo , che Io coftrinfc a cedere le pre- 
de, che aveva fatte, enoi ad un punto 
cari a Dio fiaino divenuti . Se quello è 
vero cornee certamente: ha avutola 



ultimo foltanto abbia pacificato l'uo- 
mo con Dio i nella foggia ( 1. Reg. 
17.51.) che alfolo brando, che l'or- 
ribii capo del Filifteo incirconcifo dagli 
omeri divife , fu dato il vanto della vit- 
toria, e non alla fionda, che fcagliò 
l'arrotato Selce a fiaccarlo, o al Sel- 
ce ftcflb, che lo fiaccò. NcHOrtodc- 
gli Ulivi, nel Pretorio, nelle ftrade 
di Sion è cominciata la e frullone del 
Divin Sangue , e quanto di barbaro 
tormentò il Redentore, tutto c con- 
corda ad cfpugnare il Rettor delle te- 
nebre, ed a operar la noftra liberazio- 
ne . Ma perchè Alila Croce terminò- 
Crifto di ver u re il Sangue , e Alila 
Crocefinirono i Aioi tormenti , è for- 
za il dire , che la fola Croce abbitu 
vinto Lucifero , e noi dalla monr 
francati , attefochc , fé non era la 
Croce, Crifto non faria crocififlb ; e 
non efièndo Crifto Crocififlb, , mutato 
non fi farebbe il decreto contro di 
noi fcritto, e tuttavia gemeremmo fcfcia- 
vi del comune protervo nemico ( S. 
A*g. in Pfal. 61.) Ofuserat figno Cr*- 
cis ad Diabolum , & ejus Angelos defot- 
landos conchiude il P. S. Agoftino. 

XVIII. Efultt pure ora la tetra , e 
rafciugatele dirotte amare lagrime fe- 
steggino i fuoi abitanti \ poiché la Cro- 
cevìa tolta la colpa , che nemici di 
Dio mifercvolmcntc li coftituiva ,e lo 
Infcrnal Dragone ha debellato , che 
barbaramente gli opprimeva. Ciò non 
oftantc ftate pur certi Uditori . Noi 
non 'faremmo compiutamente felici » 
ogni qual volta il frutto non cfperi- 
mcntalfìmo , e del peccato fcancella- 
to, e del nemico feonfitto. Il fallo del v 
primo Padre chiufo aveva il Paratifo, 
c Satanaffo con tutto impegno \\ ado- 
però fempre mai d'impedire, che in 
cflb foffimo riccuuti. Ma'<a Croce ben 
prcfto ha dilTcrrato ilCiv:lo, ediGiu- 
fti tutti al di lui poSèdimento ara- 
rne (fi . Imperciocché certa cofa è , che 



giòìle rÀpoftolo di feparateil fanguei il Verbo in terra c difeefo per (S.Th. 
verfato dal Nazareno nel Gctkmzni,% a ri// an. rra&. di Advent.Dtm.) t»pe- 
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rare 1* Redenzione degli Uomini , pro- 
tettando egli fteflb (J<w*. io. io.) Io 
fono venuto, acciocché abbiano lavi- 
ca cecina , e più abbondantemente V 
abbiano . Ora ficcome quefta Reden- 
zione febbene fu principiata nel Pie- 
fepìo, perche in quello ba comincia* 
to il rnedefimo Verbo a patire, pure fi 
compie fulla Croce $ così la Croce è 
quella , per la quale il Salvatore al 
Paradifo è (alito , ed a noi la beata 
Patria , la vira crema Jia .ridonata : 
Hsc figmrr. , fcri(Te Giovaogrifoftemo(<y. 
Chryf. h»m. 5 5. in M*trh.) t j*ttMAj cUu- 
[as méjorum , ntQrtquc «tétte ttftruit , 
P*r*difiqut tulitttm , intnitttmqH* re- 
Jìinàt . Il Veflìllo della Croce è V 
Arca cotanto celebre di No£(c?m-.6.I4.) 
cbcfalvò un Mondo naufrago. •£' quel 
fegno., cui profetizzò Kaia (£/ii.ii.) 
leverebbe Iddio per congregare dai la- 
ti della Terrai fuggitivi d'ìfraello, ed 
i difperG di Giuda .E' la chiave del 
Paradifo {S.Cbryf. Ivm.de divite Ava- 
re) veduta già Ua Daviddc (Ef.z1.11. ) 
fovra Jc fp.ille del Signore. In fomma 
la Croce e quel gloriofo Legno , per 
di cui mezzo l'Univerfo fai me , vi- 
ta, e ri fu trazione ha acquidato. Con- 
eiofiacofacchc fe per un legno (S.Pet. 
iDétm.fer. de Invent. S. Crucis . ) perdu- 
ra abbiamo laeterna felicità, il Legno 
ellaCroce ad una incontaminata un- 
ììiarceffìbii corona ci ha rigenerati (1. 
Pttr. 1. 3. 4.^ , Io che dimo&ra affai 
maggiori eflére i beni ricevuti dall' 
Uomo per via dell'Albero della Cro- 
ce, di quelli ba perduto egli (S. A4a- 
xim.hom. i.de Crac.) a cagione dell' 
Albero nel mezzo delParadùo piantato . 

XIX. Lafciatemi dunque cfclamare 
con S. Leone . O rneravigliofa virtù 
della Croce .' Ella è una fonte perenne 
di tutte le benedizioni; e la cagione 
per coi produconfia prò di noi mife- 
11 tutte le grazie . O sdmir*tilis po- 
loni a Crucisi fu fa omnium fens Itene. 
diltionum y ontniuniefl confa grAtÌArùm 
( S^Lecfer.8. dcPa/s. Dom. ) . E' più no- 
bile di qualunque Cedro del Libano, 
è più feconda 'di qualfivoglia palma di 
Cade* . Qualora in lei nùo lo /guar- 



do, f'intenerifee inficine, ed allegri. 
ilmioSpirito, nè pollò a meno di pro- 
nunciare anefte dolci efpreflioni dell' 
Apertolo {AAGéiéK.6.14. ): Non piac- 
cia a Dio che io mi glorjfe non nella 
Croce del nodro Signor GesùCrifto; 
fempre ammirando 1 gioriofiffìmi di 
lei pregi, mentre fu innalzata ad un gra- 
do di decoro il più eccelfo, e fu reci- 
duta abbondevolmente feconda. Ex Ai- 
tavi lignum Umile. , & frtndere feci 
ligtutt» Aridum. ^ 

XX. Non e più la Croce contraffe- 
gno d'iniquità, bensì cattedra di per- 
fezione; da cui ci fono (late in regna- 
te una profonda umiltà" , una carità 
ardente. Ha i afeiato la Croce di ede- 
re patibolo d'ignominia, e fi è can- 
gia» in Trono di gloria, perla unio- 
ne di contatto con le carni del Sal- 
vatore , per gli onori fu di lei dal 
medefìmo partecipati,, per le divine per- 
fezioni appaici'.; te, pel culto, e vene- 
razione che gli predano li Popoli, per 
la pompa, magnificenza, e fplendore 
con cui apparirà nel giorno delle ven- 
dette. Era una volta la Croce ftromen- 
to di morte, ma indi è fatta Albero 
della vita: con /cancellare la colpa , 
vincere il Demonio , riaprire il Para- 
difo. Fodero qui pretenti ad udire pre- 
rogative sì nobili, glorie sì magnifi- 
che, trionfi si ragguardevoli della Cro- 
ce que* perfidi, \ quali ne' prifehi Se- 
coli Sacrilegamente l'hanno odiata* 
vilipefa , profanata . Mi riunirebbe 
forfè di far sì, che proftefi fui pavi- 
mento, offequiofi l'ador afferò ; e pel 
di lei innalzamento impegnati, a tut- 
te genti , ai Greci , ai Latini , ai 
Barbari la predicaflero . Ma giacche 
non può quefto fuccedere , deh alme- 
no voi tenera divozione modrate a 
quedo fantifiìmo Legno, e grata cor- 
nfpondenza .' E* la Croce cattedra dà 
perfezione? Abbracciate i di lei infe- 
gnamenti. E* la Croce Trono di glo- 
ria; Applaudite aldi lei innalzamen- 
to . E 1 la Croce Albero della vita ? Co- 
operate all'acquilo della ideila vita . 
Portatela imprefla nella fronte {S.Cy. 
rill.jer0fil, Cutech. 19.) % ina morto 

più 
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più nel cuor? % . Con portarla nella ( tementi del Secolo , che unquemai 
fronte imprefia-, paleferete cor» corag- 1 cedano di mole ftarci , di fedurci , di 
gio laFede, che nello in temo voi prò- al male follecirarci . Conrroquefti in- 
fettate ► Portandola imprefia nel cuo- f quieti infetti nemici, è d'vuopo che co- 
re t contraccambiarete con fedeltà ai I raggiofameme combattiamo. Onde voi 
vantaggi, cai vi ha EU» apportati. * fan ultima. Croce enftodite quello Po» 
XXI. Legno Sacrofanto, Adorabilif- 1 polo , lo benedite, Io protraete. Al- 
fimo Legno/ Ecco quello popolo qui f lora non curerà egli i piaceri del cor- 



congregato ad a/co lt are le voAre lau- 
di , fupplichevole a voi li preferita , 
accie» giacché la ftroment» fi c te flato, 
col quale dal Crociti ùo fu redento , 
pruovar poflà ancora i frutti di sì co- 
piofo ri (catto . Non mancano a noi gli 
avveri» rj che la noftra rovina, e per- 
dizione a tutta poflTa partorire fi A li- 
di ano. Habbiamo i piaceri del corpo, 
k inclinazioni dell' anùnoygli alfet- 



po- contro di affo non prevarranno 
le inclinazioni dell' animo,, nulla po- 
tranno gli allettamenti dal Secolo. Cu- 
ftod itelo adunque, beneditelo, prore- 
getclo. Salvi qn*fo, bnuMCy CT pro- 
regt , é fair* M»ftj(ff4 r fepttlum Pf* 
fiìcem ih tnis hodù l*mUbuj exidtA*» 
ttm m S*lv4> hntdic, & fntn* 
Par. 4 Exslt^ S. Cmv/in %. U 
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fic.tttj Fot dicent omnet Gtnttt. Malacb.3. 
Q*i ntAnducat miAm CArnem, & bihit menni fang*inem, in 



k*bet vi/Am AtewAm, Joan.-é. 




Ben giudo che dalle 
Genti tutte prorompafl 
con voci di giubbilo in 
atti di benedizione , c 
di ringraziamento alSi- 
gnor Noftro ne* Secoli 
de' Secoli ( AfoC. 7. ; . Conci oliaceli è 
appena difegnò egli di effettuare la 
creazione dell'Uomo dall'eternità de- 
cretata, che incontanente operò cofe, 
le quali contento» e felice rendere lo 
dovevano . Quante foftanze dal nien- 
te produflc ! e non nel corfo di fei na- 
turali giorni , ma in breve tratto di 
tempo. Leggete i libri di Mose, e ri- 
leverete che per diporto, e per foften- 
tamento dell'Uomo la Luce creò, il 
Firmamento , ed il Cielo , la Ter- 
ra , il Marc , e qualunque fpezic di 
Erbe, e di Piante, il Sole, la Luna, 
e leftelle, gli Augelli, iPefci, i Giu- 
menti . Ali Uomo diede un'Anima 
fatta a fua fimiglianza, intelletto con- 
cedette, bellezza, ricchezze che lo no- 
bilitano , e ftima gli rifeuotono , c 
venerazione. In Egitto, nella Paìcfti- 
na , in tutto il Mondo forfè dai pc- 
non fottrahe , c la 
ritardò , a cui per lo 
quando per grazia 
del Conditore era creato immortale ? 
E perche tuttociò a coftituirc l'Uomo 
in quefio mondo pienamente felice 
non è baftevole , il Signore protetta che 
non mai cederà di operare a vantaggio 
dell'Uomo (£f.62.) y fin H tanfo che 
il >' hit Salvatore non comparifea . 
Et j Comma ber-cricenza di Dio ! Il 
Vcibo del r.:chc . ila eliaca divina I.i 



ricoli l'Uomo 
morte non gli 
peccato e foggetto 
Conditore era 



natura dell'Uomo accoppiò, ed a noi 
c fatto (ad Or. 1.) fapienza , giù Iti- 
zia , e redenzione , con additarci le 
vie, die alhv beata Patria ci guidano , 
con ottenerci la remi fììon del la colpa * 
con fortrarci dalla fchiavitù del demo- 
nio. Sacramenti inftituì, che o dal pec- 
cato di origine ci mondino , ola grazia 
per viade'pcrfonali peccati perdutaci ri- 
donino . Santi penficri ci fuggerifee , 
perchè decliniamo dal malc^ ed ope- 
riamo il bene > ed alla Chicfa la po- 
deftà comparte di rimcttcrciJa penafod- 
disfattoria per mezzo delle Indulgenze 
da VViclcffo, ed altri Ercii ci rigettate. 
Non è dunque dovere, che con giuliva 
fonora voce diamo mille benedizioni , e 
ringraziamenti al Signorc.che premuro- 
fo fempre fi moftrò della nolha t'eliciti? 
Per mezzo della Cre i z ione di tante fo- 
fha7e,c per via della Redenzione acqui- 
ftò l'Uomo fu quefta Terra una qual- 
che felicità , ma non fu felicità (bul- 
ina ; perciocché riccrcavafi , che parte- 
cipe loffi fatto della unione a Dio ,. 
della trasformazione in Dio, della fi- 
curczza del polTello della gloria , chedi- 
/penfa Iddio nelle quali cofe il fom- 
rr.o della felicità fta riporto. Ma ralle- 
gratevi, divota Udienza, rallegratevi. 
Il volho buon Dio vi ha fatti cfftrc 
in quefta Terra talmente felici , che 
beati vi predicheranno tutte le genti 
Bcatos l'os dicent omnes Gentes . Sacra- 
mento . uorabile della SS. Eucariftia ! 
Voi folo compiuta rendete in quefta 
vi ta la n (ha felicità : felicità additataci 
dall'Agore medefimo di sì Auguftiifì- 
.no Sa:: amento in quefte parole: Qui 

man- 
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mand*c*t meam carncm , & hi bit me*m 
fanguinem y in me mxnct , & eg» in il- 
io .... babet vitam aternam , felicità 
in fine che in argomento io* eleggo 
del preferire mio favellare. Chiunque 
riceve la Eucariftia può gloriarti di cf- 
fere giunto ad una fomma felicità. Per 
Ja unione a Gesù . Per la trasforma- 
zione in Gesù . Per l'anticipato pof- 
fedimento della gloria datagli da Ge- 
sù . Ricevendo 1* Uomo la Eucari- 
ftia, fta in Gesù: Qui manducar meam 
carntm , e bibitmeum fanguinem , in 
me mane t . Ricevendo l'Uomo la Eu- 
cariftia, in lui fta Gesù* & ego in eo. 
Ricevendo l'Uomo la Eucariftia, ha 
ia vita eterna , habet vitam aternam. 
Pel ricevimento della E ucari ftia l'Uo- 
mo Ita in Gesù ì Ecco nella Eucari- 
ftia la unione dell'Uomo a Gesù . 
Pel ricevimento della Eucariftia Gesù 
fta nell'Uomo? Ecco nella Eucariftia 
la trasformazione dell'Uomo in Ge- 
sù . Pel ricevimento della Eucariftia 
l'Uomo ha la vira eterna? Ecco nel- 
la Eucariftia la ficurezza dell' anticipa- 
to pofleflb della glòria datagli dallo ftcf 
fo Gesù . Unione, trasformazione, glo- 
ria,per cui pofiò drivi conMalaclùarìiff*- 
t9$ vos dicent orfines Gente s . Da capo . 



I. Olccome nella Incarnazione èfonr- 
^ inamente ammirabile la unto- 
re finanziale del Verbo alla Uma- 
nità Sacrofor.ta, dall'empio Neftorio 
impugnata , venendo la natura urna- 
ira follevata a congiugnerli in una fo- 
la Perfona con la Natura Divina : 
del pari è ammirabile la unione di 
Gesù Cri fto all'Uomo', quando qucfti 
a cibarfi dell' Eucariftico Pane fi ncco- 
fta, pattando allora un Dio aripofarfi 
nel feno dello ftcflbUomo. Eficcome 
in diverfe maniere dicefi dai Teologi, 
eflerfi fatto nella Incarnazione l' ac- 
coppiamento delle due nature divina, 
ed urrann: in varj modi alrresì nella 
Sacramentai Comunione- l'Uomo a 
Crifto fi congiugne; ma in ifpcziccor 
poniti ente fi congiugne, e fpirituai- 
rrcrne; in virtù della qual doppia u- 
nione franco afièrifeo, che ricevendo 
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l'Uomo la Eucariftia , fta in Gesù : 
Qui manducar meam carnem , ér bi" 
bit meum fanguinem, in me mauser >* 
mcrcccchO fta in Gesù per via della 
unione corporale inficine, e fpiritua- 
le. Unione l'una, e l'altra, che in 
una fomma felicità l'Uomo conftitui- 
feono. 

H. Perchè tutti li Sacramenti per sè 
confcrifeono la grazia faotificante , o 
prima, o feconda (Conc.Trid.Sef.7. 
can.t.'j.),- non eflèndo femplici efter- 
ni fegni della giuftificazione per mez- 
zo della fede ricevuta ,• come mala- 
mente penfarono Lutero , Zuinglie , 
e Calvino } per quefto a4 Signore ci 
unifeono per grazia . via nel Sacra- 
mento- della Comunione ci uniamo a 
Gesù con altra unione particolare af- 
fatto , ed inaudita . Ci uniamo per 
mezzo di un contatto fifico , ed im- 
mediato della Carne Santiffimadi Gc- 
sii con- la noli ra. Imperocché la Sagro- 
fonia Oftia , che nella Comunione rice- 
viamo, corporalmente, e realmente il 
Corpodi Crifto conricnc.-chccchè dicef- 
fcro in fette Secoli varj nemici della Cat- 
tolica Religione . Dunque lo fteftb Cor- 
po di Crifto immediatamente , e tifi- 
camente; tocca ii' corpo noftio . E la 
Carne di Crifto roccandoin ralguifala 
:ai'nc di chi fi comunica , noi a Gesù ci 
uniamo , e con Gesù c'incorporiamo 
( S. Tloom: i.p. q. 80. art. tu Corp. ) . 
Per la qual cofa fe Gestiallordi c s' in- 
carnò, giufta S.Pier Damiano ( S.Pc 



tr. 



Dam. fer. 1 . de Mar. H. M. V* ) , era 
nel feno puiifFmo di Maria non fo- 
lo per eflènza, per prefenza, per po- 
tenza , ma ancora per identificazio- 
ne y qualora alla Eucariftia ci acca- 
ttiamo , al dire di S. Gio: Grifofto- 
mo, lo ftclìb Gesù fta in noi pei' mc- 
defimazione , fendochè di due cci'f i 
fi fa un folo corpo; mentre Crifto a 
noi comunicando il fuo Corpo, tor- 
ma del fuo , e del noftt'o un corpo 
folo (S.Jo.tn. Chryf. htm. 61. ad Pop. 
stntioch.) : Unum corpus rfi'.cimur tx 
carne ejus , & ex ojfbus tjuj . E fc il 
Corpo di Crifto nelLi Comunione 
una coù iiìcfla col corpo noftro di- 
verto; 
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venta ; qual meraviglia che ftij l*Uo- 
mo in Gesù per via delia corporale 
unione? come fe un rivo di acqua da 
erto Monte cola per (Irati di creta fi- 
no all'apertura della Terra , e final- 
mente con l'acqua del Mare che ba- 
gna ke falde dello ftenb Monte , fc 
mefcola, nettino ftupifee, che l'acqua 
del Rivo nelle acque del Marc per 
mezzo di una corporale unione con- 

oh quanto più chiaramen- 
te eziandio comprendiamo ftar l' Uo- 
mo in Gesù , perchè allo fteflb Gesù 
(pirirualmente congiugner! ! Congiu- 
gnerti fpi rima liuerue importa, che due 
Ànime in una vita li un i Teano . ( i. 
Jltg.18.) come a Gionata fuacedette, 
ed a Daviddc, i quali erano talmen- 
te uniti , che potea dirli le loro Ani- 
me foflcro una fola » ed uno con la 
vira dell'altro viveflè. Accodatevi Si- 

Snoii alla Eucariftia . E vi aflìcura 
. Paolo, che tolto fatti fiere con Ge- 
sù un mede limo fpirito ( i.éuLCer. 6. ) , 
•pcrando quefto Auguri 1 filmo Sagra- 
mento al parere diAgoftino, eoe con 
la vita di Gesù voi viviate ( S. Aug. 
tr*ft.26. in Jean,). 

IV. Qflèrvate fe dico il vero . Ef- 
fe n do l'Uomo generato , uno fpirito 
ricevette , il quale toftochè al corpo 
accoppioffi , la originale iniezione ha 
contratta, perchè entrò in un corpo 
dalia corrotta natura di Adamo di- 
scendente. Ma il Figlio di Dio, che 
là perdizione, del genere Umano non 
volta permettere , il fiattefuno infti- 
tuì , col quale lo fpirito dell'Uomo 
fi fan ti fi caffè . Perchè però anche do- 
po il Batte/imo nell'Uòmo il fomite 
della colpa rimane, onde di fpefTo av- 
viene che la innocenza perda nella rige- 
nerazione riacqui fiata , Gesù la Eucari- 
ftia ha inftituita per comunicarci quello 
fpirito Divino, cui egli dal Padre fuo a- 
vea ricevuto ( S.Petr. Dxm.ftr. 45. ) 
affine che ficcome il noftro corpo dal- 
lo fpirito animato viene , e vivifica- 
to i quando l'Anima al corpo già or- 

En i zzato fi unifee -, cosi ricevendo noi 
fpirito di. Gesù nella Comunione , 
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animati venghiamo , c vivificati dal 
meddìmo fpirito di Gesù. Eccone un 
ficuro rifeontro in San Giovanni » 
Gesù Crifto trovandoli un dì con le 
Turbe in quelli accenti fi fe' loro « 
parlare (Jomk.6.). Chi mangia lamia 
.Carne , e beve il mio Sangue* fta in 
me, ed io in lui . Grandi efprerlìoni 
fono quelle Uditori ! Efprcffioni con 
le quali fi a p pale fa, che uccorne Cri- 
fto in quanto Uomo per la unione 
perfonale vive una vi» divina, per- 
chè vita fimile alla vi» del Padre 
Ego vivo prepier Pattern? cosi chi fin- 
tamente comunicali , per la unione Sa- 
gramentale vive una vi» anima» da 
Crifto „ & qui mandneat me , cr ipfe 
viver frofter me. E. ficcarne il Cele- 
ftc Padre con la etema generazione 
tutto fe fieno al Figlio comunica , 
onde ambedue vivono una medefima 
vita; ed il Padre fta nel Figlio come 
in fua Immagine , ed Immagine da fc 
prodotta : il Figlio fta nel Padre co- 
me, nel fuo originale ed originale 
che produce: Parimente il Figlio dan- 
doli a. noi fotro fpezie di cibo, tutto 
sè ci comunica, ftando noi in Gesù» 
e. Gesù in noi ; noi in Gesù ,- inquan- 
to è principio della noftra vita : Ge- 
sù in noi, in quanto ci produce, é 
conferva la medefima vita. Merceo 
chè dal Padre eh' è fon tei ed origine 
della vi» riceve il Figlio la vi» . 
Dal Figlio comunicali la fiefla vita 
alla Umanità di Crifto; e noi rice- 
vendo Crifto nella Comunione, par- 
tecipi fumo tatti della medefima vi- 
ta : Ego vivo prepter Pai rem, & qui 
manducai me , & ipfe viva propter 
me . Vivit Werbim per Par rem , S. Ila- 
rio (S. Hilar. 1.8. de Tri».): & am- 
modo per Patrem vivit , eedem mode 
net per carnem ejuj vivamut. 

V. Con 'vox ini confoló o Fedeli,, 
che del Corpo di Gesù vi cibate. Fa- 
te pur te fl a ( Ef. 1 2. ) , ed eful»te , poi- 
ché in voi il Santo d'Ifraello ripofa. 
Al Sag»mento Eucariftico accoftan- 
dovi, Gesù in tal modo a voi fi uni- 
fee , che voi ftate in Geni, ed efau- 
di» fi vede la fuppUca dello fteflo 
i Gesù- 
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Cctù all' Etèrno Padre (>w. 17. ): U Verbo pei la pcrfonale unione a 

Io ti priegQ che 10 quella maniera tu noi diventò Umile : vuole che per la 

lei in me , ed io ia te , tutti quelli unione Sagramemsale alla fua Divini* 

^he crederanno in me, fieno una ftcf- ti noi fumo innalzati (S. Gre*. N*. 



fa cofa in noi . E da sì meravigliofa 
unione quale felicità a voi deriva ! 
Ciò non ottante la felicità che nel 
ricevere la Eucariftia riportate > nella 
fola unione voftra a Gesù non con- 
fitte . Noi al certo nonfappiamo defi- 
lici are di più > ma la liberalità del Si- 
gnore ancor d'avvantaggio vuole be- 
neficarvi . Vuole che ricevendo la Eu- 
caristia e voi Aiate in Gesù per mez- 
zo della unione voftra a Gesù : Qui 
mtlftomedt fntmfn K.4rnem , cr vivit 
meum SMgtdnrm in me man et; e Ge- 
sù Aii in voi per via della voftra traf- 
fu irruzione in Gesù : Qjd manduca 
mesm ctrnem , c£* £#/V menm f Angui* 
eiem, in me mtnety & ego im eo . 

VI. Quando Iddio creò l'Uomo , 
a fua Immagine lo formò > e fimi- 
glianza . Conturtociò tra la Creatu- 
ra, ed il Creatore grande divario paf- 
lava. E perche lo fteSb Dio compren- 
deva che l' Uomo mai a le farebbefi 
perfertaraente famigliato, nella Incar- 
nazione rendette il Figlio agli Uo- 
mini fimiglievole (*d Philtf.z.J. Fi- 
nalmente dopo che per quefto Miftc- 
ro acquiAò l' Uomo qualche ugua- 
glianza a Gesù Catto , il medehmo 
Gesù Cripto la Eucariftia iftiruì , af- 
fine di (tare in noi , trasformandoci 
tutti in fe , con comunicarci la fua 
Divina natura, con renderci feguaci 
delle flette Aie azioni. 

VII. In Gesù talmente ci trasfor- 
miamo nella Eucariftia, che della fua 
Divina natura ci fa partecipi ì Che 
un' Uomo cangiato ha in un' altro 
Uomo , lo inrendo : e di Saulle lo 
vaticinò Samucllo (i. Reg. vJ.). Ma 
che noi vili creature in Dio ci cam- 
biamo Eppure fi fatta trasforma- 
zione è l'effetto del Sacramento dell' 
Altare (S.Thom. in*,.fem. 0U2, $*. 2. 
art. i.), ed è il frutto precipuo, che 
produrre prerende il Redentore Dell' 
unii lì a noi Sagramenralmente > pe- 
aocchè atteAa il Nazianzeno , che fe 



u*»x..) : efficimur Dii fremer 'TrfmT, 
l" 0 " 1 *™ ">/f Wt trotter noe homo 
fAtfHj ejt. Dopo che Giacobbe dal ton- 
no dcllottì , prefo nel cammino vol- 
to di Haran, (Gett.zS.) proteftò che 
fe Dio è con lui , e gli dà del pane 
a mangiare , il Signore farà il Aio 

E Dio, vale a dire fecondo alcuni Ef- 
•fitori, egli fi convertirà nel fuo 
10 . Spera Giacobbe di convertirfi 
nel fuo Signore, qualora gli dii po- 
co pane, con cui cibarfi? Popolo di- 
lertiftimo fiere pure avventurato. Te- 
nete per certo che il medefimo Dio 
in forma di cibo ricevendo , nel Si- 
gnore ìfteuo vi trasformate . Ah mio 
Dio non folo ficte mio Creatore, 
mio Redentore , mio Padre , 't mio 
Giudice , ma di più mia propria fo- 
ftanza {Abbéu P*fck*f. RMbert. de 
Corf. C bri/li): O Deus meus f,bf Un- 
ti* mesi Àbramo vi nomini fua mer- 
cede, Ifatco Dio de* fuoi Padri, Mo- 
se Aio Sovrano, Salomone fua Sapien- 
za, e Daviddc porzione della fua ere- 
dità (Pf. xf.;..lo per me chiamarvi 
voglio mia foftanza O Deus mene 



\fubft*mU me* \ poiché intendo con 
S. Ambrogio , che ricevendovi nella 
Comunione [S.Amb. 1.6. ÌeS*cr*m. 
<qp.x.J, della voAra Divina foAanza 
vengo fatto partecipe. 

VJU. Così è miei Signori. Chìun^ 
que delle carni di Gesù Crifto fi 
ba, la divina foftanza partecipa . Da 
alto feofeefo monte feende lieto , « 
fcftofo un'Uomo di grave afpetto, dì 
matura etade . Il monte è il Sina » 
l'Uomo è Mosè . Scende sì zelante 
Profeta con volto luminofoin guifa t 
che i Figli d'I frac Ilo fifiargli nonpe-f- 
fono immobili le pupille (£****. 34.;. 
Ma come sì accefo brillante fplendore 
nella faccia di Mosè ì Mose* a lungo di- 
verbio con Dio l'interticnc *, ed in 
virtù di quel difeorfo talmente fi al- 
legra, e conforta, che in certo modo 
cangi a fi in Dio, onde poi sì rilucen- 
te ap- 
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te a u p i ri fce (S. Macarius i n Bibl. V«t. 
P-P. hom.u.): Afcendit homo , fono 
parole di S. Macario, afccndit homo, 
defecndk bahens Deurn , fìquidem alt- 
bttttr m Deo , & regdatur corpus tjut 
Mio cibo cele/ti . Mosè pel folo par- 
lare con Dio nel medefimo Dio fi 
trasforma. E a dubitare fidaràluogo, 
che fegua fi fatta nasformazionc in 
xhi degnamente comunicafi > Chi i\ 
facti cancelli fi accorta per ricevere la 
Eucarirtia, fempHce Uomo prcfcntafi 
afccndit homo. Ma ricevutala, fi par- 
te, dentro di sè avendo Gesù : defetn- 
aìti habens Deurn ; perocché in Gesù 
fi ollcva , ed in Gesù follcvandofi , 
in Gesù fi trasforma ( S. Aug. tratt. 
16. in Jo.ìv. S.Bcrnardin.Sen.-tom.i. 
fer. %a. art. 4. r. z.)« *' homo p arti ci - 
pans h*ic catta in Dcum afetnderet . 
Afccndit home , dcfctndif habens 
J)et.m . 

IX. Ancorché nel pafecrvi del pa- 
ne Eucarillico la Divina natura fiavi 
comunicata, non per quello vi dalle a 
credere Uditori di eflèrvi in Gesù piena 
inente trasformati j mentre allora un 
Soggetto in un'altro fi trasforma , quan- 
do ed acquirta la natura di quello, e 
mette le di lui operazioni facendo 
mcrticre che quelle alla natura nuo- 
vamente ricevuta cotrifpondano. Che 
perciò in Gesù per mezzo della Eu- 
carirtia farete affatto trasformati , fe 
ri tre di avervi comunicata la fua di- 
vina Natura, feguaci vi renderà delle 
fìefl'e fue azioni . Ma viva pure loim- 
incnfo amore del mio Geni . Perchè 
previde egli , clic li Tuoi fantifiìmi 
efempj a 'cagione del no{>ro mal ge- 
nio per correggere i noftri vizj non 
farian fiati baftcveli; la Eucarirtia ha 
inrtituita come mezzo il più efficace 
a Vaici vivere a fua fomiglianza. 

X. X3flcrvaftc mai qùal prodigiofa 
cofa avvenga talvolta ad una Selvag- 
gia fpinofa Pianta? Prende il Giardi- 
niere nelle callofe mani dentato fer- 
ro, ron cui dal Tronco fega di quel- 
la ogni ramo . Lo rtcfib Tronco leg- 
germente fende, e nella fenditura po- 
ne con aite un forcok) di eletta Pian- 
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I ta , ed indi il fercolo infieme , ed il 
Tronco fofeia con erba , c con cor- 
teccia di albero , perchè non difee- 
chinfi le fibre, ne incapaci rendanfi 
a «annettere, o a ricevere li nodri to- 
ri fughi , e perchè quelli nella Pri- 
mavera copiofamentefalendo, obliga- 
ti fieno ad enfiare li vafellini dello 
Inerto. Partano intanto due, otrean- 
ni ; e l'altra Primavera apparfa in o- 
gni ramo della Pianta veggonfi mol- 
ti novelli vezzofi fiori, e' nella State 
pendono in copia le mature delicate 
frutta. Lo rtcil'o accade a que' Cri ftia- 
ni che tontamente fi comunicano . 
Entrato in quelli il Corpo Santiflì- 
^no .di Gesù, non più camminano le 
vie amiche della tepidezza, della im- 
perfezione, della iniquità .* ma i lo- 
ro portamenti, e coftumi a quelli di 
Gesù tanto artbmiglianfi , che fem bra- 
no una vifìbile di lui-Immagine , oun 
vivo di lui ritratto, poiché Gesù dd 
tuo Corpo cibandoli, la propria San- 
tità loro comunica, ne da la ragione 
S. Tommafo (S.Th.Opufc. jS.r. f.J» 
corpus Chrifii in nobis infitum Ut 
fuam nos bonitattm trahit. 

XI. Ed oh quai fanti effetti in noi 
non produce la Eucarirtia! Dalla Eu- 
carirtia gli ardori del fenfo fi ellin- 
guono: quafi forte quel pane (Ruth.i.) 
in certo liquore intinto , Suggerirò a 
Rut per lt bollori ammorzare della 
efiiva ftagionc. E per quello la Car- 
ne purirtima di Gesù chiamata viene 
dai Profeti ( Ef. 45. ) Cclcfte rugia- 
da,. Dalla Eucarirtia coraggio , e va- 
lore prendefi per «filiere alle pravi 
fuggeltioni del demonio , e vantarne 
vittoria ; e per quello figurata viene 
ella (Exod. ix) nel Sangue dell'A- 
gnello , che afficurava gli Ebrei dal- 
la fpada dell'Angelo perfecutor degli 
Egizj: e nel pane ordeaeco (Jud.y.), 
che ne' miftici fogni di Gedeone 10- 
vefciò -fui fuolo le tende de' Madia- 
niti . Dalla Eucarirtia nomata pane 
d' intelletto , ed acqua di Sapienza 
[£«7.15.3, illuminata rerta la men- 
te per intendere la caducità de' mon- 
dani beni , e follovato il cuore a cer- 
care 
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tare con Paolo ( ad Cdof. 3. ) le cofe, 
che fono del Ciclo , e noti quelle che 
ftannofovra la Terra. Non è il pane 
Sagmmentaro, che fortezza ci dona da 
foltcncre animofamente i travagli , ed 
incontrare con fcrena fronte i difgu- 
fti4 onde dal Salmilla ( P[aL 21. ^det- 
to viene giuda il tefto greco, Calice 
fortiflimo? Non è il pane Sagramcn- 
aato, ch'ogni fermezza di fanta per- 
feveranza ne' cuori umani raUodij on- 
de diflc il Profeta {Pfal. 103 .) II pa- 
ne corrobora il cuor dell' Uomo? Non 
è il pane Sagnimenrato , che foavità 
di fpirìto ci fa godere , e delizie di 
diParadifo; onde ognuno allegro pro- 
nuncia con Salomone ( Saf. 16- ) Tu 
cibarti il tuo Popolo del cibo degli 
Angeli, ed il pane gli defti che reca- 
va ogni diletto, e conteneva ognigu- 
ftoì Paventino alcuni di vacillare nel- 
la Cattolica Fede, perche non inten- 
dano quanto loro è propofto a crede- 
re. E gl'invita con le parole registrate 
ne Proverbj ( Prov. 9. ) : Venite , man- 
giate il mio pane, che vi ho prepara- 
to. Quefto nella credenza de Divini 
Mi (ter) vi 1 all'oderà, come l'Ebraico 
Popolo dopo aver gurt.ua la Manna, 
non più dubitò che '1 Signore forte il 
loro Dio ( Ex*. 16.) i e la intelligen- 
za dclli ite Hi Mirtcrj in parte vi feo- 

£rirà, nella guilà i due Difcepoli ad 
mmaus inviati , nello fpezzare il pane 
lo riconobbero ( Lue. 34. ) : ed allora 
in voi fi avverrà il Profetico oracolo 
(/>/«/. 3 3. ) : Accollatevi a Dio, e fa- 
rete illuminati, in altri la fiducia nel- 
la divina mifecìcordia fi diminuisca, e 
venga meno. Ma fi accodino a quefto 
divino pane (Ss Grtg. Nyfs. Orar, de 
Refur.) intitolato dal Niìlèno pane di 
buona fperanza : e di dolce cortame 
fiducia refteranno colmi . In alcuni al- 
tri il fervore della carità fi raffred- 
di. La menfa Eucaristica dall'amore 
inventata, accenderà « loro cuori di 
fiamme di fanto amore, nella foggia 
che amante di Gesù vieppiù divenne 
•Giovanni , dopo che nella cena in fo- 
no dello fteflòGesù riposò [Joan.xi,). 
Ognuno in fomma, che di quefto p*. 
jpantgiriti del P.Hartmart, 
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ne fi nafte , vantili di oliera fan ri fica, 
to, di andar fornito di qualfivoglia 
virnì, di vivere non la vita propria» 
ina la vita di GesùCrifto . Se vengo 
onorato, di Grillo ho la umiltà. Sean- 
gu Iliaco , di Grifi o mi abbellifcc la rafie- 
gnazione . Se maltrattato , di Cri Ilo 
pofleggo la manfuctudine. Con gì' indi- 
genti, con gl'ignoranti , con i peccatori 
la carità, la pazienza, lo zelo di Gesù 
Crilto iodimoftro, Vive ego t jam nen 
ego t vivit ver» in me Chrijint ( aJ Ga- 
tat.i.) perocché cibandomi della Eucari- 
ftia (D.AugJ.y. Confeft. c.10.) cangiato 
mi fono in Gesù umile , paziente , e 
cado; caritatevole, zelante, e pacifi- 
co : adempiendoli in quella cui fa,, 
che nella tu cari Ili a non fòlo l'Uomo 
fta in Gesù , ma ancora che Gesù fta 
ncir Uomo- 

XII. Con unirli V Uomo a Gesù 
nella Eucariftia, e con trasformarfi in. 
Gesù, dee forfè crederli, che a quella 
felicità fia venuto , a cui il vtatore 
può giugnerc? Io per me foftengo eoa 
tutti i Teologi, che a diventare com- 
piutamente felice , il portello ricercali 
dell'oggetto, che la felicità conftitui- 
fee, e compie. Per la qualcofa S. Paolo 
(ebbene a Dio forte unito , ed in Dio 
trasformato (SJe.Cbryfhe 31. ad Rem.) 
allorché (x.adCor.11.) fino al terzo 
Cieloreftò rapito, ed udì parole inef- 
fabili ; ciò non ottante andava affan- 
no fo dicendo (ad Philip. 1.): Ho grati 
defiderio di partire da quefto albergo, 
edertèr con Cirillo. Ma tolga fi una vol- 
ta qualunque dubbiezza, che l'Uomo 
fintamente comunicandoti, alla fomma 
felicità pervenga. Nella Eucariftia ha 
eglilavitacterna, Qui manducai meam 
carnem , & Mbit ptenm fanguincm , 
habet vitamaternam, perche gode un; 
anticipato poflèftb della gloria da Ge- 
sù difpenfata; mentre portede, quan- 
to fi poffede da' Beati, che godono la 
Eterna Vita) ertendo accertato dipoA 
federe fra poco alla maniera de' Reati 
quello , che con i fteflì Beati aderto 
portède . Tergo pregio che forma il foin- 
mo della felicità dell'Uomo in quo* 
fta Terra, Terzo punto del Panegiri- 
C co. 
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co. Qji mar.dttc.u rr.cam cArnem , C7 
bibit mtum fiiKfair/em , h.ibct zitar» 
tternam . . 

XIII. I Corrprenfori nello Empireo 
nullaltro pofleggono fuorché Iddio , 
nel pouedi mento di Dio la loro ob- 
biettiva beatitudine eollocandofi . E 
chi del pane Sagmircntato fi ciba, for- 
fechc il medefimo Dio non poffede > O- 
gnun di voi già confetta contro alcu- 
ni fautori di Berengario , c conno de* 
Luterani, che proferite dal Sacerdote 
le parole ddlaconfccrazionc, fenza ve- 
runa ft ftanza di pnne il Corpo di 
Crifto ritrovali con le due nature Di- 
vina, ed Umana. Pcrlocchc riceven- 
do voi la Sacra Particola, fotto gli ac- 
cidenti di pane Iddio medefimo vi fi 
difpcnfa. Ed ceco la ragione per cui dal 
Profetai Giufii tutti invitanti aquefta 
Divina Mcnfa fenzadiftinzionc digiu- 
fti Viatori, e di giuftt Coinprcnfori . 
Si fatollino i Giùfii (Pfiit. 67.) iva di- 
cendo, trionfino nel colpetto di Dio, 
c con allegrezza gioifeano -, effendo 
che uno ftefio c il cibo, che agli An- 
geli fi appretta in Cielo, ed agli Uo- 
mini in terra. Gli Angeli in Cielo pof- 
Ycggono Iddio. Lo ftcflòDio nella Eu- 
canftia pofsedono gli .Uomini . E fc 
Iddio poftedutp dagl' Angeli beati li 
rende ; Iddio altresì pofleduto dagli 
Uomini nella Mcnfa Eucnriftica, un' 
anticipato prfTcfso della Celeftc beati- 
tudine fa loro godere: P*nis hic ci- 
ìatioefi futuri pani* {S.]o*n.Damaf. 
l.±c. 14.J fcrivc il Damafceno. 

XIV. Domandato Crifto da' Fari- 
fei , quando vetrebbe il Regno di 
Dio , rifpofc loro ( Lue. 17.) : Il re- 
gno di Dio è dentro di voi. Eppure 
ìccondo gl'In terpetri per regno di Dio 
ivi fidiamo intcndonfi la predicazio- 
ne, e le virtù di Crifto. Quanto più 
adunque farà negli uomini il rcgnoi 
de' Cicli per via della Comunione , 
fc in quella nèla di lui predicazione 
fi afcolta, nè ledi lui virtù foltanto 
ammiratili; ma la umanità, e divini- 
tà dello fteffo Gesù fi riceve? Conu- 
diic le dottrine diGcù, con imitare 
le di lui virtù , la via camminiamo 
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che al celeftc regno ci guida . Ma l* 
avere in noi ftcflìGcsù, è fenza dub- 
bio pigliare di quel regno uno antici- 
pato poffclTo , è un godere la eterna 
vita ( S. Bern. Efijt. \ 90. ) avvalora il 
penfier mio S. Bernardo . 

XV. Glande ventura c dell' uomo 
poflèdere ncllaEucariftia quello che pof- » 
feggono i comprcnfoii , e quello che 

la loro interminabile Beatitudine produ- 
ce . E' ben pero vero, infegna l'Angelico 
(S.Th.iH + l.q.i. ai.), che dai Bei- 
ti Iddio fi poflède per mezzo della vi- 
fione : Da noi per via di cibo . Dai 
Beiti fi poflevs fenza temenza di per- 
derlo: Da noi con pericolo di andar- 
ne privi. Con tutto quefto non vi ram- 
maricate o Fedeli. Pafcetcvi con pu- 
rità di cofeienza del pane dedi Ange» 
li: ed in breve ponedercte Iddio alla 
maniera de'Beati, con vederlo, ccon 
non poterlo più perdere. 

XVI. Per qual morivo ha voluto 
Gesù, che la fua carne àlla noftra fi 
uniflTc ncllaEucariftia, fe non perchè 
'1 dirirroacquiftaflìmo alla vita eterna 
ed immortale? Lo fieno ncllaEucari- 
ftia realmente prefonte per mezzo del- 
la fua Paffionc , di cui la Eucariftia 
è figura , lo Ingreifo alla fempiterna 
vita ha apeno , dicendo 1* Apoftolo 
(ttd Hebr.9.) Egli fi c fatto Mediato- 
re del nuovo Tcftamento , acciocché 
intervenuta la mone io pagamento 
delle trafgreffioni , i chiamati la pro- 
mefla ricevano della eterna eredità . 
La Eucariftia in fine... e che ? Forfè 
non opera, che nella via del Signore 
fino al termine della vita camminia- 
mo, dandoci forza, e vigore per afecn- 
derc al monte di Dìo? Come dal pa- 
ne fucccnericcio prefe vigore Elia ( 3. 

I9-) per montare le vette deli' 
Orebbo , cefichè ognuno cibatofi di 
si gran Sagramento lieto ripera (Pf. 
22. ): Il Signore mi regge, e nulla mi 
mancherà. Egli mi riftora, e mi con- 
duce per li fenticri della giuftizia per 
amor delfuo nome. La tua mifericor- 
dia mi accompagnerà in tutti i gior- 
ni della mia vita , ed abiterò final- 
mente nella cafa del Signore per lun- 
ghi 
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ghi giorni . L' Albero cklU vi» nel 
mezzo delParadifo collocato dava la 
immortalità corporale all' uomo nello 
flato dell'innocenza (Cen. a.). E poi 
crederemo che la carne di Gesù nomi- 
nata da S.Cirillo (S.Cyril.Eplfi. ad 
Collyftr., Semcn vivificarti *m , meno 
virtù contenda di quello Albero ì La 
Gianna confervò gli Ebrei per otto 
luftri sì forti, cfani» che per opinio- 
ne di Tertulliano (Termi, t. adv.Jitd. 
c. 3.) divenuti parevano immortali. E 
poi fi ietterà in dubbio, che la car- 
ne di Crifto fia per donarci la eterna 
vita ? Si tenga anzi quello per certo 
dice San Tommafo-, Corpus Chrifli eji 
frkttits vira valens ad deftruÙionem 
gehennt^ CT acquifiritnem vira arerna 
(S.Th.Opnfc.^S.cap.i.). Il Corpo di 
dillo (ad Epb.i.) è il pegno ficuro 
della eterna eredità: 11 vero fenderò 
pel quale (ad Heb. 9.) nella celcftc 
Patria confidiamo di entrare. E tinto 
è proprio del Sacramento Eucarillico 
apportarci la vita beata , che Gesù 
fieno intimò ai Giudei ( Joa. 6.}: Se 
voi non mangiate la carne del Figli- 
uolo dell'uomo, e non bee;e il mio 
Sangue, in voi non avete la vita . 
Chi mangia la mia carne , e bee il 
ìr.io Sangue, ha la vita crema. Man 
gino dunque i Fedeli, concluderò con 
Daviddc, manginoquefto pane (Pf.il. 
21.), e faranno (atolli , loderanno il 
Signore, ed i loro cuori viverannoin 
perpetuo , c ne' Secoli de' Secoli. 

XVII. Popolo dilcttiflìmo ecco di 
quale felicità quello Auguftiffimo Sa- 
gramene} vi fa partecipe. Qualunque 
volta lo ricevete, aGesùvi unitecon 
unione corporale , la carne di Gesù 
conia voftra incorporandoti unum cor- 
pus e ffì cimar ex carne ejtts : con unio- 
ne ftirirualc, vivendo con la vita di 
Gesù qui manducar me , viver proprer 
»e. In Gesù vi trasformate per mezzo 
della pai «-icipazi >nc della divina fo 
danza Deus meus fui]/ìanria MM » per 
tìi della imitazione delle fue virtù 
Chrifti in fuam nos bonit al em rrahir . 
La beatitudine data da Gesù poflc- 
detc , con polfcdcre quel Dio x che pof. 
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feggono li Comprcnfori aventi la vita 
che non ha termine , Vauis hlc cib.itio 
eli furari pi ni /, con aver certezza di pof- 
fcdcrclolìclfo Di % con la di lui vili ne, 
e per tutta la Eternità Corpus Cbri- 
(ìi ifi frutlus vùdy valcns ad ac<ydjs- 
tioticm vira trema. Laonde molto be- 
ne l'Oracolo Divino avveira fi, che 
fe l'Uomo del pane EucarilHcofi ci- 
ba, in lui (là Gc$ii« il ineJchmo uo- 
mo ftà in Gesù, e gode la vita eter- 
na, Qui manducar meam cjmem t cj 
bibir me uni fanguinem , in me maner » 
CJ" tgoin iilo... IsaIìci vitam xtcrnam . 

XVIII. Ma effetti sì meravigliofi , c 
giovevoli in tutti quc'Crilìiani produ- 
confiy che del Sagramento dell' Alta- 
re fi cibano? Dov'è in tanti , crauti 
l'intima unione con Crifto : fe dopo 
di averlo più fiate accolto nel feno , 
vivono con l'affrtto da lui fcparati J 
Dove la trasformazione; fe pormi \\ 
Immagine del terreno Adamo, eie vie 
del peccato feioperatamentc cammina- 
no) Dove 1' anticipato poueflb della 
beatitudine : fe quella cclcik Mcnfa 
hanno afehifo? Ali che a molti, Cd a 
molti dir polliamo col Profeta Asgc» 
(<d£S.i.}: Avete feminato in abbon- 
danza, ma poco avete riccolto. Ave* 
ce mangiato « ma non vi liete fatolli : 
avete bevuto , ma non vi liete ineb- 
Lriati , ricevuto da voi non elTcndofi, 
veruno de'quc' doni, ctefori , che fc- 
co reca la Sanriilìma Comunione. 

XIX. E perchè mai riportati collo- 
ro sì poco frutto dalle Comunioni ì 
Perche fi comunicano con 1* Anima 
da mortale peccato bruttata : o per 
lo meno li comunicano privi di fer- 
vore, di divozione. Anime infelici , 
che ree di grave Colpa del Corpo di Ge- 
sù fconfigliatamentc vi cibate. Ricor- 
datevi, cric '1 pane Sagramcntato non 
£ cibo de' morti , ma de* viventi : 
non <là la vita, ma la mantiene , c 
temere di foccombcic a qualche grave 
tenibili filmo gilligo. Ad Aronne, ed 
alla fija ftirpe per divino comando fe' 
fapercMosc che fc alcuno eflendo im- 
mondo, alle cofe Sacre appreflàvafi , che 
liFiglj dilfraello dedicate avevano ai 

C a Si^no- 
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Signore (Lev.z.), dal Tuo cofperto fa- 
ria perpetuamente (cacciato . Agli Ebrei 
fu imporlo che la perfona , la quale 
prima di purificarti fecondo la legge, 
mangerà della carne del facrificio ai 
Signore offerto ( Lev. 7. >, dai fuoi 
popoli farà recifa. Da Ezecchicllo in 
line veduti furono fei uomini aventi 
in mano le armi per diffrangere, i qua- 
li feguendo (£*. < A. 9.) il loro Capo 
di panni lini veftito, e per mezzo di 
Gcrufalemmc paflàndo, ucci fero Vecchi 
e Giovani, Vergini e Fanciulli , Don- 
ne e Sacerdoti , perché per là Idola- 
tria contaminati» alle facrc funzioni 
o affifteyano,, oeferciravano. Voi che 
indegnamente vi comunicate, afper- 
tarevi più lagriraevole punizione . 
In voi entrerà Satanaflb , coni' entrò 
nel traditore Giuda, toftochè il boc- 
cone inghiottì datogli dal Redentore 
(JoAfii^.). Il pane di vita» fecondo 
la predizione di Giob [Job. ao. )' nel- 
le voftre vifeere riconvertirà in vele- 
no di Afpide, e nelle infernali tene- 
bre precipiterete , ove faravvi il pian- 
ro, ciò ftridorede' denti {M*tth.T.i.) 
Svegliatevi una volta o facri leghi da 
fhipidità sì dannofa. Efe temuto non 
avete fin ora di offendere il vo- 
ftro Giudice figurandovelo lontano , 
te me re lo almeno preferire nelle voftre 
TiUctti-Evigii* fectifr >Jtt»e4n vi- 
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fteribus ttàs prtfetts judicium (5.2)*- 
cUn. de frnnit. in Bit ti* PP. ) . Purifica- 
tevicon la confezione dai peccati mor- 
tali , piangeteli , e poi del Corpo di 
Gesù vi cibate (i.*d C0r.11.), Puri- 
ficatevi inoltre dalle colpe veniali . 
Spogliate i vo(n i cuori di ogni ten- 
nero afferro, e vediteli di umiltà, di 
pazienza, di carità . Accollatevi indi 
a ricevere il voftro Dio con timore 
bensì, e tremore, ma inficme con fe- 
de viva, con fede piena. E ricevuto- 
lo profondamente lo adorate. Con rac- 
coglimento difpiritn figuratevi di ave- 
re Gesù ne'voftri petti, ora Bambino 
nella Capanna di Betlemme } ora cinto 
di luce fu 1 Taborre , ora grondante 
Sangue fu '1 Calvario. Trattenetevi iw 
fine in atti di fpcranza, e di amore 
di ammirazione, e di ringraziamen- 
to , ed a lodare il nome del Signore- 
Iddio voftro (Joel. 2.) il quale fi bene- 
fico vi fi c dimortraro. Con sì divota, 
e fa nta difpofizione del pane Euca- 
riftico pafeendovi , voi ftarete in Ge- 
sù, Gesù ftarà in voi, avrete la vita 
eterna, e Beati vi celebreranno tutte 
genti per cflère in quello Monda 
ad unafomma felicità pervenuti . Bea* 
tot vm Scent amnes Gent€s . Qui m*n-> 
ducat me atti cArntm , & bibit metta* 
[*ng*intm , in me mauet > & ego ire 
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DEL SS* SACRAMENTO 

Probet *mem feipfim homo, & fic de ptne Uh cd.it . i.Cor.Ii; 




Arebbono pure fovramo- 
do felici gli Uomini 
qualora di buonfénno 
di tutti que' doni fi av- 
valefsero, cui *! pieto- 
fo beneficenti fileno. Si- 
gnore loro ha comunicati . Impercioc- 
ché ficcom' Egli pel difpenfare i do- 
ni fuoi all'Uomo, ha' (blo per ogget- 
to, che i medefimi al conlèguirrento 
lo guidino della interminabile felici- 
tà f così fe di effi rettamente fi pre- 
valefìe, la divina di fpofizione avrebbe 
effetto , e 1' Uomo della beatitudine 
farebbefi perennemente pofièfióre . Ma 
quante fiate addiviene, che dal prov- 
vido Vignaiuolo lo fpaziofo vago ri- 
cinto fi bagna, perchè la copiofa, cor- 
rente Acqua li neceflarj nodrirori fughi 
per mezzo delle ligffofcfibrc, degli o- 
tricoli , e delle trachee fomminifiri 
alle piante, fenza che ofnpide mature 
frutta fi colgano, ofrefchi coloriti fio- 
ri folmfurt vagheggi n fi.' Non rade vol- 
te ancora fuccede ,• che i Divini doni 
indarno dagli Uominifi ricevano, on- 
de poi delle felicità vanno fcevri. Do- 
no di Dio non è forfè la fpiritualeno- 
ltraSnftanza? Eppure attefta Davidde, 
che in vano molti la ricevettero (Pfal. 
St.). Dono di Dio non è forfè la Fe- 
de»- E non_ pertanto gtufta l'aflerzion 
di Matteo in vano molti la ricevette 
ro ( M*tth. io. ) . Dono di Dio non è 
forfè la Grazia? E quella puce all' cf- 
preftìoni di Paolo molti in vano rice- 
Yettero {i.Car.éi). Ed in vano altre 
sì non pochi Cattolici il fórmento de 
gli Eletti, -il vino che fa germogliare 
le Vergini (Z*cc h. 9.) , il Corpo di 
<?rHk> mangiano; perocché nettino de' 
vaotiggl in San Giovarmi promeffì di 



unione a Gesù, di trasformazione in 
Gesù, di anticipato pofledimcnto della 
eterna vita da Gesù conceduta, traggo- 
no, e fperimenrano ( Jo*rt. 6. ). E per- 
che mai dal convito 'Eucariftico par- 
tono quefti fenza verun giovamento, 
edacquifto? Perchè? Quafi giudicata 
avellerò di non eflerfi accortati al 
monte di Sion , alla Città di Dio vi- 
vente, al Giudice dì tutti Iddio, a Ge- 
sù mediatore del nuovo Tcftamento, 
allo fpargimcnto del Sangue, che me- 
glio parla di quello di Abele, il conve- 
nientedoverofo apparecchio non premi'* 
fero, ficchè poi i preclari falutevolicfiet- 
ti dell'Angelico pane non parteciparo- 
no . Ed i Sacri Miniftri , a' quali dal Si- 
gnore la diftribuzione de' Sacramenti' 
e commetta z.J.fhrannopiagncn-- 
do come a*te»rpi di Joele fra'l Portico, 
e l'Altare, fenza additar alleGenti il' 
modo di ricevere con profitto là Eu- 
cariftia? Io per me che della Eucariffia* 
fono fiato fatto Miniftro , fecondo il de*, 
no della graziadi Dio , che mi C fiata da-- 
t$(éd Htbr.i 2.), a»i erudirvi intraprendo 
come accodarvi fia d'uopo aSagrnmen- 
to si Augufto.S.P.ioloavvifa chiunque a 
ricevere quefto edefte Cibo fi porta , di 
famamentedifporfi: Premer avrem feig- 
fumhomas &Jìc de pttieilloedat . E quei 
fio avvifo con fiderà tamen te meditan- 
do S. Tommafo di Villànova giudicò , 
che. là preparazione di chi fi comuni- 
ca, formata efièr dee dalla Fede!, dalia 
Purità , dal Fervore : H*c ameni (ne 
exiftìmo) fide , pur irate, fervore confi At 
( S. Th;aVill*»ov* in die Sunti. Corp: 
Chrijf. Cane. 3. ) •. Da*ì chiare efprcf- 
floni prendo argomento di aderire, che 
alla Sacra Mcnfa andare conviene con 
con fede viva ,• con purità perfetta , . 

con- 
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con fervore fanto . Con fede viva , . 
clic punto non vacilli fulla reale prc- 
fenza di Gesù nel Sacramento . Pro- \ 
ket autem feìpfim homo , fide . Coi\ pa- 
rità perfetta, che qualunque fpiirìtualc 
immondezza rigetti prima <icl r\:ci 
mento di Gesù / Probet A*ttn% fitipfi 
hoftiy fmìiétt . Con fervei: L i; > , 
che di unirti i Gc>h a P J>et 
tem fùjff.an hjmo, favore . Ragionia. 

L j3 y.ctà la prcfciza reale dclCor- 
JL po, e Sangue dì Crilto nella 
Eurarirtia ne pei mezzi de'fcnfi, nè 
per via di naiu'iic diforfr può rilc 
varfi: l'Angelico D r o e pronunciai*. 
Th. 5./*. 7. 75 .st. 1. ), ciferelh un » de' 
Dogmi di noftra Fede qumto difficile, 
ed arduo, altrettanto certo, ed indu- 
bitato* Impugnato venne fi riatto d si»- 
ma in varj Secoli , ma frc-ialmcntc 
ncll 1 un deci 1.0 da Berengario, neldo- 
dicefimo da' Peti obufiani, e da' Valete- 
li > nel quattordicclimo da' ViclcrBfti % 
e nel fedicefimo da' Zuinglimi , da' 1 
C a 1 v i n i i\ i , . da' L u te r a n i ( Gol ri tratt.j. 
de Ench.q. j.dxb. z. ^5. 1.). I Cattolici 
per lo contrario alle determinazioni 
de' generali Concilj Latcranenfe IV. , 
Fiorentino, e Tridenti no aderendo, do- 
gma sì venerabile cadono, ad nano, 
Cpr ofefòno . N.è vcrun prorittodalla Eu- 
cuirtia unquemai trarrebbefi , fc a rice- 
verla con viva fede, che intorno la ve- 
raprefenza diCrirto in ella punronon 
vacilli, folleciti non fi difponeflìmo, 
Probet autem feipfitm homo, fide. 

II. Qual Mirteto ewi mai sì aper- 
tamente annunciato, come quello del- 
la Eucarirtia? Gesù irtclTo dal lago di 
Gcncfaret allontanatoli, proiettò pu- 
re alle Turbe (Joan. 6.).. Io fono il 
pane vivo, ch'c difeefo dal Cielo. Il 
pane che io darò è la mia carne » la 
quale darò per la vita del Mondo. Se 
non nungicicco la carne del Figlio 



dell' L 



Ulì.O ■ 



e non bercte il fuo fan- 



guc, non avrete la vita in voi. La mia 
carne è veramente cibo, ed il miofan- 
guc è veramente bevanda. Qual fine 
vi date a credere fia il .no quello di Gc? 
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sù in ufarc accenti naturali cotanto é pa- 
lefi, fuorché indebitata rendere la verità 
dellaEjcirirthjfooichc togliere da chie- 
dici»» r»<ai dubbiezza di trovarli col 
pi Oj tjLorpo, e Sangue fottogli icci- 
Juiù del pane, e del vino? N >n può 
iunque ameno ognuno, che aqurfto 
Sagramento li picfenta , di credere in 
e.T) laprcfcnzi vcile di Gillo. Iinpcr- 
ci >cche Ui > come Autor .iella grazia 
Uco.iUdera, e come Autor della natura. 
Se come Autor della grazia lo pren- 
dimi >, ildi lui operare di maggior ec- 
cellenza, nobiltà, e potenza ' compa- 
rile. Pcrlocchc laddove come Autor 
della natura può folo produrre effetti na- 
turali: al inedefi;>io come Autor della 
grazia la produzione de* fovranaturall 
erfetti competei!. Eie da Dio come Au- 
tor della natura parecchie cofe li fan' 
no fenzache l'umano intelletto di com- 
prenderle ottenga; i mirabili effetti 
nella Eucari(l;a da Dio come Autor 
della grazia prodotti prefumerà taluno 
di rilevare, e (coprire ? Eh nel Mirte- 
to della EucarìlHa cercar non deb- 
bonrt ragioni , quello clic Dio ci ri- 
velò fcmplicemcnte credendo . Nihil 
in h,tc re opti eli q**rere ; futi* e fi pr» 
univerjìs rationibi\s An(tor Deus [Sai», 
t. 3. di Provià. ] . 

IH Sembravi cofa difficile a crederli, 
che la fortanza del pane , e del vino nel 
Corpo di Crirto fi cambi, e nel San- 
gue? Portate torto il penfierc alla Mo- 
glie di Lot per divina virtù in ruvvido 
acuminato fale cangiata ( Gen. 1?. ) , 
alla Verga Mofaica in tortuofo arrab- 
biato Serpe ridotta (Exo.j.) all'Acqua 
nelle nozze di Cana, ia odorofo ab- 
boccato vino con verri ta( Jo. 2. ) . Non 
fapcrc voi percepire, come '1 Corpo di 
Crillo in qualunque parte dell' Oftia 
tutto contengafi ? Alla mente fov ven- 
gavi che Gesù in Terra è nato fenza 
detrimento della Virginità di Maria 
[Joan. 10.]; che dal Sepolcro è ufei- 
to fenza clic la pietra folle rivolta (Lue. 
24.): clic le porte del Cenacolo clTen- 
do chiufe ai Difcepoli fi prefemò (J#. 
20.) . F. non potrà da voi intenderli 
che in due pani fi fpezzi V Oftia, ed 

li 
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1 Latria non Io adori ( S.Aug. in Pf.gS): 
| Culto cne fin ne fuoi dì predetto fu 
dal Profeta {Pfia.%1. ) lo manderan- 
no, ed adoreranno tutti i Grandi del- 
la Terra. Eficcomc Affatto culro.ed 
adorazione* l'attuale efpjelfa fedefup- 
pone, così non e giovevole ricevere 
1 Corpo di Crifto , fc non con fede 



il Corpo di QtrÀx non dividafi ? Ma 
Voi pure oflérvate , che fe avvenga 
frangerti piano fpccchio, in cui gli 
oggetti fenza mutazion di colore , di 
ordine, di grandezza prefentanfì, per- 
che duro eflendo , uniforme, elifeio, 
nello ftcflb ordine, e nella medefima 
modificazione rimanda i raggi , come 
li ha ricevuti: la faccia voftra briofa 
e venufta tante voi te moltiplicata feor 
gefi , quante fono le parti del divifo 
criftallo . Malagevole a crederfi vi fi 
apprefenti , che '1 Corpo di Gesù da 
infinita Gente di continovo ricevati 
fenza veruna di lui diminuzione, fen 
za detrimento. Vi pvotcfto.che fvani- 
ràogni dubbiezza, qualora richiamia 
te al pen fiere la farina , e 1' olio che 
alla Vedova di Sarepra mai vennero 
meno, ancorché delle ftefle foftanze tut- 
todì fi cibafle [3.^.17.]. Che fc mera- 
viglie cotanto grandi in vari tempi ope- 
raronfi .• le meraviglie altresì che feguo- 
no nella Eucariftia fi venerino, e len- 
za prefunzion di fpiegarlc ognuno del 
Corpo del Signore partecipi , ferma- 
mente credendo di ricevere il vero A- 
gnello dì Dio .• Participa imrr. acuiate 
C 'orpore Domini , fide plenijfma cert»s t 
quod ognun* ipfum integrum come di s . 
[S.Ephrem c. 5.]. 

I1II. Argomenti tutti fon queftif Voi 
ben vedete^ che a perfuader rendono 
a chi fi comunica jcflère neceffaria la 
fede, giacché la Eucariftia daS. Tom- 
mafo nomata viene Cibo alla fola fe- 
de manifcfto ( Th. op»fc. 59. ) . Ma qual 
fede farà neceflaria ? Per ricevere con 
vantaggio gli altri Sacramenti la fede 
virtuale è baficvolc di averli una vol- 
ta creduti . Per JajEucariftia debb' cf- 
fete fede attuale, fede per cui la pre- 
fenza di Crifto nella medefima Euca- 
•riftia allora fi creda, quando ricevefi. 
Conctofiacofacchè efprimcndofi nel 
Deuteronomio, che a Dio folo l'ado- 
razion di latria è dovuta (Deur. 16.) 
ed efténdo Crifto prefentc nella Euca- 
riftia , la medefima adorazione po- 
rtargli talmente conviene, chenefluno 
al parer di Agoftino dee mangiar la 
carne di Crifto, fe prima col culto di 1 



attuale, ed efprcflTa, fenza pctfuadctft 
in contrario da'fenfi. E' vero che '1 
tatto e la vifta , l'odorato ed il gu- 
fto vi dettano, nella Eucariftia altro 
non ritrovai fi che pane: come il tat- 
to e la vifta, l'odorato ed il gufto 
perfuafero adlfacco di aver (Gen.^.) 
prefentc Efaù, quando gliftava innan- 
zi Giacobbe. Ala non per quefto alla 
tefiimonìanza de' fallaci fenfi convie- 
n* arrenderfi, bensì alla voce di Cri- 
fto che intuona.- Afcoltatcmi pure, e 
mangiate '1 falutevole cibo (f/jf.). 
Prendete, mangiate; quefto è il mio 
Corpo (Mattb. 16.); gli Animali di 
bzecchielo imitando, i quali all'udire 
pel Cielo la voce del Signore, in feg- 
no della ubbidienza, e foggezionc fcr- 
mavanfi, e le fpie^are veloci ali con- 
traevano, ed abbacavano (Evch.i.): 
V. Voi fortunati Uditori / Della Eu- 
cariftia con attuale fede pafeendovi , 
immenfi fprrituali frutti partecipate » 
Sia però quefta fede , viva , pie- 
na, totale, ed indubitata. Comandò 
'Appoftolo ai Cattccumeni, che al La- 
vacro di rigenerazione con piena fer- 
mi ftìma fede fi accofhficro {adfitbr. 
10.) : ed il Concilio di Trento pro- 
nuncia, che fenza fiftatta fede gli adul- 
ti per via del Battefimo la fpiriìuale vi- 
ta nonacquiftano {Conc.Trid.Sefs. 6. 
dtjuftific.c.ì.) . Che fe gli adulti dal 
Battcfimo fenza Fede piena giuftificatt 
non reftano; perchè dalla Eucariftia V 
aumento della grazia con gli altri ef- 
fetti ricevino , è di mefticre che con 
la fletta feie difponganfi. Piena fu la 
fede del Centurione: ed il fuo Fami- 
glio tifano in quello ftantc {Matto. 
8. ) . Piena la fede della Emorroif- 
fa: ed incontanente guari {Marc. 5.). 
Piena la fede de' due Ciechi mentova- 
ti da San M.ntrco: ed i loro occhi Al- 
bi t a- 
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bitamentc fi aprirono ( Matth. 9.) . 
Piena fi a al cresi la fede yoftra intor- 
no laEucariltia: ed infiniti faranno i 
doni de* quali verrete farri partecipi ; 
raercccchè quanto è più grande la fe- 
de, tanto più copiofe grazie dai Sa- 
gramenti ci fi comunicano : Acceda- 
mus , dirovvi con Paolo, cdAgoftino, 
tecedamm cum vero corde in plenitu- 
dine fi dei (ad Hebr. io.)- l->emuj (ili- 
quid Deitm pojfe , quod fatemur illud 
invefligare non pojfe ( S. Ang.tr aSt.ii. 
in Jean. ) . 

VI. Ma qual profitto riportato avreb- 
be la Maddalena dalla prefenza del Na- 
zareno, fc oltre la fede mondata non 
ave (Te l' A n ima con tante lagnine.''. Lue. 
7.)? Qnal frutto ritratto farebbefidal 
Pubblicano, fe oltre la credenza nel 
Signore., battendoli il petto pentito 
non fifoflè de proprj falli (Lue. 18. )ì 
Qual vantaggio fperimcntato avria£ac- 
cheo dal ricevimento di Gesù nella 
propria Cafa, fc oltre crederlo Mac- 
ero in Ifracllo, ftata non foflèfuacu- 
ra di cornpenfare i danni cagionati al 
froffimo nelle foftanze (Zar. 19.)? In 
tgual modo neffuna utilità guadagne- 
jebbefi da chi della Eucariftia fi pa'fcef- 
fecon immondezza di cofeienza. Per 
la qualcofa fe chi fi comunica dee pre- 
pararli con fede .viva, che fui la prefen- 
za di Gesù non vacilli , Probet Afttem 
feiffum hemoy fide : d'uopo c altresì con 
pei fetta purità fi disponga, che qual- 
sivoglia colpa efcluda , Prebet autem 
fcipfum homo , puntate . 

VII. Era dogma del pcrverfo lute- 
rò 1 che la cofeienza contaminata da 
grave colpa gli effetti de' Sagramenti 
non impedirle; e che dalla Eucari- 
fti.» tante maggiori grazie ricevonfi , 

Suanto più '1 cuore da' peccati èmac- 
itato ( In Conc. de prep. ad Euch. 0" lib. 
de.Captiv. Bahylonica) . La Cattolica 
Chicla all' oppofto col Tridentino 
infegna, che in illato di grazia, e col 
Cuore mondo da mortale reato pren- 
dere bifogna laEucariftia (Conc.Trid, 
de Sacr. Euch. ) , effendo che la Euca- 
riftia da un canto è cibo dell'Anima 
(J9*».6.), ne al cibo produr la vita 
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compere , ma rinvigorirla , ma con« 
fervarla; e dall'altro effendo laEucari- 
ftia cibo de' vivi , non può per feftefia 
dare la grazia, ma foltanto per acciden- 
te {S.ThA.p.q.j9A. 3. in c.) . Purgate a- 
dunqucil vecchio lievito, vi dico con, 
l'Apoftolo, perchè fiate nuova parta» 
come fìcee lenza lievito , mentre la 
noftra Pafqua , eh' è Crifto , è ftata im- 
molata . Cibiamoci con allegrezza non 
con vecchio lievito, ne con lievito di 
malvagità ,edi nequizia, ma con azzi- 
mi difincerirà, e di verità (i.Cor.%.). 
Tolgafi ogni livore, odio, impurità, 
ambizione, cfantofia il petto, in cui 
'1 Signor dee entrare (S.Th. aVillan. 
Conc. }.in die Corp.Chr.). H lamini o- 
gnuno la propria cofeienza, e fe reo 
di mortifera colpa.fi (copie.., col pen- 
timento, con la Confeflìon , con le 
lagrime dalla medefima fi mondi , e 
liberi (S. Aug.fer. lyi. ) ; lo efempio 
feguendo e diGiufeppc che dirotte la- 
«une fparfe pria di porfi a Menfa con 
1 Fratelli (Gen. 4-. ) : e di Giob , che 
non mai cibavafi, fe non mandava affan- 
no fi finghiozzi (J»b.x,) % e di David- 
de che '1 pane mefcolava femprc col 
pianto fP/. io-i.). Noi ben fappiamo 
che Melchifedccco.il pane non preferi- 
to, ed il vino ad Abramo , fe 1' ani- 
ino contro de* nemici inafprito nonpo- 
fein calma, efe non cclsò dalla ftra- 
ge (Gen. 14.). A chi non è conto che 
da Dio aquegli Uomini lacclcbrazion 
della Pafqua fu interdetta, che per 
qualche perfona ucci (a erano immon- 
di ( A/um. 9. ) ? Il Sacerdote Achimclec- 
co non accordò alla Gente di David* 
de i pani dipropoflzionc, fe della pu* 
rità di quella accettato non venne 
(i.Rtg.zi.) . E poi li Cattolici del 
pane degli Angeli con immondo cuo- 
re fi pasceranno? Che illuderne è mai 
quefta / Ri cord in fi coftoro , che ad 
Aronne per divino comando fc'fap»* 
re Mose, che fe alcuno eflendo immon- 
do, alle cofe facreappreffavafi, dal cof* 
petto di Di:.: farebbe perpetuamente 
(cacciato (Lev. z.) . Che fu impofto 
agli Ebrei , che la Perfona , la quale 
fenza purificarli , mangerà della car-, 

ne 
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•ne del ractificio al Signore offerto , 
•dai funi popoli farà re ci fa ( Lcu.i. ). 
Ricordini! infine , che chiunque avrà 
mangiato quello pane, e bevuto il ca- 
lice del Signore indegnamente , del 
Corpo , e del Sangue del Signore (i. 
Cor. ii.) farà colpevole . 

Vili. Ma febbene per ifeampare il 
divino giudicio , fia haftcvole alla Sa- 
cra Menfa accollarti con cuore netto 
da grave delitto: perchè Crirto nelfe- 
no di chi fi comunica verfi copiofe 
grazie , dai peccati veniali conviene 
purificato ri trovi fi. Perocché ò dottri- 
na di San Bonaventura , che (S. B&- 
ttav. de pr.tpAr.Ad Mifs. e. f») 1' Anima 
a cagione deprecati veniali tiepida di- 
viene» tarda, offufeata , maldifporta, 
ed metta ad offerire t Santi Mirtcrj, 
ed a parteciparli . Qual meraviglia per- 
tanto , che da molti Cartolici quella 
fpiritualc dolcezza , e foavità divina 
non guftifi, cui Gesù Cri fio alle Ani- 
me pcifct tarnente monde , e difpoftc 
fa fentiie ì Allorché alla Comunione 
ci portiamo, 11 tratta di ammettere 
dentro di noi non un Uomo morta- 
le, ma colui che porta ferino fu Ila fua 
Cofcia, e fovra il fuo veftimento: Il 
Re de* Regi , il Signor de'Signorif>^p<?c. 
19-) • Si tratta di preparare nella no- 
ftra Anima l'albergo ad un Dio, eh* 
c candore di luce eterna , e fpecchio 
fenzà macchia (Sap.-j.). Si tratta di 
ricevere colui , che nafeer volle da 
Madre Vergine (Imc.i.) ; che conin- 
tenfo amore il cado Giovanni predi- 
lette {Jo*n. 13.) : che in bianco len- 
zuolo fu involto (Lw. 2$. ) , ed in 
nuovo monumento ri pollo ( Matth. 
»7s ) . Aderto sì che da me più non fi 
dubita far di meftierc , che ctafchedu- 
nb pria di comunicarli preghi il Si- 
gnore : Lavatemi anche più da ogni 
tallo. Create in -me un cuore mon- 
do, elo fpirito di rettitudine rinovare 
nelle mie vi (cere {Pf*l. 50. J. Adeflb 
ti che tutti s/òfteoer debbono con cer- 
tezza e fiere neeelì aio purificare il 
cuore da ogni . leggerezza , che offen- 
der porta l'occhio puri Almo dello Im- 
macolato Agnello. Volete, dirte Gia- 
. ^aneprici del P. hUrtman. 
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cobbe a'fuoi domeftici, % quell'Al- 
tare cui ergerarti al Signore, fu a noi Al- 
tare di beneficenza ì Levate via glrDei 
il lanieri, che fono fra voi , e purificate- 
vi (-Gen. V .), Vogliono i Cattolici, 
che dall' Aitate, in cui di Gesù fipaf- 
cono, Aldi loro diffondanfi in abbon- 
danza le grazie? Levino via gli Dei ftra- 
nieri ? e fi purifichino . Intermettano 
quell'amicizia, che fa perdere il tem- 
po, e l'amore di Dio fminuite . Re- 
primano quel rancore contro di chili 
ha difguftati . Tolgano quell' attacco 
agli Amici ed a* Parenti, alla roba ed 
alle pompe , a' divertimenti ed agli 
onori . £ come mai punta sì perfetta 
non làrà neceuaria per ricevere dalla 
Eucariftia beni ccléfti , divini fa- 
vori , fè col fuoco. purificate vennero 
da un Cherubino le labbra di Efaia, 
che foto annunciar dqvevano la divi- 
na parola (Jf. 6.)ì Se quelli folranto 
che fono mondi di cuore, vagheggia- 
no Dio ( Matth. s.)ì Se quelli fola- 
mente che fono immacolati , lo pof- 
feggono iMttt.i.)} 

IX. OlTervate coli in Gerofolim* 
Gesù, che deportala Vefte cinge a lom- 
bi candido fciugatojo, ed infufa dell' 
acqua in un bacino, immediatamente 
innanzi la Cena Eucarirtica lava i pie- 
di ai Difccpoli (JoMJt.ii.) Qual fine 
penfate avertè Egli in ciò fare ì U fi- 
ne del Nazareno fu di additarci, con 
qual purità di cofeienza mangiare fra 
d uopo la fua Carne (S.Aug.tYAÌb.^ 
ittjoan. m. 4. Bed. injmtt. 1 3, Rup. Ak % 
1. 1 i.ittjo*. 13.). Colui che di gii ì 
lavato, ditte Egli, non ha bifognoche 
[di lavarli i piedi; tutto il refto del 
corpo è già mondo. E voi altresì lie- 
te puri, ma non già tutti, intenden- 
do di deludere Giuda , che doveaJb 
tradire. Come fc pronunciato averte; 
Le fozzure della voftra Anima dal Bau 
tefimo fono, frate lavate, nè avvi bi- 
fogno , che -replicatamente vi lavi . 
Ma ficcome dalle lievi colpe non fie- 
re mondi , così da erte fitte obbligati 
a purificarvi, altrimenti non avrete 
parte con me » Nettuno adunque por- 
tarli prefuma alla Santa Comunio- 
k D ne 
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ne netto unicamente dal peccare mor- 
tale , ma dalle menome macchie an- 
cora fi rerga (S.J«trt. Chrjf. hom. 3. 
in Ep. *d Efk ) > richiedendo Gesù non 
una nettezza ordinaria , ma quafi 
cftrema mondezza (S. Dietyf. Areef. 
de Ecci. Niétr. ) 

X. Non poflb già io pervadermi , 
che fiate voi tra coloro, i quali dell' 
Eucariftico pane fi pafeono lenza can- 
cellar dall'Anima qualunque mortife- 
ra colpa , e lenza mondarli ( quanto 
fia poffibile) da' lievi peccati . Tanto 
ne voglio , né* pofio credere in U- 
dienza sì pia . Sapete di che temo ? 
Temo che nel feno accogliate Gesù 
con freddezza . E per quello v' inti- 
mo , che non folo preparar fi dee il 
C rifilano alla Eucaristia con tede vi- 
va, che della vera prefenza di Crifto 
non dubiti, Pro^et Mttem feipfnnho- 
mo, fide: con putiti perfetta, cheve- 
run peccato non ammetta, Probetau- 
ttm fcipfum homo Maritate ; ma ezian- 
dio con fanto fervore , che la unio- 
ne con Cri fio fofpiri, Proba nutem 
feiffwm htm* , fervore . 

XI. Molti il Corpo di Gesù-Crifto 
ricevono , ma pochi delle grazie cui 
lo fiefib Corpo comunica , arricciati 
rimangono , poiché Gesù maggiore , 
o minore pienezza di doni nella Eu- 
cariftica menta ci accorda, a propor- 
zion del fervore , con cui vi andia- 

Portinfi i Criffiani con fervore 
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gronde , ed intentò alla Eucariftia , 
ed infiniti favori parteciperanno ; fe- 
condochè Gesù l'abbondanza de* frut- 
ti comparte a chi fervidamente defi- 
lerà cibarfi delle fue carni. I foli fa- 
melici , vaticinò il Profeta, in que- 

?\à divino Convito faranno fatolii 
Pfttlm.tì.) . E vaticinio pet noi sì 
giovevole chiaramente efprefle il Pon- 
tefice S. Gregorio Non ptt*r*ntKr 
trgt nifi famelici ( S. 6V<f. M4gn. /.a. 
in 1. Keg. c. 1.). Non 'corre lo fteffo 
de* doni celefti, come de'beneficj de- 
gli Uomini ( S. Cypr. Ef. 1 . \ . Lo Spi- 
rito di Dio copiofàmente dtffondcu :. 
non può efiere riftrettò , ne limita- 
to. Lt acque fue divine feorrono fem- 
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Ipre con profufione , purché il noftro 
cuore fia fitibondo, ti aperto. Tene- 
re furono le premure della Spofa de* 
Cantici per andare in cerca del Aio 
Diletto. Ma oh quanto altresì copiofe 
le di lei contentezze ( Csne. 3. 7. ) ! 
Intcnfo fu il fervore , con cui Zac- 
cheo andò in traccia del Divino Mae- 
ftro, quando pattava per Gerico. Ma 
oh da qual pienezza di benedizioni , 
e di grazie reftò ricolmo (Lue. 19.)» 
Recettiva fu la impazienza delle San- 
te Donne, e de'Difccpoli di vagheg- 
giare Gesù riforto . Ma oh quante 
I confolazioni parteciparono ( A Luti,, 
j8.) ! E' vero che della Eucariftia fu 
predetto dal Profera di Dio: In quel 
giorno vi farà una fonte aperta alla 
Cafa di Giacobbe , ed agli abitanti di 
Gcrufalemrne , onde celcftiali favori 
trarre potettero ( Ztceb. 1 j, ). Nei tem- 
po ifteflò però io rifletto, che da Cri- 
fio pronunciali , che nefiuno godrà i 
beni di quella fonte , fe a g urtar e li 
medefimi da fervida fetc non venga 
indotto , fe ardentemente non li de- 
fideri ( JoMn. 7. ) . E perchè molti di 
Quello Celefte Pane fi pafeono con 
de fi de rio languido, e freddo, loro ac- 
cade quello pronunciò Aggeo: Avere 
mangiato , e non vi fiere fatolii , a-» 
vete bevuto , e non vi Cete inebbria- 
ti (Aig.u). * 

XII. Non e* già da accofrarfi alla fa- 
era Menfa con ìfvogiiarezza, con rin- 
crefeimento, con naufea : come con 
ifvogliarezza , con rincrefeimemo , con 
naulca portava n/ì gl'Ifracliri a coglie- 
re la guftofilfima Manna (A'iow. iu) 9 
ma bensì con gran voglia , con in- 
terifo ardore, con affannofa impazien- 
za {S.Jta*. Cinyf. in Afsttb.) . Im- 
perciocché Gesù prima di foflener la 
pattfone ditte ai Difcepoli: Io '10 de- 
fideratò grandemente di mangiar que* 
fia PafquaconVoi (Lue. a».). El'og* 
getto dt deflderio sì prenurofo, evee* 
mente era folo d* ifttruire il Sagrnmcnto 
Eucnriftico, in cui forte erii Sacerdo- 
te infieme, e Vittima . Che fe Gesù 
[le dt cui veftìgia ne*penfieri, difeor- 
n, ed azioni foguire noi debbiamo ] 

fi»** 
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w fofptra con' tatvrcrjardore alle for- 
ati -delle acquei -tosi fofpira l'A- 
nima mia a voi mio Dio ( Pftlm. 

-f.[. ). ')" v 

XIII. Ecco, riverita Udienza» efpo- 
~ il motfcTk che tcntpdcbboSo iC:ri* 
j»i na| jfcrtarruafConviJo Euwt 
riftico , alla Santi flìma Comunione . 
Debbono divotamentc- prepararli , Pro- 
ht .antem fe Mum homo, &/icdefa. 
ne ilio cdxc . Debbono prepararfi eoa 
fede viva, <con purità perfetta , cónfef- 
vprc fanto; Probtt *nttm fe iffum fo- 
rno fide, puriute, fervere. Difponen-Ì 
doli per mezzo della viva fede, Cri- 
no realmente, trovarti" nella Eucari- 
Itia (.iranno certi . -Preparando»" eoa 
pcifetta purità , ogni colpa benché leg- 
giera da tè ftcOÌ allontaneranno. Ac- 
coftandofi con fanto fervore, la urna» 
ne totale a Cerò farà loro conceduta. 
Non poflo cfprimcre quanto a Gesù 
faranno grate , ed a voi giovevoli le 
Comunioni /atte con si perfetto ap- 
parecchio. A Gesù faranno sì gnre , 
che vi promette di non mai lafciarvi: 
Ecco che io fono con voi in ogni 
tempo , in/ìno alla fine de* Secoli . 
( Mattk 28.) A voi riefeiranno sì gio- 
vevoli, che immenfe delizie, frutti , 
e grazie riporterete; onde forzati fia- 
te a ripeter giulivi col giovanetto 
Tobi* : (T$t. Di tutti i beni 
fiamo flati riempiuti. Diceva . 



f i.Pet.i.) , che fe Gesù con 4fervoiT 
grande defìdera pafccrct di tètro s4- 
ftcflò t come fperare potrete i doni 
fuoi preziolìffimi , qualora con fred- 
dezza , e tedio del medefimo vi ci- 
biate ; Egli'* avvampa di derìderlo di 
utjirjtf a $ . E voi poco , o Rutta 
prezzate bene si grande ì E voi lo ri- 
cevete con derìderlo, ,0 fugga ito dal- 
la vanità , o nato dal capriccio , od 
eccitato dalla ufanza > Sì farti defi- 
dcrj non mai opereranno., die dalla 
EucariAia riporxiate alcun-frutto . An- 
zi vi lucccdcrà quello avvenne -al Far 
uleo convitatole , qhc flava appretto 
diCriftp, ma fenza Criflo, J*a?ìi Chri- 
fium , jf ne Chriflo , , riflette S. Paolino 
\S. P**l. *dSer.Ej?.+) ì pei che flava 
con Criflo, jna lènza amarlo. Vifuc- 
cederà di ftare appretto di Criflo /«*- 
tA Chriflkm y perchè fulle labbra lo te- 
nete , he AdLi lingua , nel petto, e 
nelle vifeere : ma feti za di Criflo , 
perché de' beni di Criflo* pon (arete 
fatti partecipi fine Chrifi» , Ecci tinti 
pertanto in voi brame di ricevere Ge- 
sù, di unirvi a Gesù, di Scorporarvi 
con Gesù , ma brame finccriiTìmc fieno , 
ed ardenti/lime: e sì fatte brame con 
la voce eziandio cfprimete : lo vi bo 
defidcrato nell'Anima mia , c vi ho 
cercato con lo fpitito mio {/f. ìó.J. 
Venite o Signore , non tardate di 
più (Pfalm. S9-J . E ficcome U Ccr- 
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tU&téé mni vivènte eferrt fucrifteUm Dn. 
Ecdi. 45.. 




Ranchi rUomoqualun-l no pronunciate in altra' occafìone da 
quc atto delle più eroi- J Mosè. : (Ex*.- 10.) Tu fei magnifico 
che virtù, non mai al' nella fantità! degno di lòdi , e'mirà- 
Greatore ferì siaccet- i bili cofe tu open . Quindi dovendo 



co , quanto fc qualche 
cofa in facrificio idi- 
giofamentc gli'offerifca; Imperciocché 
ne' facrificj protefliamo col Profeta 
ohe Dio è la magnificenza , la po- 
tenza, la vittoria (P*r*lip. 29.): che 
qualsivoglia noflro bene dal mede-r 



fimo featurifee : che' fu di noi lo- fua orazione , la fua fiducia , il fuo 
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vrano dominio conferva ; ed infìc- 
mc una doverofa cottifpondenza per 
gtf immenfi doni compartitici gli dU 
inoltriamo. Avventurati Abele ,fcnos, 
Noe , Abramo , Ifacco , Giacobbe , 
Mose, Aronne, e i di lui Figliuoli. 
Sperimenraron ben'cglino ed indu- 
bitate ripruovc ricevettero dello ag- 
gradimento, da Dio appalcfato de* lo- 
ro facrificj (Gen. 4: 8. iz. Lev. 8.) . 
Quantunque però il Signore i facri- 
ficj noflri con piacere indicibile ac- 
cetti, non per quello è veruno tenu- 
to a qualfivoglia facrificio , ma bensì 
ai foli facrificj interni, poiché quelli 
fpccialmcntc confiftono ncH'amorcdi 
Dio , per cui ogni cofa operiamo , 
dal quale amore non avvi chi poffa 
efimcriì. Per la qual cofa, fe taluno 
al Signore parecchi atti eterni offe- 
rifee dalla legge non ingiunti , no- 
mati dall'Angelico facrificj di ftipc- 
rcrogazione (S.Tb. 2. 2. 5.85. in c.)> 
qual concetto di fantini non acqui Aa 
nel Mondo .' Allora gli Uomini tut- 
ti con le voci del Popolo di Betulia 

lo cfaltano: (Judith, io.) Veramente 
:i ,1» 1 „ jjc-^ 



io pubblicare i pregi illudri del gran- 
de ÌEroe di Santa Chiefa-, del Patriar- 
ca de* Oberici Regolari , del Tauma- 
turgo de' noftri tempi San Gaetano , 
Tiene, la fua innocenza mi fi paran 
davanti, ed il fuo difintereflc, ti fuo 
abbaiamento e la fua penitenza , la 



amore di Dio. Novero sìcopiofo di 
virtù cotanto^ eccclfe nella fantada 
una qualche immagine mi* risveglia 
della di lui 1 perfezione , ma quella 
fublime frraordinaria mafTìma fantità, 
a. cui attefta- la Sacra Ruota eflèr egli 
j pervenuto > non mi cfpone, non mi 
prefenta 1 . • Scorro ' pertanto eziandio 
j con maggiotoon figlio, éd avvedutezza 
le gefta del'mio gran Padre, fed oh 
me (elice ! )- rilevo aver egli offe- 
rito al Signore un gran facrificio, fa- 
crificio citeriore , faci i fi ciò di fupe- 
rcrogazione . E qui fermo il. pcn- 
ficrc , avviandomi che in quello fa- 
crificio il.fommo della fantità di Gae- 
tano fta ri pollo, e fi feorge . Laonde 
per* argomento del di lui Panegirico 
encomio, vi propongo i. che come A- 
ronne . tra'- tutti i ' viventi a fare un 
gran Sacrificio al Signore fu eletto 
Jpfum elegit ah omni vivente of erre 
pterificium Deo . IL Giudo al dire di. 
San Tommafo.offcxifcc a Dio il pro- 
prio corpo , con le opere die '1 Di- 
vin culto promuovano, e con la paf- 
fionc clic (offre per li tormenti, e per 



il tuo nome Ila nel numero dc'San- la morte (S.Thom.ihcap.n:adRom. 
ri\ e de'Giulìi . E le laudi gli dan- Ita.) : Exhibèt autem homo corpus 

■{...> : v fun*. 



Di S. Ga 

fmm per hoc , quod berne corpus fmm 
exhibtt dd opera divini ctdtHs exe- 

quenda quando corpus pam ex- 

ponit pajponi , & morti . fu eletto 
Gaetano a facrificare nel primo mo- 
do il fuo Corpo, con intefeflàrfi per 
la gloria dell' Aliiflìrao . Fu eletto 
Gaetano a facrificare nella feconda 
maniera U fuo Corpo , con (ottenere 
patimenti , e la morte pel vantaggio 
del Popola. Intereflandofi queft' Eroe^ 
per la gloria di Dio, il facrifìcio del 
di lui Corpo ebbe per oggetto la e- 
làltazione dello fieno Dio, Corpus fuum 
exhibtt ad opera divini cult hj exe- 
quenda . Softencndo i patimertti > 
e la morte pel vantaggio del Popo- 
lo , il facrifìcio del fuo Corpo ebbe 
per oggetto il bene altrui, Corpus fnnm 
txpo.it puff ioni, & morti. Ravvifere- 
te nel primo facrifìcio un Giulio tut- 
to zelo per Dio. Vedrete nel fecon- 
do facrifìcio un Santo tutto amore 
pel Profilino . E così '1 perfette to- 
tal facrifìcio del proprio Corpo , a 
cui con di (Unzione fu trafcelto Gae- 
tano, in qnefto giorno di pompa, di 
folennirà, di allegrezza formarvi fa- 
rà quella idea , chè doverola della 
Angolare di lui Santità, 

I. TJÓichè P accidentale gloria, cui 

X in terra dalle create cofe ri- \ 
ceve I-idio, nel fuo edere fi conferva, 
fc incontaminata fìorifce la Fede , fé 
nella pietà vivono gli Ecclefiaftici , 
(t il Popolo cridiana vita conduce ; 
cosi ofeurata reità , e diminuita,! qua- 
lora da varj errori combattuti fieno i 
Cattolici dogmi , alla rilafTàteizà fi 
abbandonino gli Ecclefiaftici , e gra- 
vi enormi eccedi dal Popolo fi com- 
mettano . Per la qual cofa a riftabr- 
lirc nel primiera grado , e fplendote 
la divina gloria , abbattere e d'uopo 
gli errori, e purgare I* Fede : rifor 
mar gli Ecclefiaftici, e tenderli efem- 
plari : il Popolò convertire , e nella 
via del Signore incamminarlo. Se in 
alcuni giorni la mentovata gloria di 
Dio offufeara vedeva li , e diminuita , 
fuceedette disordine sì deplorabile ver- ( 
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k> la metà del Secolo fedìcefimo . V.\ 
qacl tempo dai maligni Uomini la 
Fede inteftinameme era combattuta : 
i Mi ni il ri del Santuario fcandalizza- 
vano il Popolo , ed il Popolo con 
qualunque iniquità fi contaminava . 
Eterno Iddio ! Neil* antica Legge più 
fiate vi fietc efpreflò di voler edere 
glorificato . Mandate ora dunque o 
ua'Efaiz, a un Geremia, oun'Ezee- 
chiello, che per la gloria voftra fi *- 
doperi . Mandò il Signore un'Uomo 
al pari de' ricordati Profeti dell'ono- 
re tua premurofo . Mandò Gaetano . 
Quefti detto fu a fare per la gloria 
del Creatore il facrifìcio del fuo Cor- 
po, in operazioni impiegandolo, per 
di cui mezzo il Divino culto fode 
promofTb, Exhibtt autem homo corpus 
fuum per hoc , quod homo corpus fuurn 
cxhibet ad opera divini cultns exe- 
quenda * fendochc Gaetano' per la 
gloria di Dio la Cattolica Religione 
ha difefa , gli Ecclefiaftici ha rifor- 
mati , il Popolo ha convertito. 

II. Da Gaetarto a di tender la Fede* 
s' imprende 1 La Fede di Gesù Ciifto 
la i min acola tezza de* coftumi ricerca 
e la giuftizia , il drftacco dalle ricchez- 
ze e la mortificazione , r* amor del 
Sovrano Artefice, la umiltà, la Ora- 
zione . Fornifcafi pertanto dapprima 
il Tiene di sì predare virtù : ed in- 
di a combattere per la Fede fi accin- 
ga i giacche a ibftcnere la Fede da 
San Paolo ricliicdeft per prima cofa 
in Colui dal qoale riparo (1 afpetta e 
prefidio, famirà grande i e fublime • 
Eh che Gaetano di fare acquifto delle 
Criftiane vinti non ha bifogno. Fi- 1 
nò dalla fanciullezza tutte le pofiè- 
dette'i € ad un tratta, quantunque 
fe vie de'giufti ancora aver fogliano- 
i loro princìpi , e progredì , e le une 
alle altre fuccedaiio , come de' Solari 
raggi avviene , i quali in forma di 
piramidi difpoftr non rftantarteamen- 
tc fpuntano fui mattina * ma fuccef- 
fivamènte iti diritta linea fpandonfi 
fino a formare il pieno giorno . Se 
di virtù così fante o Gaetano % abbel- 
lito va il voftro fpirito , più non s'in- 
dugi 
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Dio, fronte facendo a que* cavillofi , 
inferii Uomini, che la purità di no- 
ftra Religione contamina**, fi sfor- 



dugi a proccur.ire con cuore intrepi- I Io a reprimere il temerario Eretico * 
do , e rifoluto la gloria del voftro I e i di lui ingannati fautori . Sorgp 

indi gridando con Daviddc : Si tur- 
beranno i nemici , e temeranno in fi- 
no quelli, che abitano nella cfl remi- 
ti della Terra [Pf. 64.] , ne più ri- 
tarda a sbattere qualfivoglia pcrverfo 
dogma ad efaltazton della Fede, e lo 
sbatte con quel coraggio # con cui 
Giuditta imprefe a fiaccar la poten- 
za degli Aflìrj a gloria de' Figliuoli 
d 'Iu-acllo Uttyktt 

IV. Miratelo fondare il Aio Inrti- 
tuto nella fella della Efàltazion del- 
la Croce , e la Croce per nobile In- 
fegna della fua Congtegazione inal- 
berare, onde al Mondo palefe fi fac- 
cia , che jper la Croce Gesù ci è fla- 
to fatto fapienza e giuflizia , famifi- 
cazione e redenzione [ 1. ad Cor. 1.] . 
Predicare lo afcolto da' Pulpiti , che 
'1 pane Eucariflico corrobora il cuor 
dell'Uomo , e nella mente lo illu~ 
Ara [Pf. iuv] , a Dio lo un il ce, e 
la vita eterna gk dona (Jac.6. ), fic* 
chè i Popoli venerazione alla Euca. 
riftia prendendo , di frequente fe ne 
cibino. Pubblica il noflroDifenditor 
della Fede la fuprema autorità del 
Pontefice, e la fua Religione alI'A- 
poflolica Sede immediatamente aflòg- 
getta. Ed oh come le Genti il Roma- 
no Pallore adorano, e a lui ubbidifeo- 
no ! Sembra tornate fieno le prifche 
etadi , nelle quali da' Popoli tbmma 
riverenza preftavafi, cfommeffìonc ai 
Aronne, a Jojada, a Sadoc, ad Aza- 
ria , ad Efdra , ad Onia , agli altri 
Pontefici . Dal medefimo il nome de 
Cherici come marca di onore fi afic- 
gna al nuovo fuo Ordine di Preti 
Riform3ri? il proprio Corpo allo Spo- 
fo Gesù con voto di perpetua purez- 
za fi confagra? la fondazione di Mo- 
luflcrj, o Confervatorj di carte Don- 
zelle promuovefi i fi pubblicano in 
iftampa ì Vangeli nella volgar favel- 
la tradotti) lo Audio de' Sacri Cano- 
ni s'introduce? e col pio Maccabeo le 
Genti incoraggifeonfi a porger picei, 
e ad offerir facrificj per li defonti 



III. Lo audace empio Lutero già 
pubblicare comincia gli ereticali fuoi 
dogmi nella Chic/a Maggiore di Vit- 
temberga : e tra la forza che aveva 
nel perfuadere , ed il talento fempli- 
ce delle Genti, gli anJo fatto di ve- 
dere in parecchi fpenta inrutto la Fe- 
de (Jer.7.) , ed udire fallì Maeftri , 
i quali Sette di perdizione fraudolen- 
temenre fortintroducevano , ed il Si- 
gnore che per amor paterno gli ha 
comperati, rinegavano [ 2. Pet.2."] . 
Beftcmroìc pronuncianfi contro la San- 
ta Croce , e con rabbiofo difpetto fi 
tenta, che da ogni luogo rimofla ven- 
ga, e cancellata. La continua perma- 
nente rcal prefenza di Gesù-Crifto 
ne' Sacri Tabernacoli impugnare fi Yen- 
te, ci' autorità del Sommo univer- 
si Pallore . Dove fi fa intendere il 
Saccrdotal carattere col fblo Battefi- 
roo in tutti 'mprimerfi, ed il Celiba- 
to altro non eflere', che diabolica in- 
venzione: dove difprezzanfi i Vange- 
li > i Canoni : dove fi cerca di abbat- 
tere il primato del Vaticano , di to- 
gliere la fede ai SS. Padri * di an- 
nientare l'autorità de'Concilj: e do- 
ve finalmente qualunque fuffragio al- 
le Anime de'trapaflàti come inutile , 
e peccamtnofo riprovali. Ma oh Dio! 
in qual guifa Gaetano errori perni- 
ciofi cotanto confutare pretenderà , 
ed abolire ? Agli Uomini che pofli 
fono dal Santo Spirito a cuftodire la 
Clìicfa Tsitt.20. J, non mancan mez- 
zi , co quali la mantengano glo- 
riola, non avente macchia, fama, ed 
immacolata ( Efb. j. ) . Gaetano che 
ha Tempre in mente i concetti di Pao- 
lo , di clTcrc pollo al Mondo per di- 
ti fa del Vangelo {ad Pbilif. i.)> oc- 
cupi fui principio il fuo fpinto in 
fcrvorofe incedami Orazioni , ed il 
corpo aflòggetra a' crudeli fanguino- 



ic c a mirici ne, con cui obligarc il Gc- [ ». Mac, lì.} ì Tante baita per do* 
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ver affermarli , die al vilipefo Sàcer- 1 difeaccia Valdefio , Vermiglio , Oc 
dozio fi è rettituito il decoro , eh* è I chino , e queft' ultimo ancor da Ve 



pofto in predio il Celibato , procac- 
ciata venerazione ai Vangeli, ai Ca- 
noni , eh* efultano , e follevate fono 
le Anime Purganti . Zelo ammirabi- 
le di Gaetano / Invitto di lui cor- 
raggio! ' . 

V. Nulla di manco a cento doppi 
faiia più ammirabile lo zelo del Tie- 
ne , e più invitto il coraggio , qualo- 
ra co* nemici fletti della Fede veniflc 
a zuffa, li perfeguitalle, li vinceflé. Be- 
nedizioni diamo tutti daccordo a quel 
Dio, che '1 trionfo volendo della fua 
Chiefa, le protetta.' Io fufeiteròituoi 
Figi) , ti renderò fimigliante alla fpa- 
dadi un' Uomo forte (Zac. 9.). Gae- 
tano con la divina grazia, che lo ina- 
nimi fee, e conforra , i perfetti Setta- 
ri affronta , infegue , abbatte con tal 
cuore, che un Leone mi fembra ma- 
gnanimo, ed ardito, il quale in nu 
merofa lanuta Mandra incontratoti 
benché venir vegga alla fua volta i 
Pallori aventi a* fianchi feroci Marti- 
ni , e di nodofi barioni armati per 
contrattargli la preda, non ifgomcnra- 
fi punto, non li ritta, ma '1 periglio 
Sprezzando , il corfo velocemente a- 
vanza, ardimentofo rugge, ed il t>in- 

Sue Ariete vincitore invola . [ //T 5.3 
riandate ora, Riverita udienza, i di- 
fenditori più rinomati della Legge Mo- 
laica . Riandate le premure di Elia , 
( i. M*c.\ .) lo zelo di Efdra( t.Efd.9.) t 
le infittenze di Mattia ( 1. Mac, 2. ) . 
Non per quefto meno forprenderavvi 
Gaetano tutto impegnato per la Fede 
di Gcsù-Crifto . Me lo figuro efeire 
in campo co* fuot Religiofi , facendo 
ivliffioni in Roma per opporli alle 
frcneGc de' Novatori . Con intrepidez- 
za maggior certamente non affronrof- 
fì Davidde col Gigante nel Campo , 
di quella moftrò Gaetano nel venire 
a dtfputa in Venezia contro molti 
Eretici per difingannarli . In Verona 
che non confeguì dì vantaggiofo per 
la Fede ! Colà pervenuto predica , 
ifrruifce, e gli Emtflfàrj di Lutero ftiz- 
.zati partirono. In Napoli fcuopre, c 
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\ nezia: qua! Giofuè, diefottoGabaon 
gli "Amorrei affale, e di tanta confi*- 
none empie, e terrore, che a fuggii* 
i^ coltri gne (J«f.9.). In Napoli altre- 
sì forfechè non ottiene , che data fia 
alle fiamme gran copia di Libri , e 
che tre mila Pcrfone la Luterana E- 
reùa detettino, ed abjurino? Nonfaa 
dir corto, lafciare feorrcre un folo gior- 
no lenza mottrarfi folleciro dello in- 
grandimento della Fede. Emercèque- 
tta fua indefefTa follecirudìne gli an- 
dò fatto di vedere avverati t Profeti- 
ci accenti.* Il Popolo che nelle tene- 
bre camminava, ha veduta la lucei e 
la luce a quelli rifplendeva, che nel- 
la terra della morte abiravano (ff.9.). 

VI. Si confoli il aottr o zelante Mi- 
nittro , fi compiaccia per imprefe co- 
tanto illuftri, a difefa della Fede vrt- 
lorofamente operate, e canri col Pro- 
fera : Si compiacque il Signore di 
glorificarmi con la feonfìtta de' fuoi 
nemici ( Pf. 26. ) . Riduce Mosè alle» 
eftremo della defolaziotte furto l'Egit- 
to per trarre dalla catti vira l'aggra- 
vato Ifiaeliiico Popolo ( Extd. 9. ) . 
Come rallegrali nel cOnfidcrare la fua 
potenza ! Stende Davidde al fuolo 
ì'orgogliofo Golia palpitante , ed e- 
fanime (Exod.9.). Quaifegni di com- 
piacenza ad Abnero dimottra , ed 
a Saul 1 c ! Libera Giuditta l' attediata 
Betulia con mozzare il capo all' ebrio 
dormigliofo Oloferne ( r. Rcg.tj. ) ! Ed 
il Tiene? Il Tiene anziché confolarfi , 
compiacerti delle gloriofe fue azioni, 
con la umiliazione d'intelletto fi umi- 
lia , fi umilia con la umiliazione di 
volontà (Judith. 16.). Credefi il mag- 
gior peccatore , feccia de* Sacerdoti , 
fervo infrurtuofo, immeritevole di ri- 
cevere celefti favori , indegno di fa- 
grificare l'Agnello di Dio , e di abi- 
tare in quella Cafa , in cui il Ver- 
bo fi era incarnato; onde ogn'anno 
piagne il giorno , in cui fi confagrò 
Sacerdote , e dal celebrare la Metta 
nella fanta Cafa defitte. Dalli Cardi- 
nali , e dalli Principi ricercati fieno 
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1 di lui Capienti , rcligiofì configli « 
quali folle un Profeta, od* un' Ange- 
lo . I Pontefici Prelature gli confcri- 
fc unti , e Porti t e Santo acclamato 
venga dai Popoli . Dal trattare co* 
Cardinali, e Principi fi fchiva, lafcia 
Ja Corte di Roma , come Crifto le 
Turbe abbandonò, che coronarlo di- 
fegnavano Re , e Monarca (S. Bern. 
fer.+z. in Cant.). Proccura infine di 
nafeonderc le Tue virtù, di occultate 
die dal feno di Maria verginale latte 
•fùcchiò, clie dal Redentore fpruzzato 
gli fu in volto preziofo fangue, che 
' 1 Aio cuore entrò nel petto di Gesù , 
e quel di Gesù nel fuo feno pafsò.* ed 
al Signore premurofamentc domanda, 
non già con Daviddc dì abitare nel- 
la Celette Magione in tutti li giorni 
della fua vira 26.) ; né con Sa- 
lomone la Sapienza ricerca [Sap. 9. ] . 
Domanda, eoe di ft non ttfti memo- 
ri* alcun* nella Chic fi : the non fi 
f-ippia tffere flato al Mondo ; che 7 
fuo Corpo nafeofo fìa agli occhi di tut- 
ti : e che nel fepf ellirfi lo fieffo fuo Cor. 
po , refti fcppolto nelle tenebre della 
oblivione il fuo nome. 

VH. Ubino che in modo sì (Irano, 
ed inufìtato fi umilia lafciam pure di 
perfuadcre che fi confoli , che fi com- 
piaccia per quello che operò pel man- 
tenimento della Fede nel Criflianefi- 
11:0: e ad ammirare profeguiamo piut- 
tosto il facrificio , che oz fatto del 
Corpo per la gloria di Dio. 

VIJI. Quello che gjoriofb vieppiù 
rendette s} fatto facóndo, fu la Ri- 
forma degli Ecclcfiaftici . Compariva- 
no quefti di batfe merci pubblici ne- 
gi . iatori, di vani ornamenti faceyan 
pompa, a qualsivoglia fpettacolo o- 
7ief; accorrevano . V onore de' San- 
ruarj trascuravano, Infegnar non vo- 
lcvr.no la divina Legge al Popolo , 
v ne praticarla , ed impegnati erano 
nelle immondezze 1 ne' facrifìcj , nel- 
le vendette. 

IX. La riforma del vivere sì fcan- 
dalofo degli Ecclcfiaftici grandemen- 
te lì prende a cuore Gaetano , Vw* 
vifo dato in fitti tempi dal Signore 
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ad Aronne fowenendogli ; A ré, ed 
alli tuoi fìgl| fta raccomandato il de- 
coro del Sacerdozio , la fautità «le* 
Leviti (.Afa*.. 18.) . Per la qual cofa 
rivolto al fuo Dio gli protetta : Si* 
gnore Voi fiete la mia il lutrin azio- 
ne ( Pf. 16. ) , la mia fortezza ( Hab.^J . 
Stendete fovia di me la vollra de- 
lira ; e laddove di prefentc confufo 
è il Libano , divenuto come un di- 
ferro U Saron , il B.ifan, ed il Car- 
melo fono rovinaci (//. J3.), farò che 
i Sanruarj afTollati fieno dalle Genti 
a tributarvi il dovetelo culto , che a 
tempo fi oflcrvino i Sacri Riti , e 
che i Sacerdoti nella dottrina, e nel- 
la fintici cotanto rifpiendano , 
che non folo i Popoli alzino la voce 
pel giubbilo , come Lece Ifraele ritorna- 
to da Babilonia, ve emendo ri fai fi 1* Al- 
tare , celebrarli la Fella de* Taberna- 
coli, ed il culto riftabilirfi (1, £#.;.)» 
ma che i Monti infino ed i Colli 
grida di allegrezza rifuonino , e gli 
Alberi tutti de' Campi a palme fi bat- 
tano tEffi»"}, 

X. Che fe rifolate canto fono del 
noftro Eroe le procelle perchè efere- 
plari divengano i Sacri Miniftri , pen- 
iate quali faranno (lare le induflrie > 
le fatiche, le imptefe . Trovati fi fof- 
fimo con elfo in Venezia, Vicenza » 
Verena, e Roma. Rifuonava in quel- 
le Cittì la fua voce , e con calore ai 
Sacerdoti annunciava i feri ti menti di 
Dio nel Levitico riferiti : La vera 
feienza coltivare per poter difeernete 
i} bene dal male, il peccato dalla vir- 
tù, e per infejgnare ai figliuoli d'ifrael- 
lo i (bruti che loro fono (lati dati per 
Mosè (Lev. io.) . Altre volte poi la 
divina minaccia ai medefimi intima : 
Perche rigettata avete la feienza , io 
vi cfcludeiò da' mici Altari ( Of.a,), 
Efficacia mirabile del parlar di Gaeta- 
no 1 Ad un tracco gli Ecclefiaftici al- 
lo fiudio della Filofofìa, e della Teo- 
logia accuratamente attendono, Li di- 
feuffione de' Cafi di cofeienza coltiva- 
no, le Sacre Scritture meditano, i San- 
ti Padri confultano > e vanto fi dan- 
no di partile. 1' età nello apprenderò 
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qualunque fcicma .* Che perciò Te il 
Sommo Sacerdote nella Sinagoga eb- 
be a dire , che per opera di Piero, e 
degli altri Apoftoli rutta Gerofolima 
nella dottrina di Crifto erudita com- 
pariva ( Att.l.) ; a buona equirà af- 
fermare farà meftiere , che per opera 
di Gaetano e Tuoi Flglj il Clero del- 
le Ctttà inftrutto divenne nelle facol- 
tà a' loro impieghi più confacenti. 

XI. Addottrinato rendere il Clero 
con tanta perfezione intraprendimen- 
to di ibmmo plaafo meritevolmente fi 
reputa ', mcrcccchì; per eflb fecondati 
vengono i defiderj delle Genti , le 

Sualt dalla bocca de'Saccrdoti la di- 
latazione de' divini Mifterj attendo- 
no (MaM.2. ); • per effo la gloria 
* "Dio fi promuove, perocché Xa fan- 
tini della legge intendiamo , i pregi 
della Chiefa fi fanno palcfi , le per- 
fezioni di Dio ammiriamo . Quanto 
maggiormente però procurata reità la 
divina gloria , qu*ior' abbiafi per og- 
getto la decaduta difciplina nel re- 
gal Sacerdozio ristabilire ! fu bene 
• inrefa sì fatta verità da Gaetano . E 
che non penfa ì che non opera ? In- 
niruifee in Roma il rinomati (fimo 
Oratorio del divino Amore , dove 
con buon numero di Soggetti illuftri 
l'ufo rimette del vivere ritirati , e 
comporti , del rrattcnerfi in dólci col- 
loqui c0n Dio per mezzo della me- 
ditazione , dei recitare Inni, e Can- 
tici con tenerezza. Ma qua! bene ri- 
portare poteva il Clero feoftumato di 
que* tempi dalla vita morigerata , e 
fanti di pochi Uomini nella foia Ro- 
ma abitari Ad abbattere iiGentile- 
ftmo, -e ad abolite la Mofaka Legge 
•non contentolTì Gesù, chc'i Discepo- 
li in Gerufalemme folarneritc il Van- 
gelo pubblicafiTevo v ma ioro commi- 
fc , che *in tutto il Mondo predicato 
forte ( Mitre. 16.) i onde per tottaia 
Terra fi fjéarfe lavooe di quelli , ed 
infino ali eftremltà dell' Univerfi) ri- 
fuonarono le ioro parole [ Ff. iB. ].. 
FaCcia fcelta pertanto Gaetano di pa- 
recchi Uorhini dallo fpitito del. Si- 
: quelli ne fórmieUtta 



gnore prefi, di quelli 
■ ttncgirtiidcl P, 
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Congregazione . -Per le Città, Pro- ' 
ymae, e Regni fi fpavgeranno, e per 
Io t\ °p™ la vetufta fama ClericaT 
difciplina dappertutto rifiorirà . Ro- 
ma è la prima Spettatrice del RelU 
giofo vivere di quelli novelli Cam- • 
pioni. Eli» gK oflerva nel portamen- 
to , e nelle vefti menta comporti , a- 
lùpit dal trattare co* Secolari, edcftre- 
raa povertà profeflarc . Spendono c 
medefimi il tempo , nel rendere le 
Chiefc pulite, ed adorne: nelfalmeg- 
guire con ordine , e gravità: nel ce- 
lebrare coni fplendore, decoro, e pom- 
pa Je facrc funzioni , ficchc* tornato 
pareva il tempo , in cui '1 gran Fi- 
glio dlfai rincontro all' Alrare del 
Dio vivente i Cantori difpofc, che 
con armoniofe voci lo lodaflèro , e 
la magnificenza introduce nelle fo- 
lennicà (jEcc/ 47;) . Sempre cndefeOi 
al Popolo fermoneggiano, i colpevo- 
li aflòlvono, dell' Angelico Pane ci- 
bano gì" impolluri, ed Innocenti. En- 
trano negli albcrglii per ammaendare 
i viandanti , vanno agli Spedali per 
cònlòlare gì' Infermi , fi portand a* 
Monafterj , alle Carceri , a' Lupana* 
ri, ed infervorano, confortano, con- 
vertono . I Principali , e *1 Popo- 
lo d' Iflàcar ofler varo il coraggio di 
Debora, e'1 valore di Barac, inconta»* 
nente di fegui tarli rifolvettero ( J*- 
Ed efempj rcligiofi cotanto»- 
e fann di Gaetano, e de* di lui Figi), 
qual fentimento nel Romano Clero» 
produrranno ! Folleggia grandemente- 
figliuola di Sion, giubbila figlia di Gè», 
rufalemme ( Z*c. 9. ) . U Romano Ci/:- 
to d'improvvifo divoto fi rende ed li- 
mile, fcrvorofo, follecito dell' «ùrnai 
falvezza, e Zelante . £ -da SLonu « 
Venezia , Verona, Napoli, Milano», 
Piacenza, e cant' altre Città i figliuo- 
li del Tiene trasferendofi ,, la brieve 
fpazio la Ecdefiaftica Gctarrjnia rifor- 
mata comparifee , e (antifiiata . Nella 
Italia, ed altreve ancora tuitidel Cle- 
ro imitare fi ftudiano il noftro Eroe . 
E fra* Secolari infido molti ve n'han- 
no , che del rcligiofa giovevoli (Timo 
di lui Inlìituto invaghiti , la fonda- 
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dazione di nuovi Ordini idearono , 
ed efceuùrono. Pcrlocchc fe Moie ce- 
lebra tnoi ,per eùere flato il primo 
ad invocare il nome dei Signore .( Gè*. 
4.), benché Adamo, e *l di lui ger- 
me vittime $H .oflcri&ero, e faenficj, 
perchè la 1 elisione, e 1* pietà dal pri- 
mo comune P adre introdotta, col paf- 
hx .de' giorni poftacra in .difprcgio > 
non che raffreddata,: (Oie*ft.i*c*p.+. 
Gcn.) i Popoli , e .le fazioni .enco- 
mino .Gaetano per eficre ftato il prU 
no a ftabilire .nc'Chttici ia fetenza , 
la umiltà , la continenza lo zelo in 
addietro negletti.* ed abbominati ; e 
da .ognuno fi affermi » xhe.-nel .Cheri- 
cato il culto del Tempie , la xuAodia 
de' Riti , la .predicazione deUa divina 
parola.» la di fpc tifa de' Sacramenti li 
praticano mercè .lo .efcrnpio.di.Gaeta- 
noi non altrimenti ,che dalla Scrittu- 
ra dopo c Gerii annunziata la ifomnia 
pace goduta. da iGcrofoJima, alla vir- 
tù del prode ©nla bene prcgievolc tan- 
to fi attribuifee ( z.A4mc.$.). 

XII. Sono pure egregie » e fingola- 
fi .le azioni volti c .0 incomparabile 
Promotore .della divina gloria ! La 
ianta Fede per mezzo voftro è\ rancida-, 
ta nel Cri il in ne fimo . Il .Clero pietà 
profeua , edificazione . Che .può dì 
vantaggio bramarli per lo ingrandi- 
mento del fupremo onore* -L' onore di 



in Onore 

che Gaetano dafle tutto tè per ritirare 
i pervertì dal vizio, ed alla peniten- 
za condurli.! Quello sì, che di vero 
ni lo impiego, che con canto zelo in- 
traprefe, dallo in (ego amento dei Grifo- 
ftoino addottrinato, ebe non è zelan- 
te del divino onore chi la falvezza 
de' viventi non opera (in £>. «d fieb. 
c. t. htm. g.) . Io lo veggo arranaolb 
andare in cerca de' figliuoli delle tene- 
bre, della perdizione, <d ufar ogni'n- 
doftria per renderli figli della luce * 
della gloria, fiochi nomarlo poflb con. 
r Angelico Attcntum t & feftinum ad. 
A'iimArum f*L<tcm (i* Gen.19.). Impri- 
merli lo lento con Paolo : dove mai 
evvi un'infermo , .eh* io pure la dì 
lui infermità non rifentai dove un' al- 
tro che fi fcandalczzi , per la di cai 
edificazione io non arda ( 2. ad C*r, 
11.) ì ti sfiglj d'Ifraello Jianno abban- 
donati Ja giurata prorneùa al Signore 
Iddio degli Afe t cui [3. Re?.. 1 9- J ■ Ed 
io mi farò fervo xo' Servi > e tutto a 
rutti per convertire .tutti , e falvarli 
{i.MdCtr.9.) . A guelt\oggetco fon- 
da Oratorj . Erige Monaftcrj di Ver- 
gini. Confi rui Ice Spedali, Conferya- 
tnrj , .Congregazioni , Luoghi Pài : 
Balta che dallo cfperto avido Caccia- 
tor fu di ombro fa Pianta le tripli- 
ce .canoro Augello fcuoprafi . Arrefta 
fubito il pafTo , attentamente offerva. 



Dio al fommo fi acereti* , qualora fu di qua! ramo poli , cheto indi, e 



son .meno la Fede incontaminata .fi 
(ri ha, mentre per eiTa fapiente dichia- 
rar» il Legislatore , e verace ( Mmh. 

ma ancora fé gK Unti del Si- 
gnore .nelle . fatiche la pafiàno nelle 
rnelle vigilie , .nella purità nelkfcien- 
>za, nello Spirito Santo nella carità 
t(u*d C«r. é.), fendochè agli efem- 
,pli dall' Eterno Piglio dati il applau- 
de e quelli ne' Sacerdoti ricoptanfi . 
Che fc v l .Popol vturto la iniquità de- 
tetta, ama la Leggere lo vie de'giu- 
11 1 cammina , quanto più la gloria di 
Dio fa pompa A perocché la di ini 
volontà della comune falvezza fi a- 
dempie ;ed il -fine> per cai all'Uomo 
•fu darò l euerc. 

XJH. Qual meraviglia pertanto , 



con agile Jbllevato piè fcgli avvici- 
na, e perchè tra fronda, .e fronda al- 
quanto è afeofo, il proprio corpo ora 
abbatta, e rannicchia , ora folleva, e 
di (tende , .e colto il punto lo fcrifee» 
lo uccide , t io fa Aio . Bafta che dal 
Tiene , nomato volgarmente Caccia- 
tor dell' Anime , truovarfi feorea in 
qualche lungo Peccatori .. Non 
può, trattenerli . Colà fi porta. I cor- 
regge, gli fg rida, gli fpa venta , e com- 
punge nelle cafe, nelle botteghe, nei* 
le piazze, nelle Chiefe. Predica per 
ogni dove col Battifta la penitenza , 
e. le buòne opere infirma, che i frut- 
ti fono della penitenza (Lue. 13. ) . 
Quanti appena fentoao la di lui vo- 
ce, che la invidia abborrifeono , e la 

fupcri 
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' D i S. Gaetano. 



fbptrfcb ! Quanti l*avariziaripraova-V to della divina gloria impegnata'? E 
no, c gli odj ,1 Quanti le beftèmmie l'non fcmbravi'cbe '1 nòftroSahtoconV 
de tettano , ed i (àcrilegj ! Infinito è piuto abbia il primo facrifìcio, cui a 



il novero di coloro , da' quali le in- 
temperanze , le vanità , le trefche, e 
qualunque altra fcellèratezza fi con- 
dannano , e fi abbominano : al contra- 
rio di' q ucgl' Ifraeliti , i quali (ebbe- 
nc riprefi roffero da Ezecchielc tut- 
tavia ne* loro vizj perfi (tetterò ( Ezje - 
eh. 33. ) . Follerò pure i malvagj in- 
durati pel lungo* corro di' anni nella 
colpa . Foflcro contumaci . Foflèro fcan"- 
dalofi . Tanto' fi' adopera » cne tutti- 
còme Tuoi figli li partorifee di' nuò- 
vo a Gefu-Crifto {*d G*f. 4.). Qu»l 
Gente più attaccata a' vizj , ed 1 ofti- 
fiara de* Malfattori con de n nati a dare 
fu de' patiboli la vira, e di quelle ree 
Femmine 1 ,- che' con le" loro fregola^, 
rezze' mandano' le' proprie', e le al- 
trui anime in perdizione ì Ed if Tie- 
ne ne* cuòri di* quelli., e di' quefle o' 
con aflfettuofc infinuazioni , o co' 
preflanti preghiere , o con ifpavente- 
voli minacce penetrando ,■ nbvelio 
Elia tuoi' l'i converte ,' ed al penti- 
mento' li riduce (Èccl.48.);' Mentre 
altri tingonfì tic* volti d'ìmpròvvifo 
pallore : altri con' le lagrime , e co* 
finghiozzi gl'interni rimordimenti ap- 
pallano , ed altri pubblicamente' de- 
t'eftando t reati, nelle braccia dell'ol- 
traggiato Signore ritornano ; degno 
perciò' dell* elogio fatto da Dio me- 
defimo 1 a' Levi Egli dalla iniquità 
molti ha diftolti {Etcì'. i&)' y e dr lui 
ahresì dee ridirti 1 quello di Crifto 
pronunciò il Grifologo •* gì* infetti 
dalle' colpe' eziandio' contumaci alla 
Canità reftituifee ,• a Dio' guadagna , 
Compunge, e' ne'medenmi la fua fan- 
tità e perfezione' trasfonde {S. Pttr'. 
Cbryf. Str. 50'.):' in' quella guifa che 
l'acqua non' folo dall' immondez- 
ze purifica ] ma di più innaffia , e re- 
fionda la Terra f onde le molli erbe 
germoglino, fpunrino gli o*forofi <ioi 
ri', e ledoki frutta' maturinfi' [S. A*g. 



detta di S. TomHiafo- 1* Uomojiu- 
lto fuol fare ) Per mezzo del Tiene 
reftòfommamente glorificato il Signo- 
re , perocché eli; offerì H> fao eorpo 
con operazióni ,- che T' divino' culto 
promò&ro", Exhibee **ttni homo orr. 
y*J fitum per hoc q'tod homo corpus f,- 
*m exkUef ad oper* divini tultuj txe* 
qkc/id*'.' Ma; perchè a' Dio è ancora 
più' accetto' it facrifìcio' che fa' ilGiu- 
fto del corpo ,, le* tormenti fofHene 




CIV. Può gingnet più oltre lo ze 
ai ha* Anima per lo ingran dimen-^ 



i«uivu, wi •ita multe aflò^getrando- 
6f ftt defio di giovate: al Proflìmo ,> 
Exhibet autem homo corpus fuum+q»a>* 
do corpi* fium fX&mt iàjftom, & 
morti. 

XV. NfclT'anho di noftra Ripara- 
zione quarantafettefimo dopo il quin- 
dicenni 0/ Sccblo la Città di Napoli 
in' fediziofe fazioni era' divi fa. Non 
fi perdonava alli Monafterj, alli San- 
tuari/» agli Unri del Signore ,. entran- 
do da pcrrutto 1 H ferro 1 ed' il ruoto 
la vendetta , la sfrenatezza , la difpe- 
razionc. Edjl Signore in girftigo di 
tanta empietà ftavà per pauare fu; iCa> 
pi de' Cittadini la- verga vigilante, e* 
1' olla' infuocata- vedute da Geremia 
{ter. i\)yt cosi percuoterli in 1 modo,. 




rote; egli ho conculcati nella miaira.. 
In un' si- fatto* travolgimenro 1 di cofe 
vr voleva* un Natanno che lo» infu- 
riato Popolo* mertefle a freno,, vi vo- 
leva un' Mose che lo fdegno- di Dio> 
placato,, ertogliene.- 

XVI. Richiamate a memoria la dis 
ploratole dcfolazione minacciata da 
Dio a Gerofolirna, e tofto verrete iw 
chiaro di' ciò , die da Gaetano* fu ope- 
rato. La di' lei eretfitàuT martd è paf. 
fatadc fbram>ri,ele Gàfe adabitaTfi da- 
gli efttànei . Pit la morte del Padre 
pupilli divenneiot fàntiulli, efeMa- 
- we . Se difletarn vo- 
t- % Fevana 
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le\ ino i Cittadini, d'uopo era clic a CA- 
IO presso compraflcr l' Acqua . Maltrat- 
tati dovean fuggire», ne conceduto era 
loro veruna requie . Per mancanza di 
riftoro la loro p«llc a guifa di forno 
rcplicatamente accefo , inaridita mo- 
Aravafl, e riera.. Inconlblabili piange- 
van le Donne i ricevuti affronti, eia 
perdita- del maggior loro pregio le Ver- 
gini . I Pcrfonaggi illuftrì di propria 
mano fi uccifero , ed i lattanti bam- 
bini nelle umili ri fi rene culle affoga- 
ti miravanfi . I canuti venerandi Vec- 
chi fu Ile porte cadevano citimi, ed i 
graziofi venufti Garzoni erano trucida- 
ci . Da tuta in fomma fuggito era 
ogni gaudio, in pianto eranit cangia- 
ti i cantici, ed ì loro cuori da eccef- 
fiva mitezza ftavano oppreffi (J*r, 
Gr*t.) . Deflazione « lagrimcvole 
deira Santa Ci ri appena previde Da- 
nielle , che macerato per i digiuni , 
veftitodi facco, coperto di cenere orò 
al Signore. Io tipriego che la tua ira, 
ed il tuo furore da Gerusalemme fi 
levi. La orazione del tuo Servo efau- 
difei. Piega il tuo orecchio, ed afcol- 
ca , apri 1 tuoi occhi, e vedi lanoftra 
rovina. Efaudifcine Signore, diventa 
verfo di noi placabile, attendi a noi, 
e liberaci da' mali {D*n.9.J. Se nel- 
la dcfolazione di Gerofolima Media» 
core appo Dio fi conftituì Daniele ; 
fci placare la divina collera a favore 
de* Napoletani- coraggiofo s' interpofc 
Gaetano '. Era una meraviglia vedere 
■quel caritatevol Mi ni Aro entro affan- 
nai fi , ed occupare la notte in fcrven- 
tiffime orazioni , da' fofpiri , da* ge- 
miti accompagnate. Nè »1 fonno dal- 
la natura nducfto , nè la debolezza 
dello effenuaro corpo frappargli, po* 
levano dalla delira qu«' flagelli , co' 
quali - a fangue fi .batteva, finché pun- 
tato il. mattino, il facrifrei© dell'Alta- 
re celebrava > per placare il «Signore 
grandemente /degnato, ed impedire i 
gaftighi . Ma fc Daniello afticurato 
venne. dall'Angelo, ch'efaudi te erano 
le Aie preghiere ( Dati, io.), il pove- 
ro Gaetano fi avvide » che nella col- 
lera la dui iva Iddio , c io vi a quel P9- 
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polo più pelante tacca feB tir la iu* 
mano (Ppd.^ì.). Adelfo sì fa dime- 
ftierc , che '1 Tiene replichi più effi- 
caci le fuppliche , fparga pia abbon- 
danti le lagrime rinfranchi più cru- 
deli le battiture. Di quello fcglicon- 
tcntcrebbeft , fc non amafle il Popolo, 
di Napoli con carità ftraordinaria , ed e- 
roica . Offerire rifolvc la propria vita 
per Oftia di propiziazione, e di per- 
dono a benefìcio della Città pcccatri- 
Vedetelo là con alla mano un 



ce 

Crocififfò lanciarli fra quella Plebe tu- 
mulinante, e gridare come fe' Pao- 
lo dalla Macedonia: In quanto a me 
darò voi. m fieri tutto quello che ho, 
e darò ancora me fteflò per la voflra 
fai ut e ( ì.ndCor.12.). Non faccio con* 
to di mia vira , purché la Verifichi a 
comune vantaggio \J&. 2. )'. Oùerva- 
telo indi ritirarli in dUparte, e dall' 
afflizione oppreflb pronunciare : Si- 
gnore rivolgete contro di me tutti 
que'gafh'ghi , co'quali quefta Città per- 
cuotete. E fe la mia Vita offerta per 
vittima , può placare la voflra giufti- 
ftizia, e fa- clemenza voftra ottenere: 
in quello punto a Voi ne faccio delia 
imedefìma intero SacrifTcio . Accettate- 
la, vipriego, fate cb 'io cada effinto. O 
inaudito coraggio.' O' magnanimo fa- 
crincie.' Offerite a Dio la propria vi- 
; ta? Offerirli a morire, perchè un Po- 
polo gli effetti npa pruovi della di- 
vina vendetta? 

XVII. Unfacrifrcio cosìinauditodà 
a- dividere quanto intereflàtp fo flc Gae- 
tano pel popolo di Napoli, offerta a- 
vendo la vita, perchè da Dio fi ^pen- 
dette di maggiormente punire quella 
Gente. Pure perchè offerì altresì la fua 
vita per difpiacere , che 'l Creatore, 
fofle oltraggiato, il medefimo facrinV 
cio ci fa concepire aqual grado afeen- 
defle il fùo amor vedo Dio A chi 
mai lo attorni gli arò in queil' amore.? 
Forfè a coloro che a^ tempo a tempo 
l'affetto al Signore rivolgono? Eh che 
Gaetano i fuoi affetti a Dio di conti- 
novo in Ju izza, quali neppure un mo- 
mento polla vivere fenza anelare di 
j portarli a Dio, mentre quelli ad acco- 



. >t>i S. Gaetano: 



jUrfcgll con amorofe attrattive l' ob 
bliga; coire fc una lama di ferro truo- 
vafi alquanto diftante da certa mine- 
rale pietra, à quefta non può a me- 
no di avvicinarli per mezzo di certa 
materia fotti le, ed impercettibile , la 
quale da un Polo all'altro della Ter- 
ra rapidamente feorrcndo,, penetra la 
fteflà pietra , ed indi nel ferro s'infi- 
aua . Gaetano nella fola contempla- 
zione del Creatore fi trattiene, nè al- 
tro oggetto defidera fuorché Dio ; 
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mo due moni altresì di(rin|ruonfì.La 
prima che di ognuno di Noi è prò-, 
'.pria, 1 altra de p foli Martiri ; la pii- 
*ina ch'c cagionata dal peccato, c dal- 
la natura che manca.- la feconda dal- 
la crudeltà de' Tiranni, e da' tormen- 
ti che infierifcono . Ma fe di Gaeta- 
no fi fa parola , altra morte con-, 
vicne ammettere , morte dì nuo- 
va invenzione. Mori Mose.- Ma pei- 



per quefto quand* occupato non fia 
nel fcrvigio de' Pro/fimi, nella Chicfa 
fa Aia dimoia , guai altro Giofuè , 
che dolce trattenimento reputava lo 
fìarc nel Tabernacolo {Exo. jj.J.Dal 
• Tiene fi recitano Salmi , ed altre di- 
yotc. preej > > divini teftimoni fi me- 
ditano, c meditandoli di tanto amo- 
? ì , ac S CBde » che alzafi in eftafi, tt 
venta più elevate con chiarezza in- 
rende (S.Ang. Uè. de fj>ir.& Anim.c. 
^o.) t alle più fublimi dolcezze dc'go- 
diincnti celefti viene ammeflò (S.Ber. 
tnCaxt.y, e non altrimenti- che Ste- 
fano ( Atl. 6. > un' Angelo compari- 
le, ed attorniato di quella fcintillan- 
tc gioconda luce > che dal conforzio 
del Signore glifi comunica (&W.34.); 
luce per di" cui mezzo 




Ninivc non verifico/Ti {joan. 4. )'., Pie* 
murofe iftanze fc' Elia di morire ; 
ma per efinìerfi dallo fdegno di Geza- 
bele (}.X4 . ! 9. ) . Gaetano all' oppofto 
la Vita in facrificio o/Fcrifce per fot- 
rfarrc ir Popolo Napoletano al fuprc- 
no furore, e gaftìgo. E già '1 Signo. 
re it faenficio accetta, proiettandosi i: 
In tempo a me piacevole ti ho e/au- 
d . ,ro (fT-W') Confortaci : fu di cgui 
via fi pafeerà il tuo Popolo jn pace, 
e fu di ogni piazza lieti fi monde- 
ranno, ed efultanti. Gaetano s'infer- 
ma.- dalla febre Rabbattuto: gli man- 
can le forze: fioca c la voce .- inter-, 
rotto il refplro : G.icfano muore . O 
Morte da Martire diverta affitto da 
npieno] della 'quelle deglr altri Martiri .' Morte da 
folo amore derivata . FUete Àf*rtL. 



gloria dell' Altiffirao ragion vuole che 
fi ammiri, c celebri CEccli. 4». }, 

XVIII. Al pre/ente che rilevata ave- 
te la grandezza deiramor di Gaetano (o./rr. v,m.i 
verfo Dio, più non forprcndevi lo è- | XX. N*si tofìo confutato fulGU 

favon, d?&±- fCCe tST $è 8 ? fi , d °> L cGaCtan ° cntrò glóriofo nel 

Z n J fi g2 olet an '' P° ,chc Eccome Cielo, chefoddisfartala divina GiuftU 

non nuo taluno perfettamente amare zia r cenarono le di feordie, i tumulti , 

ìetfó^f C ) Pdl ^ mm ,° 3*&* *™*t°*™o f, comVunfeTe de! 

t^Sff deH»^ * Città tutta la pace 




XIX. Io so che fc 1" Anima due in- 
clinazioni pofiede, una di natura, 1' 
altra di amore; la primadi ftarc uni- 
ta al Corpo , T altra di fepararfi dal 
♦nedefimo, ed unirli a Dio; ncll'Uo- 



in' Onìi Amatore dc'fuoi Fratelli (z. 
Mac. 15.). Efaltiamolo come Geremia 
quale Interccflbre , e Mcdiator appo 
Dio (fir.+zj. Nè quefto bafta. Del 
noftro Eroe fi pronunci quello inal- 
1 tro 



3* Orazione 

tto incontro detto fu di Eléazzara .• 
Qheftò Uomo he finito di vivere , 
lafciando non meno a' giovani , che 
a rutta la gente gloriola memoria del- 
ia fua morte per un* cfempio di fin- 
golare virtù , di 'nvitta fortezza fa. 
Mtc.6.). E ad immortale di lui lau- 
de diciamogli con Salomone: In sì fat- 
ta m»rt« Gaetano è folo, Knus eft r & 
f«**d"m mn Mer (Eccli.*). 

XXI. Ecco in qua! maniera il filo 
«clr argomento quella Orazione con- 
duce a fine. A protestare con aitavo-: 
ce mi guida, che Gaetano una fatuità 
«laflìnia ha profeflau, che fovra tuc- 
«• /ingoiare fi refe, che non ha avuto 
«hi lo pareggi. Egli folo fu eletto ad 
offerire al Signore un gran Sacrificio, 
fffam elegie ab §mni viventi sferre 
r*trificÌHm*j)e0. Mcrcecchè fu eletto 
a facrincare a Dio '1 fuo Corpo permez- 
«o di operazioni allo! ingrandimento 
••ella divina gloria indirizzate . Ope- 
razioni die alle Chiefc refero T pri- 
verò onore, e nella Ecclefiattica di- 
Iciplinai Sacerdoti riftabilirono. Ope- 
razioni che dalla eterna rovina libe- 
rarono l' empio , ed alla pietà lo affe- 
zionarono . Ed occupandofi Gaetano 
*n azioni cotanto eccclfe , nel facrifi- 
j° del Corpo ebbe di mira la gloria 
d» Dio; Exhibet autemkomo corpus fi- 
k J" $ L t er ^* v » qwd homo corpus fmmex- 
niber ad «j/erm divini eultus- exeqtten- 
**. Fu inoltreGaetano eletto a iàcri* 
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ficarc * il fuo Corpo ' con fottoporfi a* 
crudeli tormenti y ed a Ha morte pel 
Pròflìmo , poiché ottenere bramando 
alla Città di Napoli il perdono delle 
colpe, e là fbfpenfione de* divini ga- 
ftighi , affanni 1 foftenne ' e fofpin , 
làgrime ' e digiuni >. carni ficinc , fpar- 

f mento - di fangue , e la' morte . 
fopportando tanti tormenti > e mo- 
rendo per la falvezza di Napoli; nel 
làcrificio del Corpo a procurare atte- 
fc il bene del Profumo : Exhibtt an- 
te** homo eorpns fnum ,. qiundo cortrut 
funm expemr fa/foni & marti X E ben- 
ché per Dio, e pel Proflìmo Verifica- 
to abbia il fuo Corpo , e fia mòrto , 
vive tuttavia , e veglia ad univerfale 
proti tto;e felicità conìitupcndi miracoli» ■ 
mentre 'ricorrendoti dalla divota Gen-- 
te a quello Uomo di mifcrTcordia '(£f* 
eli. 44. :), in cui là pietà, l'anime, la 1 
beneficenza rifpléndòno, incontanen- 
te 'confolata rimane. Miracoli che ob- 
bligano il Mondo ' tutto ' ad edere di 
lui oflcquiofiflìnKT Adoratore . Laon- 
de fe nel ' decòrfo della Orazione ho " 
magnificato il Tiene pel dóppio fi- 
eri ticio* del Corpo,* a cui fu eletto : 
termino di difeorrere con *pron un tiare 
gli accenti ufati dalle' Turbe' Ebree 
per pubblicare ed ingrandire là fa- 
ma del Redentore ( J«w: izi): Qtie- 
ft* Uomo opera molti prodigi , e " 
tutto '1 Mondo lo fegue , ed • adora . 
Diceva. 
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S. MARIA MADDALENA 

D E P A Z Z I. 

Veni & 0/feneUm tibi Sfonfdm Uxorem ^ni. Apoc. ar» 




| Sfuri to chi fa) da me co- 
tanto malagevole impe- 
gno di mettere in ordi- 
nanza e pompa le doti 
più fìngolari della Se- 
rafini Eccelfa., decoro 
del Carmelo, glorioiiffima Santa Mad- 
dalena de Pazzi, col pendere ho rian- 
date l' Eroine più celebri, c rinoma- 
le , onde ne andavano faftofe , e liete 
ne'prifchi fecoli l'Ebree Tribù . Al- 
lora mi fovveniva [Exod. iy.) di Ma- 
ria Sorella del gran Sacerdote Aronne, 
c di Anna -figlia dLFanuclc [£*c.2. ]: 
c nella pietà > ed orazioni di quelle rin- 
venire mi lufingava un modello del 
defiderio fervente della noftra Maria 
Maddalena di lodare, e magnificare di, 
e notte il Aio Dio. Altre volte Debo- 
ra ( futile. ^.Judith ii.Eft. 9- ) mi 'im- 
maginava, Giuditta, ed Efterrc , en- 
trando in ifperanza, che la premura 
di quelle invitte Donne di favorire lo 
Ifraelitico Popolo , e francatlo dalle 
tribolazioni, ed anguftie , giovarmi 
potette per delincarvi lo zelo, di cui 
ardeva la noftra Santa per la convcr- 
fionc de* peccatori , e la carità, con 
cui foccorreva cliicchemancllc calami- 
tà, nelle afflizioni, nelle indigenze . 
Nella Irena maniera andava io' nove- 
rando le laudevoli magnanime getta 
di altre rinomate Donne, la cui me- 
moria vivrà immortale appo Dio , e 
predò gli Uomini (Sap. ij, affinedi 
fcuopnre il proprio particolar caratte- 
re della odierna .folermemen te veneta- 
u Eroina , fenza poter dar conforto 
all' agitato mio Spirito col ritrova-' 
mento di qualche acconcia favorevo- 



le immagine. Queftrafiniftra mia for- 
te io deplorava: quando non «o fc a 
cafo , -o per benefica difpofìzione di 
quel Signore, il quale le confufe menti 
illuftra, e V Uomo nelle vie difficili 
guida; aperti i Sacri Libri* l'occhio 
ho fidato folla vifione avuta da Gio- 
vanni inPatmos, e da efTo con quefti 
accenti efpretta . E' venuto . uno defer- 
te Angeli, e mi ha parlato dicendo: 
vieni, e ti moftrerò la Donna Spola 
dell' Agnello : Venie unnj ex feftem 
Angelisi &IoqMutMj ejfmecum dicensx 
Veni & oftendéim tibi Sftnfam Vxo- 
rem ./fr»». Vifione sì mtfteriofa alla 
meglio cufaminata, ogni dubbiezza da 
me fvanì , e confusone , rilevato a- 
vendo, che l'argomento convenevole* 
e adatto mi ricordava della prefente 
Orazione . Imperciocché febbene col 
titolo diSpofa onorata venga d' ordi- 
nario laChiefa, e quella appunto mo- 
ftrare intendeùe a Giovanni l'Angelo 
nella mentovata vifione giuda la u- 
niverfale opinione de'Sacrilnrcrpetri ; 
nulladimeno è quelli un nome , cui 
i Santi Padri afìegnar fogliono all' 
Anima noftra qualora per uniformità 
di volere , e di operaie con Gesù in 
perpetuo fi fpofa . Tanto 1ia com- 
prefo aver fatto la noftra Santa ; e 
perciò fenza temenza d' ingannarmi , 
tcflèrle ho determinato il Panegirico 
con dimoftcarla ad -ognuno di voi ve- 
ra Spola dello Immacolato' Agnello, 
Veni tji ofiendMH tibi Sponfam Vx* 
rem Maddalena de' Pazzi vera 

Spofa è ftata dello Immacolato Agnel- 
lo ì Ed ho ragione di dirlo . Perocché 
in Maddalena quc'tre caratteri rifplen- 

derte- 
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dettero , i quali allo infegnamenro di 
San Bernardo la Spofa di Gesù-Cri- 
fto codituifeono : giudizia , pazien- 
za, carità: Sfont* fbecies & decor efi 
certi juftiti*. efi etiam juitietuU, efi 
ch*ritAs . ( S. Ber. in Ctnt.fcr. 27.)Mo- 
ftiò Ella mai Tempre una perfetta in- 
nocenza . Si adattò in tutti i tempi 
con umile raffegnazionc ad ogni trava- 
gllo . Si unì con felice rapimento in 
tutta la fuà età al Signore. Nella per- 
fetta innocenza riiplcndcttc in lei il pri- 
mo carattere della veraSpofach 'è la giu- 
itizia , Sponfe facies & decor efi certe 
jujtiti*. Con la umile rauegnazione fi 
abbellì del ftcondo pregio eh' è la pa- 
zienza , Sfont* fpecies & decor efi etùm 
pjticntia . Per mezzo della unione a 
Dio apparì in euail terzo ornamento , 
cui nella vera Spofa fi defidcra, eh' è 1* 
amore, Sponft fpecies & decor efi cbétri- 
tas . Maddalena in fomma vera Spofa di 
Crifto, perche Spofa innocente., Spo- 
fa paziente, Spofa amante . Ecco Par 
goiv.cn to del Panegirico fugli addira- 
jncnti di Giovanni, e di Bernardo pro- 
dotto, e divifo, 

1 T)Er giudizia io'ntcndo quella rer- 
X titudine di volontà (S. Ber. de 
"Diverf, fer. 72. S. Laur.Jufl. c . 7. ) , per 
mezzo .dcjja quale declina 1" Uomo 
dal male, et* ppera {émpie giuda i 
dettami della Legge naturale, e divi- 
na. La qual rettitudine fé', che gin- 
Ili fi appellartelo Noe e Lot : Tobia 
<d il vecchio Simeone: Giufeppe,Bar- 
faba, Tito, e parecchi altri nella di- 
vìnaScrittura celebrati. Di quedagia- 
/tizia, orcttitudine ve dir fi dee chiun- 
que caro efler brama al Signore; poi- 
clic chi non c giudo, vafo d'ira fi no- 
mina , e da Dio fuo nemico vien repu- 
tato . Per la qual cofa la noflra Santa, 
che intenfamente piacere al Signore fof- 
pirava , ed ifpofarli con lui in fempi- 
'tcino : comprendendo che per diven- 
nr vciaSpofi dell' Agnello,' la Inte- 
grità , che dir vogliali giudizio , era 
tVuopo da prima polfcdcflc, Sponfx ftc- 
V?Y.< & decor efi certe jufiitiA : fc* in 
lei quella lifplcndere nella perfettain- 
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nocenza , cui fcmpte mai dimodro ; 
I II. Per efporre però in tutto il fuo 
! lume quefU innocenza da Maddale- 
na inoltrata, convicn ch'io dtdingua 
due forta. di Uomini . Altri con la 
paflfonc ( S. Th. a VUUn. Conc. 2. d* 
S.Dorot.) del fenfo reggendoli, dall' 
adolcfccnza la prava ingenita incli- 
nazione fecondano , ed i difordinati 
■defiderj della carne inconGdcratamen- 
tc feguono, aguifa (Pf. g.) dc'pefci 
del Mare , eh* a feconda dell' acqua 
camminano le vie del Mare . Altri 
poi con la ragione, e con lo fpirito 
del Signore regolandoli, le paflioni a 
e gli appetiti con aflìdua vigilanza , 
ed ingegnofa dedrezza domano non 
folo, ma edinguono, ed annientano, 
nella carne vivendo ( Pitil. a. ) quali 
fuor della carne , ed angelica vita 
menando nel corpo mortale per mez- 
zo d' illibata purezza , d intemo 
diftaccamento da* beni del Seco- 
lo , di profondi (Tìma umiliazione : 
nelle quali cofe [Uiott.Card. in Ind. 
Tit. Jkfi. prò' Tom. 3. pag. 3. col. 4. J 
il fommo della innocenza da riporto,' 
e coofidc. Ripa dar e aderto feriofamen- 
te il vivere di Maddalena: e ad ifcuo- 
prirc comincerete, che non fu già del- 
la prima fpecie di Uomini da me men- 
tovati , ma che a norma de' fecondi 
vide come fuori della carne ; cofichè 
vantar fi poteva edere vera Spofa di 
Crido, e Spofa innocente, perche do- 
mò qualsivoglia appetito di fenfi?, di 
piaceri , di propria dima . 

III. Dava appena Maddalena tremo- 
li i paffi t ed era affatto dalla pueri- 
zia ufeita , che ìntefo avendo nella 
fua educazione, che fe un' Anima fpo- 
farfi vuole con Gesù ( S. Laurjufi. de 
Cafio Conub. c. 12.) , che refida fa di 
medierc alla concupifeenza della car- 
ne , ritrofa fi ferbi ad ogni fallo , e 
la virginità allo Spofo offra , e con- 
fagri : feco deffa rifolfe ( \P fai. 18.) di 
correr come Gigante la via del Signo- 
re, di non mai far cofa, die all' im- 
macolata Evangelica Legge benché lie- 
vemente conrraddiccfTc , e di Vergine 
perpetuamente guardarli, e mantener- 
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£ . E chi mai nel Secolo potè notar- 
la di leggerezza tuttoché giovanile 
ncll'operire-, dibatto men commenda- 
bile nel convivere , di alterezza e di 
fallo nel portamento ? A nell'uno an. 
dò fatto una fol volta tacciarla viola- 
trice de* Divini precetti, di primo mo- 
to irrcgolar di paflìone, d ombra di 
leggera colpa- Pu bensì vifta alla fo- 
la voce di peccato tremare , impalli- 
dire , trafclarc, e fu udita col Profe- 
ta in quefte voci prorompere ( Pf. fo. ) 
Signore crea in rm un muri* etmre ■,. O 
dovea por clic re fovrumana in quel 
cuore la purità I VcohT» ora a me uno 
de* Serafini, il quale (//. 6.) toccan- 
domi le labbra, come quelle diEfaia 
k purificane ! Allora sì potrei palc- 
farfa, ingrandirla, magnificarla. Mad- 
dalena -/dirvi vorrei] di foli diecian- 
ni votoflì Vergine a Cesa , (Jtr.z.) 
Padre facendolo, e Cuftodc della tua 
virginità , e da Gesù in fegno di ag- 
gradimento le fu porto in dito prezio- 
ti flìino Anello. Era ella di fangucfpi- 
ritofo, e vivace, di fattezze leggiadre, 
ed avvenenti . E pure in quarantun- 
anno di vira confcrvò si verde il Aio 
giglio, che vicina a mone [tifaci a."] 
con fc f so di comparir fenza macchia 
«(innanzi al Trono di Dio. All'ange- 
lica fua purezza attribuito nvrerte il 
grato odore di fiorito Giardino^ che 
fpirava dall'illibato fuo Corpo, e la- 
cere vcfti, molto più fragrante, e di- 
lettevole di quello ( Gen. 27. ) man- 
davano le velli del giovinetto Efau . 
La fua purità fu caufa , che fi arre- 
narle, fuggi flèj fi nafconJcflè un libi- 
dinofo , filanda sfrontato nel di lei 
volto le invereconde pupille . Ed il 
voi tat ti ad altra parte il fuo Cadave- 
re in Chiefa cfporto, non fu prodigio 
di affetto alla putiti , la quale per- 
metter non volle, che impudico Gio- 
vane la guardane ? La molefti pure 
quanto sa, e può l'antico nofiro Av- 



di 



verfario per due anni con immodefte 
immaginazioni , ed impure voglie ; non 
mai potrà fpogliarla del fuo teforo , 
ma coopererà piuttofto ad efporlo in 

più nobil pompa: come certi ammattì I prometterti Ilare in tutti 4 dì colru 
jPwegirUi del P. HartmML ' jF Uopo- 



vapori , e di colazioni, dalla ma- 
teria ignita, dalla gravezza dell' aere, 
e dal 'forfio de' venti nella mezzana 
regioni dell'Aria rattenuti fofpcfi, li 
quali porti dinnanzi al Sole, in vece 
di togliergli Io fplcnd.ire , fanno anzi 
che da lì a pochi 'franti in maggior 
copia diffonda li fuoi raggi.. A Mad- 
dalena non mancin mezzi , co' cui 
trionfar delle in lìdie.; e purché Ver- 
gine calla fi p^efenti a Cri (lo ( a. CV. 
11.), rivoltar eziandio non paventa 
il virgmal Corpo fra' frerpiye fpini , 
finche da Maria con candido velo co- 
perto, in lei fi ertingua ogni ribellio- 
ne del fenfos. 

IV. Se non che noi avventurati s 
mentre fe veduto abbiamo nella in- 
nocenza di Maddalena rilucere la giu- 
rtizia per la vittoria, che riportò con- 
tro l'appetito del fenfo rilevare lo 
rteflb maggiormente potremo nell'a- 
nimo gcncrofo , con cui rifiutò qua- 
lunque bene di Mondo. La Spofa che 
(S. Lattr.pjì. de Cafo Carni), cu.) 
'accattare defidera appretto il Cele (te 
Spofo , curtodifee rtudiofamente gli 
occhj (Pfitl. 89.) pcr'non mirare le 
vanità , t le f.ilfe mfanic, le vifibili 
cofe difprezza, vilipende, abbomina; 
fendoche Ja giurtizia di cui ella dee 
ornai fi -, 1' affetto a' tranfitorj beni 
divieta , feguire i congionti non la- 
feia, e le fole voci dello Spòfo afcol- 
tare perfuade , ed inculca . Ma fe è 
così. O' Dio.' in che arduo pcriglio- 
fo cimento la novella Spola di Cri- 
fto ritrovati • Trae ella da un can- 
to fin orìgine da due ftirpi per anti- 
co fplcndorc confpicue , di fortuna , 
e di at: i abbondevóli : ed il Mondo il 
più dilettevole le preténta ed ameno 
di godimenti, di bellezze, di talami. 
Dall' altro ode invifibile interna vo- 
ce (Pfal. 44.) : Afcolta o figlia/in- 
clina il tuo orecchio, dimenticati del- 
la Cafa del Padre tuo. Efci (C<wm. ) 
bella tra' te Donno, efci dal Mondo, 
fiegui le mie veftigia . Vieni Sorella 
mia (Ca»t:6.) t Amica mia , Colom- 
ba mia. Gran Dio d' Abramo, che 
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Popola è perd>c alla finiftra via non 
penda i quella imbelle Donaci la affi- 
Ai : fa clic nel Tuo cuore gli alletta- 
menti del Mondo non s'infinuino, e 
le tue voci oda, ed adempia. Ma vi* 
va 1* Angelica prodigiosi innocenza 
della noma Eroina . Come talvolta 
indarno ( Prov. t.) fi butta la rete 
innanzi de* pennati ; così indarno fi 
adoperò il Mondo di fedur Maddale- 
na eoa le fue lufinghe. Premurala di 
feguire lo Spofo : Eccomi , gli dice 
cou Samucllo ( f, Reg. 3.) , parlate Si- 
gnore, la vofira Serva afcolta. E ri- 
flettendo che i piaceri di quefta Ter- 
ra a confronto delle delizie che go- 
donfi con Dio, vili fono, e di nion 
pregio; in vece di 'n lieti patfatenipi 
intcrtcnerfi a nella più recondita abi- 
tazione tutti vamentc fiafeonde- Non 
mai fi affacciò alle fineftrc per divertirli 
con la veduta delle fplcndide pompo- 
fc (erte alla Patria Tua famigliari . E 
fe talvolta per rifoluto comando del- 
la Madre v interviene, alza tofto dal 
Aiolo inficine con le pupille lo fpiri- 
to, e vagheggiarle ricufaj afimìglian- 
za del Cedro del Libano , il quale 
( S. Greg. Mff. kam.+ i* C*nt. ) appe- 
na fpunta dal molle imo, che predo 
fi clìolle , e crefee * poiché ftare col 
più bello di se pieno la Terra rifiuta . 
E finalmente avvilendoli , che piti pia- 
cerebbe allo Spofo con indotto {fftr. 

f'.fyift.wJ ruvidi guermmenti , 
che fe gli apparine in foggie di luffo » 
e di mollezza, qualfìvoglia gajo prc- 
ziofo ornamento depone : le bionde 
leggiadre trecce recide : ed in mente 
volgendo la magnanima rifoluzion 
dell'Apertolo (adGaUt.6.): Il Mon- 
do c a me crocififfo , ed io al Mon- 
do, negletta, ed incolta alla Religio- 
ne fen vola, per guftare quelle fpi ri- 
tuali dolcezze , cn* alle fuo Spofe il 
Diletto difpenu: («5\ MÀx.bom.tf.) 
l'Aquila imitando, la quale lafchtc 
le /chi rezze della terra, in alto fpic- 
ca il volo per goder dell'acre puro, e 
falubre » Ferma Spofa gcncrofittìma . 
Se al Mondo t'involi per vivere im- 
macolata : lappi che nelle paterne mu- 
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ra ancora puoi ferbarti innocente . E 
poi . Non t' intenctifeono le preghie- 
re» il turbamento, le lagrime dè* Ge- 
nitori » Tu fola puoi un di rendere 
meno gravofa la loro fenile cadente 
ctade . Refìa dunque con effi , ed i 
confola. Ad iftanze si tenere, sì vi- 
ve, sì efficaci qual cuore non diver- 
rebbe arrendevole? Con tuttociò quel- 
lo di Maddalena non cede. Il folo di- 
vino Spofo ella defidcra. Non da' ret- 
ta alle voci della carne, e del fangue. 
Di .Gesù imitatrice alla Madre rifpon- 
dc {Lue. aj : Non fapete voi che mi 
conviene cfTeic nelle cofe appartenen- 
ti al mio Spofo ì Rinunzia quanto 
poflede. Calpeda il fatto, e la gran- 
dezza : Fallace ( Prov. 31.) giudica la 
grazia , e vana la bellezza . E vellico 
l'Abito Religtofo nel Monaflcro di 
S. Maria degli Angeli , faftofa con le % 
Suore fi gloria di aver vinto il Mon- 
do, a guifa dello Spofo die fi gloriò 
averlo vinto con li Difcepolì , onde 
mi fembra udirla con lui ripetcref 
4*. 1 6.) ? Con fidate, io ho vinto il Moa- 
do Confiditi , tg* vici m*nàwm. 

V. E chi di voi in ammirabili co- 
tanto, e varie riprove di abbonimento 
al Mondo, le quali innocente la Spo- 
fa guardano, non ravvifa quella giu- 
ftizia, in cui a detta di Bernardo rilu- 
cer dee la medefima Spofa ? Ma Scor- 
rete di lampo co'vofln rifletti, (corre- 
te ancora le arti ingegnofe » con cui 
Maddalena il vano appetito domò del- 
la propria ftima. Di leggieri compren- 
derete il fommo della giuftizia, nella 
quale come vera Spofa dell' Agnello , 
ftudiò fempre mai di rifplendere. 

VI. Siccome la perfezione delia giu- 
ftizia ( S. Rtr. Serm. 47. in C*nt. ) nel 
proprio abbaiamento precipuamente fi 
colloca i così l'Anima, la quale co~ 
nofee , che per ifpofarfi con Crifto » 
è d'uopo che la fletta giuftizia eccel- 
lente renda, e perfetta, allo Spofo iti- 
ceflantemente fi offre olocaufto di umi- 
liazione (S.Be r.oVr.4. de AÀxtiD. ) . Che 
così faceffe Maddalena, argomento ne 
fu quel reputarli imperfetta , e quel 
fofpirarc ferventemente di cftère dif» 

prcg- 
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pregiata : ne' quali due atti la vera 
umiltà comunemente riponefì. Avefs' 
io il dono di penetrare lo interno de* 
cuori . Durerei poca tarici a mettervi 
in chiara luce ( rtupite o Cieli fovra 
quefto {Jf*. a.) > e fi commuova la 
unìverfa Terra) che fonile teneva!! a' 
Demon), ed indegna di ftanziare nel 
Chioftro . Clic credeva attefe le fur* 
pofte fue enormità l'avrebbe un dì 1 
Creatore privata di vita, per non ef- 
fer forzato mandare al Mondo qual- 
che grave difawentura. E che mona 
meriterebbe eflcre fprofbndata nello 
Inferno. Belli fentimen ti, divota Rati- 
narla y di umiltà » di abbiczione ! Sen» 
rimanti a* quali eziandio con-efterne 
operazioni corri fpofe . Imperocché fe 
cibarfi dee dell' Eucariftico pane , 
di con tulio ne fi empie , a Terra fi 
proftra , e battendoti fortemente il 
petto , non ofa a quella miftica fà- 
lutevolc Menfa accodarli : il Pubbli- 
cano imitando ( Lue. 18. ) , che non 
ardiva al Siero Alt tre apprcffirli , ed 
ergere al Cielo la mcrta fronte Li Vien 
ella rapiu in dolci ili me cftafi , nelle 
quali a diverbio cor» Io Spolo trat- 
ticnlì ? Temendo che la eccellenza 
delle rivelazioni (a. Co*, ia.) la fac- 
cia levar in fuperbia , Covfujiott mia 
ri: Limi , che nella più pile Creatura 
del M»idj , qu.ile io fono , vuoi mj- 
ftrMrt la immtnfitm dt> Tefvi déiU 
rn mifericordia : della umiltà; di A- 
bramo ricordevole , il quale con gli 
Angeli favellando (Gen. iS. ), polve 
fi nomava v e cenere - Ila. elee.?on le 
Moniche in loro Superiora ì Ma qui 
fu dove la umiltà di ; Maddalena fi fc 
vedere più fina v più* imprendente y 
più gloriofa-; poiché come '1 fan Spo- 
fo in Stanne (TjC 55-) comparir vol- 
le la ultima tra' le Compagne. Pie- 
ga , piagne, fofpira r ed emula -del 
conaottieto Mose va cncenuo 5 t ^s- 
xod. 5. ) Chi ion' io che luce pu(b 
aggiu»ncre * chi più di me rifplen- 
de ?. aeerefeer calate a cln pia dir me 
ama ? e reggere chi sà più di me co- 
ir andare? Ed affretta ad ire prendere il 
governo n con la fàggia EÀcr/c pr ote- 
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fta {Eft. i4-)diabbominare qualunque" 
fegno di fuperbia ,, e di gloriarli fol 
nello Spofo . Miratela in fatti non 
federe al comando* ma precedere nel 
,'fervigio. Miratela occuparfi ne' Min v- 
fterj dei Profumo , ma ne* più ofeuri , 
e baffi , come fervi re alle Interine . 
Miratela gelofa dell' Evangelico coo- 
figlio ( Matti), a*.) chi è il maggio- 
re fra' voi fi facwia il minore-, ir* le 
minori la iofina farli correggere, pe- 
nile n zi are, ed mano percuotere dalle 
Suddite . Ma quali maggiore umiltà 
in una Spofa dell'Agnello può ritro- 
varli ì perciocché umiltà a me rafie m- 
bia , cui non pofla efprimere con de 
gne laudi lingua benché forbita , e 
faconda; umiltà in forami, la quale 
inficnsocon l'Angelica purezza , e to- 
tal difprcgio del Mondo , la giudi- 
zia appalefa, clic nella di lei bella in- 
nocenza rifplcnJette-. 

VII. Se voi però divifafle prefì da' 
si rara gium'zia , ed innocenza qui 
fermare i vortri ftupori , condonatemi : 
impiegare io intendo il rem pò, i pen« 
fieri „* la. lingua in rintracciare, e di- 
fcuoprirc gli altri caratteri, ne' quali 
la nortra Spola ri luffe . Pcrloccbè fe 
de<ta abbiamo Maddalena vera Spofa; 
dell'Agnello, perchè mofìrò un* per- 
fetta innocenza , nella quale fe in 
lei rilucere la giurtizia , eh 1 è il pri- 
mo carattere della vera Spofa , Spo»< 
fa fpecies & decor ejì certe jkfiitÌA ; 
tale adeflò la rimirate, perchè in tut- 
ti r tempi ad ogni travaglio fi adat- 
tò con umile raffinazione % per via. 
della quale acquàio la pazienza»' eh* 
è il fecondo pregio della vera Spot , 
Sfori fa fpcciu tir 4t(« eù etiam 
t lentia. A 

YIIL La pazienza non v'ha dub- 
bio i quella vi mi , di cui fovra ogn' 
altra incombe alla Spofa di Gesù or- 
narli ; perchè quanto più la Spofa in 
quelli virtù fi efcrcita r tanto maggior; 
godimento reca alio Spofo , e tanto 
più a lui fi aflbmigjia# Quefto f. lo 
ballò fàpete a Maddalena , per farfi 
al Mondo [ 1. cvr. 4 ] , agli Angeli , 
ed agli Uotsùri i>e:t.-vcoIo di pazten- 
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Monache venga pianta , 
raria tranquilla , e paziente ì 



za > tollerando con indicibile rafie - 
^nazione qualfivoglia tormento nel 
Corpo , ferflencndo le anguftic dello 
fpiriro, 1» afflizioni dello Spofo par- 
ncipando. 

IX. Compaflìonevolc Maddalena ! 
In un tempo da ardente febbre con o- 
fiinara torte , e fpeflò perdimento di 
fangue per cinquaani fu travaglia* 
ta : atroce dolor dì capo la tormen- 
tò : al quale doglia sì grave de' den- 
ti fi aggiunfe, die le confumò le ra- 
dici 'rìfin de'medefimi. Sentiva con.e 
da affilato rafojo trinciarti il petto , 
ed era si- malconcio il fuo Corpo , 
che dilla pianta de" piedi [Jf. i.] fino 
alla cima del capo non v" era falli- 
rà, e folo «irli poteva (yjf. 5^.) Don- 
na di dolore, e eh" ha provata la in- 
fermità . Allorché il laceramento è 
crudele , c lo fpafimo intollerabile , 
"rìon è sì agevole paflàrlà con quiete, 
con ilarità, con- fortezza . A ra degna- 
zione adunque qualcheduno Madda- 
lena efoni. A raftegnazione? Non- ha 
bifogno di confolazion , di conforto 
[S. £tn. Etift.76. *à Ab. 5.] 
direbbe Bernardo . Ben fnpeva , che 
ficco ne ( S. Bìrg. MevtU Li.) pari 
Crifto in tutto sè fteflò, così tutto '1 
Corpo- della Spofa dovea patire . *B 
per quefto ncll'cceeflb ancor delle pc 
ne credeva di nulla patire : con lo 
Spofo fi- querelava , che con celefle 
refrigerio la ricrcafte r allo fteflò do» 
mandava-, che la lafciallè penare nel 
ietto fino alia confumazione de' Se- 
coli : al contrario di Mosò, di Elia-, 
d* altri Eroi , che ( Nnm.i 1. 3.ÀV7. 19. ) 
'1 fine fofpiravan© de'lor patimenti . 
E fuor de' fruir rapita, andava dicen- 
do [ 2. Cor. 7. ] . Io fono piena di con- 
folazione, e fovratSborldo di gaudio 
in ogni tribolazione, e dolore . E fe 
in altro tempo i Dcmonj per cfpu- 
gnare pazienza sì invitta, la percuo- 
teranno con nodofe mazze, in for- 
ma, di venenofé Serpi la morderan- 
no : le da qucfti farà più fiate? con 
impeto da alto in toflbdiprofònda Sca- 
la sbalzata , e per tre ore nella gola 
si. Arena remila cbjc foflocata dalle 
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tur- 
In Mad- 
dalena tutti quefti (trapazzi operare-, 
no quello nel paziente Giobbe: le pia- 
ghe, pigliando egli maggior cuore , e 
nerbo per confondere l' mimico r cho 
tentava di vincerlo . Così maltratta- 
ta com* era^ò fi volge a' dcmonj, e 
gl'infulta ftolti chiamandoli, ed igno- 
ranti, poiché non fi avveggono, che 
con tanti afTalti altro non fanno che 
rinovarc a sè ftefli le perdite, a lei 
le vittorie; o con gli accenti di S.m- 
Luca (AH. 14.) confortati: per molte 
afflizioni entrare conviene nel regno 
di Dio ; o alla perfine con giuliva- 
ferena fronte va dicendo (Pf*L\qi-.}i 
Lauda Anima mia. il Signora, io lo- 
derò il Signore nella mia vita, e fal- 
meggierò al mio Creatore,, finattanto— 
che vivcrò in quella Terra-, 

X. Ma otmé , che veggo Afcolta- 
tori ! La Verginella de' Pazzi a là qua- 
le /ebbene nel Corpo forte malamen- 
te ftraziaia, nello fpirito-pcrò drdol— 
eczza divina s'ineòbriiva ,; l'fii. ;«;.), 
c divenuta ndeffo come une { 2. A *?. 1 . ) 
de Monti di Gclboc fa dc v quali ne 
pioggia , . né rugiada cadeva , fofpira , e 
geme in pcnofitììma aridità. Ha per- 
duto il primiero decoro {Thren t i.),- 
fi è otturato l'oro »• mutato il color 
ottimo ,- non avvi c!»i la>confuli, tut- 
ti la difprczzano, e vivo addolorata,, 
ed opprcùa dall'amarezza . Se fa Ora» 
ziune, s' infatti di fee : fe medita i Di- 
vini Mifterj', fi annoja. Si ciba del li 
SantilTìma Eucaristia :• e non trova 
refrigerio. Chiama lo Spofo r e non* 
]■: nfponde. Non gode più eftalì .< 
non si. che fia amore . Ed oh l> Ciu 
può intendere qual tormento- cagio- 
nale queir* amariflìma dcfolazione al 
di* lei cuore ? Ma per quefto che vi 
credere?' A sì-dolorofa attìrzione non 
Teppe forfir valorofarncnte far fronte? 
Forfè che- qualche poco li rallentò 
nella raflègnaztone ? i Anzi allora fa - 
che quieta, e placida ripofava in Tran* - 
quilliifima calma'.* allora fu che die-: 
al Diletto predare tetti tuonianze di > 
poiché non folo làpc- 
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va, che Ce lo Spofo dalla Diletti ta- 
lor fi ritira (S.Ser.inScéUìtClMifir.) 
lo fa, affinchè con maggior ardore la 
Spofa lo brami, con maggior premu- 
ta lo cerchi , con maggior gaudio lo 
«trovi } Ma perché di vantaggio ca- 
piva , che fe la Spofa ha fmarrito lo 
Spofo ( S . Lanr. J ufi hi. d*C*ftoCon%b. 
c. il. 13.) non dee già avvilirli , ed 
attriftarfi, a foggia di tenera pianta, 
ebe a Terra fi china quali umiliata 
nella fu a difgrazia, fe per moiri gior- 
ni non cafea brina , o pioggia , la 
quale per mezzo dell* elatere dell'a- 
ria s'infirmi* a nutricarla ; ma dee 
anzi col cuore chiamare lo- Spofo .- 
col defiderio , co' fofpiri con le la- 
grime .pregarlo a far ritorno , e con 
virtuofe aaioni alla pazienza prepa- 
rarli, e difporG. E non fu quefto l'o- 
perare di Maddalena ncU increfee- 
wli tormentofiflìme aridità dello fpt- 
rito ? Allorché quefte vieppiù incal- 
zavano, che giocondo fcnrirla dire 
fupplice allo Spolo- ('fif.ik 101 .) : E- 
faudifei la mia: Orazione^ hrmia vo-. 
ce a te pervenga, nè afeonder piada 
me la tua faccia ... Vieni diletto mio 
( Cune, 7. ) non tardare., vieni . Che 
bel vederla per eccitarti- a maggiore 
rafiègnazione , adorare H SS- Sagra»- 
menro, recitare divote preci ,. leggere 
la pattfone del Grooiflflo . Anai taat 
era la pazienza ,. con cui la defola- 
zione lo fieri va , che non folo prote- 
Ilava col Reale SalmHra ( Pfal. 76. ) 
l'Anima, mia ricufa qualunque confo 
lazione , ma rcplicatamentc. diceva ; 
Se M vede/fi lo Infimo aperte, e pen- 
fa/fi che fcffi t*+ volontà* 0» Signore, 
eh' io feti Affi eternamente in quelle 
fiamme , da me fltff* mi precipiterei 
per efeetutre il tuo divino volere . 
Udiftc. mai cfpreflìone di più eroica 
pazienza i Più non poteva dir certa- 
mente la noftra. Maddalena, per mo- 
ftrarfi a Gesù Spofa- raflegnata, c pa- 
ziente. 

XL Raflcrcnatevi pazienti filma Spo- 
la. L'arido verno c [Ctnt.z.] palla- 
ro , è /vanita la pioggia avverfa, ap- 
furvero 1 fiori . Il JDUcuo più non li 
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afeonde dietro la parete, rimirandovi 
per li Cancelli, a se vi chiama, v'in- 
vita a forgerc , e farete in breve la 
più amata,, e favorita rra'le Figlie di 
Sion , Maddalena non è più abban- 
'donata dallo Spofo , è vero , e con- 
ila per via di ellafi fi trattiene : non 
pena tra' le aridezze , ognuno lo ac- 
corda , e gufta fuperne confolazioni , 
che {Pfàk 03.) letificano l'Anima far, 
ficcliò può dire con Ezccchiello: (£- 
xacIh 2.) in me è tornato lo fpiritr,, 
dopo che mi ha parlato il Signore , 
ed lio udite le diluì voci.. Ciò nulla 
ottante in mezzo di queft'cftafì , di» 
quefte confolazioni è più tormentata 
di prima,, e più di prima le convierv 
raOeguarfi,, fe mantenerli, vuole vera. 
Spof.i di GcsiVCrifto, 

XII. A ben" intendere il. nuovo tor- 
mento di MaddoJcna , vi fovvcng.i 
che l'Uomo doppiamente a Dio fi af~ 
fomiglia :. a Dio come Creatore , ed- 
a Dia come Redentore . Alla fomi- 
glianza di Dio Creatore tutti gli Uo- 
.mini, furono elevati ,. poiché tutti a 
guifa di lui hanno fortita natu- 
ra fp i rituale ,. ed intelligibile: con 
quello divario ei e Iddio L'ha per cf- 
icnza^glì Uon ini per - partecipazio- 
ne . Alla fomiglianza di Dio Reden- 
tore tutti parimente furono clnumati, 
poiché l'Eterno Padre mandò '1 fuo 
Unigenito non folo, perdie la noftra 
falvezza operalle ,. ma affinchè adi 
lui fimilitudine crccifiogeiTìmO'la no- 
lira Carne. Gciù-Crilìo però non pa- 
so , che ceit' Anime a lui più care 
limili foriero a Kio Creatore per la 
participazionc della fteffa foftanza r ed 
a se per Li. crocirìiTion della carne , 
ha voluto die le medefime a se di oin 
proporzionalmente fimili fodero pi.. 
tormenti.. Fra' qucfV Anime predilette 
chi non dirà noverarli la Santa de.' 
Pazzi, fe t>atl dia tutto le pene, cui 
foflerl Gesù-Crifto ncU' acerbifiìma fua. 
l'ailìone ?• Facdafi adunque giulìizia 
alla fua mirabile raflcgnaziJnc . Se 
ella fi dimoerò Spofa paziente nel 
tolleraie i tormenti del Corpo , nel; 
furtenere le anguille dello fpirito :. 

molto 
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molto più paziente fi appalesò nel 
partecipare le afflizioni dello Spofo. 

XHL Al Getfemani, alle viediGe- 
rofoliraa, al Calvario , non perdiana 
lempo , convien dirizziamo i noftri 
partì t fé bramiamo fegutr Maddale- 
na. Già a me pare fornii la dire tra* 
&è : Purché io piaccia al mio Spofo 
( Canne. 4. ) andrò ancora laddove 
il monte innalzati di amari<Iìma 
Mirra , e fovra il Colle ove lo In- 
cenfo germina . Correva il Secolo 
fedicefimo , quando nel Giovedì 
Santo tolta ad un tratto da' fon- 
fi , meditò con rama veemenza di 
apprenfione i dolori dello Spofo , e 
con rant' ardore i defiò , che le im- 
magini di quelli eflendofi nel di lei 
celabro imprefle , provò in sè i me- 
defimi nella intenfione , e nella e- 
itenfione non puc grandi , ma fom- 
mi : in quella maniera che fe la 
Madre incinta , guarda attenta un frut- 
to, ed ardentemente lo appetifee, nel 
renero compiccinolo del fero per la for- 
za della immaginazione , dall' agita- 
mento dc'fpiriti animali prodotta, la 
figura s'impronta, ed il colore dello 
fìefTo frutto . Contempla la triftezza 
di Gesù nell'Orto : e viene in tale 
agonia, che di freddo fudore ammol- 
lata , cafea quafi efangue a Terra . 
Contempla che fu avvinto nel Preto- 
rio : e fa tali atteggiamenti , che da 
a conofeer cfTcre da' Manigoldi Gret- 
tamente legata > Contempla le nume- 
rofe battiture che lo impiagarono : e 
da' fogni evidenti di fopportare atroci 
pei colie . Si figura Gesù coronato di 
fpine : e lo fpafiino che cagionan le 
Spine 1 ifperimenta . Si figura , che 
porti la Croce: e curva quafi reggef- 
fe"pefarne Croce gira pel Moniftcro. 
Se lo figura fulla Croce diftefo : ed 
in- forma di Croce fui luolo fi Ren- 
de. Vede Gesù nelle mani, e ne'pie- 
trarfitto : e nelle mani e ne' piedi 
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aefta trafitto. Lo vede col petto aper 
to da- alta ferita : e riceve dita ferita 
che le apre il petto : Lo vede palli- 
do, illividito, cadente: e fparuta di- 
viene , dif vigoria , agonizzante. 



XIV. Angeli confortatori correre 
veloci a Maddalena . Se non le allegge- 
rite lo fpafimo , e la incoraggile , 
temo che venga meno nella pazien- 
za. Si potrebbe qaefto fofpicare dì o- 
gnaltr' Anima Afcoltatori , ma non- 
delia Spofa de' Pazzi . Conciofìacchè 
(S.Lsst.Juftin.dèpmittH.c.i.) fe la 
maggior gloria della Spofo è l'aflo- 
migharfi allo Spofo , e fe io Spofo 
Gesù nella pazienza rivendette , e fi 
ditti nfe, allora quando tra' noi com- 
pari non più in fombianza CPfiit^.) 
di Spofo il più fpeciofo fra' i Figlj 
degli Uomini , ma in forma di Spo- 
fo (£iW. 4. ) intrifodi Sangue: e al- 
tresì fuor di ogni dubbio , che Mad- 
dalena la quale procurò fempre dive- 
nire perfetta Spofa dell'Agnello, con 
raflegnazione, e pazienza ha tollerati 
tutti i dolori di quello. E a vero di- 
re. Se con Crifto fpafirmva, con Cri- 
fto [ ad Culla:. \, } era confuta alla 
Croce, conCrifto (PfitL 17. ) circon- 
data era dai dolori della morte , in 
modo che (S. Chryf^ Str. 131. uS.} 
tutto Cri Ito pénanse, direbbe il Gri- 
foftomo, in lei efpreflò appariva; nel 
tempo freno però la dolce mnofueru- 
dine di Eleazaro dimostrava, (i.Afa- 
ck 6.) la ridente forenità degli Ano- 
ftoli , la intrepidezza di tutti i Mar- 
tiri. Era mcrta, ma era ancor lieta : 
pativa, e godeva: pativa nel Corpo,, 
godeva nello fpirito , e sì fattamente 
godeva , che folo bramava patire . 
Quante volte la odono le Monache 
replicare , che coronarfr abborriftè di 
rofe , quando Crifto cinge le tempia 
di lunghe malformate Spine , e che* 
non può. vivere ( S. Rtntv. de fiimul.. 
ciiz'.ajKor. c. ) fenza piaghe, quando 
Vede Crifto impiagato! Domandi pu- 
re Davidde la morte (Pfal: per 
liberarli dalle ingiurie degli Abitatori' 
di -Cedar . Cerchi Paolo ( sà. Pkilif . 1 . ), 
difeioglierfi dalla carne per- terminare 
i fuoi Henri . Chieda Tcrefa o di pa- 
tire, o di morire. Non fa così Mad- 
dalena . A tal grado è giunta la fua 
pazienza , che qualche cofa di più 
cxoico pretende . Pm > dice al Dilet- 
to,, 
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Di S. Maria 

to, pati> cr non meri* patire bensì , | 
ma non morire. Il morire, voi lo fa- 1 
pere , non è tormento , ma termine 
del tormento. Se truovo pertanto gra- 
zia nc;wjQii occhj , liberatemi d^lla 
morte , e mi lafciate in eterno pena- 
re nelle agonie p ati , & mn mori . 
Non vi prendete di me compaffione, 
toglietemi ogni conforto , celiate di 
fov venirmi pati Domite pati, & non 
mori . Poteva ella dare pruovc mag- 
giori di raffinazione ì poteva render- 
li più fìmigliante allo òpofb ì Se non 
giudicate quella Vergine Spofa pa- 
rtente , io non fo certamente qual' 
altra Donna meritar polla sì nobil 
titolo , fregio così glonofo . 

XV. E qui crederete voi forfè, eh' 
altro oprar non vaglia Maddalena per 
diventar vera Spofa di Crifto , onde 
intermetter io deggia il corfo del di 
lei Panegirico . Chi di coraggio for- 
nirò , c di ardire corredato Naviglio 
fa le, ed alle patrie Mura per la ulti- 
ma fiata le tumide pupille volge , 
dando le vele a* venti , quanto più 
nel cammino avanzali , nuove fpiaggic 
ritrova, nuove lfola fcuopre, In nuo- 
vi abitatori affronta. V i ho dimoftra- 
to finora , che la Serafìna de* Pazzi 
vera Spofa è fiata dell'Agnello > per 
aver in sé fatta rifplcndcre la giudi- 
zia , e per eflèrfi della pazienza ador- 
na . Nuove colè però di Maddalena 
adeflb fcuopro, e vera Spofa l'avvifo 
di Gesù per eflcrG inoltre allo fteflb 
unita per mezzo d* intenti/fimo amo- 
re . £ certamente vera Spofa di Dio 
nominarla non porremmo, fe abbelli- 
ta non fi foffe della carità , appellan- 
doci da S. Bernardo quell'Anima fol- 
tanto vera Spofa, la quale fplcnde non 
meno nella giudiziale nella pazienza, 
Sponft feteiesy & de cor efl certe juflitiay 
tft etiam p anemia , ma di più nell'amo- 
re fidiltinguc, efi cbarùas . Attcfbchc 
liccome è dover della Spofa congiu- 
gnerfi con lo fpirito intimamente allo 
Spofo , ed il folo amore quella unio- 
ne produce , mentr' è particolar pro- 
prietà di quello i$.A»&*ft- ManuaL 
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/. 1.] fare di due un folo fpirito; co- 
sì Maddalena di Gesù vera Spofa , 
Arti ne di unirli ad cOb (S. Laxr. Jnft. 
de Cajìo Conub. c.n.) t fommamente 

10 ama, e lo ama (S.Ber.Ser.8$.in 
Cane. ) con amore fino , lo ama fol 
per amare: fapcndo ben' ella aver lo 
Spofo un dì alla Diletta ordinato , 
( Cane. 8. ) die lui folo porraffé im- 
preflb fovra 1 fuo cuore , e fovra 1 
fuo braccio. 

XVI. Mi affitta adeùo più che mai 

11 Cielo i poiché penetrar dovendo 
per compimento del mio affunto nello 
fpirito di un'Amante sì accefa, qua- 
le fu Maddalena, io comincio a con- 
fondermi . Chi la indurle ad oprar tut- 
tofò, che di meravigliofo , e di gran- 
de fino a qui vi ho pollo in villa, fe 
non l'amore ? L'amore la incoraggi 
ad afpcrger di cenere il fuliginofo, ed 
amurfito pane (Pfal. ioi.), a mefeo- 
lat con le lagrime la feipida bevan- 
da, ad indoffarc pcnofo cilicio, ed a 
batterli con i flagelli , finattantochè 
deflituta de' lenii , cadeva (parla di la- 
tal pallore fui Suolo. • 

XVII. Quelle afperirànon può ne- 
garli 1' Ani, na conducono all'acquilo 
del vero amore, e della intima unio- 
ne con Dio, mentre dall'affezione al 
Mondo , ed a se Detta la diflolgono , 
e perciò le ba in sè praticate la noftra 
Spofa. Pure di effe iole non è conten- 
ta . Per diflaccarfi perfettamente da 
tuteocio, che non è Dio [Pful.zó.) , 
altre afeenfioni nel cuore fuo difpofe . 
Confapevolc che ( Ric. a S. f*f?.) 1 
pen fiero, la meditazione, e la con- 
templazione l'Anima da quefta Terra 
affatto follcvano , e nel feno di Dio 
la collocano, con quella differenza , 
che col penfiero confiderà Dio come 
di volo ; con la meditazione alquan- 
to con effo fi trattiene ; con la con- 
templazione poi immobilmente in lui 
fi ferma, fenza di tirarli in meno nobili 
aggradcvoli oggetti ; di tuttociò con- 
fapevole flabiliìce , di mai fempre pen- 
farc a Dio, di meditar Dio, di con- 
templar Dio, certa di cosi nafeonder- 

fi tut- 
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fi tutta in Dio («djCoiofr. 3.), com- 
pimento de' fuoi defiderj , e cii farli 
avi effo ( i.Cor.6.) un medefnno fpi- 
rito . Laonde ora penfa alla infinita 
fua effenza , ora agli ccccilì fuoi at- 
tributi . Siede alla Mcnfa > adora Ge- 
sù 'Bambino nel Prcfcpio di Betlem- 
me. Fa le ubbidienze del Monaftcro? 
mentalmente parla con Dio. Diocon- 
rainpJa nella limpidezza de' fiumi , 
Dio nella vaghezza de' frutti , Dio 
•nella lucidezza del Sole , ed infino 
(Cant.^.) fe -dorme, a Dio il fuocuo- 
K veglia, f d in quefta non interrot- 
ta giocondi (lima contemplazione di 
•Dio\ del pari che {Exo.31. ) fui Sina 
Mose, retta in Dio attorta per mezzo 
di miracolofiflìmc eftafi. Ertali in un 
tempo così profonde , che duravano 
quando quarant'-ore , quand' -otto 
giorni, ed otto notti . fcltafi in altri 
tempi cosi pronte , che fui principio 
-di effe feongiurare era affretta il Di- 
letto con la Spofa de' Cantici {Can- 
tici}.] che fuggi ffe-: ovvero chiamar 
le Sorelle , perchè la fcuoteffero , e 
da'Ratti la diftufbaflcro . CA' eccelli 
{on guelfi di Serafico amore! 

XVIII. Non fono però glt-ecceffi ( 
più fingolari , e ftupendi , ne* quali 
•diè la nollra Amante per la violenta 
carità, con cui amava lo Spofo. Con 
tanto ardore lo amava, ch'era obbli- 
gata a muoverli, ad agitarfi, a corre- 
re da un luogo all'altro, ov«^ la -for- 
za dell'amore la conduceva. Ma qua. 
1* importuna voce il racconto tntcr- 
-rompe degli ardori di Maddalena! Da 
<upa riftietta cava rifuonar io fento 
metta , anfantc voce diccntc : (Jtr.10. ) 
Si è accefo rei cuor mio fervido fuo 
,co , e sì fattamente nelle mie offa fi 
.c chi ufo, che non potendolo piti fo- 
Ilcnerc, fio per morire, intendo, in- 
tendo. Voce è quella ch'efee dalOr- 
cere del Tempio di Gerofolima , vo- 
ce di Profeta grande , voce di Gere- 
mia: voce in 'fomma, che punto non 
ci diftragge da contemplare gli ai Jo- 
ri t dclla òetarina del Carmelo -, ma 
che -piutwAo la fiamma ci r.ipprcfcn- 
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ta di divino amore, che nel di lei 
petto fi è accefa . Maddalena ancora 
fenrefi talmente ardere , e confuma- 
rc in tempo di rigido ncvofo inver- 
no , che cerca rinfrefeamonto, ed in 
fono lì vetfa gran ccpia di acqua gri- 
dando Signor >»0nfÌH amore , non pim 
amore . Soffrir più non poffo tanta gran 
fiamma . Accorreffcro almeno folleri- 
ri que' Serafini veduti da Efaia a re- 
frigerare quell'Anima nello infoppor- 
tabilc incendio ( If. 6. ) con quelle 
ali , onde fi difendevano d.i' cocenti 
r?ggi delia Divinità , cui rifguarda» 
vano . Per Maddalena, o Signori, è 
fcarfo, c vano qualunque refrigerio ; 
mcrcccchè fi avanza a ral fegno la di 
lei fiamma , che con tenerli più non 
potendo il cuore nelle naturali angu- 
rie del petto, efee difubito, vola in. 
feno a Gestì , e quello di Gesù paffz 
in Maddalena ; e così Gesù moftra 
vivere co' fofpiri di lei, ed cflh rcfpi- 
rarc con J a vita di Gesù. Che l'amo*' 
re unir poflà due Anime in una vira, 
abbiain l'efcmpio di Davidde (i.Reg. 
18.) , che viveva nel caro Gionata ; 
che »1 medefimo ottenga per una per- 
fetta trasformazione , che '1 cuore di 
uno divenga il cuore dell ? altro , lo 
affermò di Paolo il Grifoftomo (S. 
Chrjf. hom. $z.ad JRom. ). Ma che l'a- 
more giunga a trafportare realmente 
i cuori di Soggetto in Soggetto : oh 
qucfto sì eh' e prodigio cagionato da 
fervcntiffiirm carità i Prodigio v avve- 
nuto a poche Anime dopo al mio Pa- 
triarca Gaetano . Prodigio in fomma 
che la n olirà Spofa diftìngue da qua- 
li tutti gli Amanti; e per cui in quel- 
la guifa il Verbo , perchè come Dio 
aveva la natura ifteffa del Padre, dif- 
fe in Cafarnao alla Sinagoga , [ fo- 
an.6."] Io vivo pel Padre : Maddale- 
na perche aveva il cuor di Gesù, dir 
poteva io vivo per Gesù: e con mag- 
gior ragion che all' Apoftolo , le era 
dato glotiarfi (ad Gaia*. 2. J: Non vi- 
vo io più, ma vive in tre Crifto. 

XIX. Ad avvenimenti sì nuovi , e 
fteani che disfate dell'amare di Mad- 
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falena ì Ma nò I Ritenete anche per 
•poco i voftri fenùmenti, fofpenderc 
ad appakfadi . Ha Dio in coftume 
di comunicare talora , non meno per 
i n tu ! in ne ( Rie. A S. Viti, Afttd Corriti, a 
Infide Ali. 2. ) e per difufione , ina 
eziandio per efTufione dipinti favorì, 
c fovrannararali doni a certi fpiriti 
(S.TJitm.zz.q. 178.4.2,) i quali nel- 
Je virtù Evangeliche arduamente fi 
efercirano, non meno per ricompenfa- 
re anche qui in terra la loro fantità, 
che per manifeftare la eccellenza , e 
fublimirà delle Itcfle virtù -, le quali 
noi giudichiamo efierc ftate più» o 
iiuMi/j perfette , più o meno eroiche 
dal novero, e varietà de' favori, dal- 
la natura , e pregevolezza de* doni . 
Dite pure fe ella è cosi , che fu An- 
golare , che fu fommo, che fu eccel- 
li vo l'amore della Spofa de* Pazzi 
mentre piena si grande di privilcgj il 
divino Spofo le comunicò , eh* ebbe 
quali a fommergerfi il dio cuore per- 
la confolaziunc , e dolcezza . E di 
buon cuore confufemente almeno ve 
li annunzierei , fe tempo ormai non 
foflè di dar fine al mio dire . Sappia- 
te però che in poch' anni a Firenze 
non folamente , ma di più alla To- 
fcana tutta celebre fi refe , e famofa 
per le grazie , ed i favori , co' quali 
dallo Spofa Gesù , da Maria, da' pa- 
recchi Santi era contr adiftinta , e per le 
^magnifiche ftnpende cofe, cui di gior- 
no in giorno operava . Nè col finire 
di abitare tri noi , terminarono i fuoi 
prodigj . Terminarono quelli di Mose 
(Exo. 1. 3. Reg. 17. 4. Rg. 4. ), quelli 
di Elia a quelli di Elifeo, quando fi- 
niron di vivere. Ma morta Maddale- 
na , direi pi urto (io, che cominciaflè- 
ro. nafta portarli al di lei Sepolcro, 
e faremo corretti chiamarlo Sepol- 
cro glorìofo, a fimiglianza di quello 
fa menzione il Profeta Efaia (/f.11.); 
poiché chiude una Spoglia , che per 
più di due luftri trapelò con libera- 
li filma prò fu fiore liquore , cui ne 
pareggia V Unguento , che cadeva 
iullè Sacerdotali veftimenta di Aron- 
P Anelimi del P.tiartman, 
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ne ( Pf*i. 1 12. ) : ne la rugiada d'Er- 
mon., che difeendeva fui monte di 
Sion , nò la foave Mirra , che dalle 
mani d i Iti 1 lava , jc dalle dita della 
Spofa delle Sacre Canzoni . Spoglia 
in fine , che tuttavia incorrotta , ed 
apparifocnte ù cuftodifee , e ferba.. 
Bifta nelle più eftreme necefllrà a 
Maddalena ricorrere., per riconofeere 
ne' continui, inuditi, ftrepitofi mira- 
coli la fua pazienza. Balìa 

XX. E dove vado trattenendo i miei 
penfieri ? Per efal rare adequatamene 
si nobile magnanima Spola , e per 
con rare ad uno ad uno tutr* i fuoi 
privilegi , celefte eloquenza richiede- 
fi . Laonde io pongo fine alla mia 
Orazione , contento dì averta dimo- 
ftrata vera Spofa dell'Agnello, e Spo- 
ra ornata di fanta giuftizia , di co- 
rtame pazienza , di ardente carità : 
che fono le tre doti , cui fin da prin- 
cipio vi ho accennato defiderar Sa» 
Bernardo nella Spofa diCrifto, Sport* 
ft fpccics , & decer ejf certe juJfitU; 
efi eti*mp*ticHtÌA ; ejt churittu . Giu- 
ftizia, pazienza, carità, che una San- 
ta hanno formato di primo grido , e 
che hanno aggiunta una incompara- 
bile Eroina alla tre volte celebre , 
ed onoranda Religione di Elia . Re- 
ligione illuftrara da Alberto in Mef- 
fina con fugare i Dcmonj . Da An- 
gelo in Alicata con lafciarfi tagliare 
a pezzi per la Cattolica Fede Da 
Andrea Corfini in Fiafole con pafeer 
la greggia al di lui zelo cominella 
( S . Tk fup.i.ad Cor. 7. ice, 7. in fin. ), 
con vigilanza di predicazione , con 
vigilanza di operazioni, con vigilan- 
za di providenza . Religione, da cut 
forfero (Tommafa, in Hyftori* Eiiarri. 
Ordì». Antl. P. Daniele aV.M.) un 
Valdenfe, che feonfiflè i VVicIeffi , 
un 1? ìcc onc, che illuminò i Popoli , 
ed altri molti di dottrina , e fnpien- 
za coranto forniti, che luce fono del 
Mondo ( Afatth. 5. ) , e fantità della 
terra ( Sap. é. ) . Religione che ben 
può nomarli la Vigna eietta parago- 
nata da Davidde al Popolo d'Ifraei- 

G lo, 



lo, la 'quale fino al Marcitele i fuoi 
r ami e fino al Giordano i fuoi tral- 
ci {PfiUm.19.). Non temete però.Re- 
ligiofìJlìmi Padri , eh* io voglia più 
a lungo con altri .encomj la .mode- 
lli a del voftro bei cuore offendere , 
Al Ciclo più volentieri il penfiero p 
le iAanze mie rivolgo : arHncchc co- 
municate a voi , pmmmhm int>' 
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ed a quefti miei Uditori la giudi- 
zi* , la pazienza , la carità di Mad- 
dalena, veri Figli di Gesù-Crifto noi 
diventiamo , fc tu «Ha di lui veca 
Spofa e nella Cala del Padre eh' è 
ne' Cieli ( Métte, ir .) eternamente abi- 
tiamo , fe Ella di gloria coronata, e 
di onore, [ Hetr. a .) appretto il Dilet- 
to fak. e ripoia. Così dice»*. 
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DI SANT'AGOSTINO 

Elegie eum ex omni eume. Audivit eum y &v$eem ifjùu, Eccl.45. 

dell' uomo , e a tuttociò che gli pia- 
ce, lo piega, nella guiia il Giardinie- 
re nella- Cagione efìiva affincche gì' 
impaffiti fiori fullo' ftclo frefehi » e 
vezzofi- erganfi ,■ per vari ordinaci ri- 
voli ad arte fatti l'acqua di vicina ton- 
te a Tuo' talento conduce: quelSigno- 
re ftcùo il futuro bene della Chicfa 
riguardando y tratte a forza Agoftina 
dalla via depravata, ed a cortifpondcN 
re l'obbligò alla di lui' voce , e pre- 
mura •, in Agallino gli? accenti dello 
Ecclcfiaftico appieno avverandofi > Ele- 
gie eum ex- omni carne i Audivit eum,, 
& t^cem ij>Jfuj, In queft' unica ben- 
ché tarda r violenta corrifpondenza di 
Agoftino alle frequenti, emeaci divi- 
ne ci tignate efpreffo io fccffgo della fu- 
blinie dr lui Santità il diftintivo più 
gfoiiofo. Fornii dunque RciigionVTÌ me 
Vergini, (*) fornir chi vuole maeftofc, 
diverfe idecy per date adequata laude 
al volito gran Padre 1 Che io ""per 
me teflcrgli dìvifo il più fingola- 
re magnifico eucomio con pronun- 
ciare. Agoftino la voce di Dio ha fe- 
condata , Audi Ut eum , & vteem j>- 
Jìm. Conobbe Agoftino effe re volon- 
tà dr Dio , che non vivefle impe- 
gnato ne' vizj : clic nemico non foflc 
della Fede: che non feducefle i Popo- 
li . E per gerrio di Compiacere- il Aio 
Dio, alla oflèrvanz* attefe de' divini 
precetti" 9 che proibifeono ■ vlzj : fi 
molti ò applicato a difender la Fede : 
perchè del vero fpirito di Religione fi 
abbellire la Chiefa, s'interefsò, F*it 
vie (S. Th.*,Vill*n. Conci. -L.de D.P. 
A*g.)i mi fuggerifee la partizione dei 
Panegirico S.Tommaio di VHlanova> 
fide wr prepttr fféceperum cujltdiéa 
G a. 



à He lafci l'Empio (//. jj. ) 
la via iuav e 1' Uomo 
iniquo » fuoi penfieri, 
e fi converta al Signo- 
re : attribuirlo convie- 
ne ali* ordinaria virtù 
di Griffo .. Ma che lo fteflò dopo cf- 
ferfi cangiato di peccatore in giuffo 
( MaUch. 2, ) , porti nella bocca la 
Legge della verità, il Corpo {Efib. 
14. ) umili con H digiuni, e l'animo 
con frenar le paffioni ( Judit h+): in 
Dio il di lui cuore * e la di lui carne 
in tal modo efultino (/>/*/. 87.), che 
per amore di lui tutto fi turbi (Pfdi. 
77.) t arda ( Pfal. yz.J , e crmfumifi 
(PJat.yu): che la difefa del Vangelo 
( Ad Pbiiip. 1 . ) intraprenda , il decoro 
proccurì del Sacerdozio ( Eccl.j. ) , dal- 
le vie del vizio molti diftolga ,• e fat- 
to fi.t fpcttacolodi fa miti (t.C«r.+) 
al Mondo, agli Angeli y ed agli Uomi- 
ni. O' queflac opera 76 J delia- 
mano ce et 1 fa di Dio l Come opra del- 
la mano eccelfa di Dio fu la fantini 
del Bancfucr dì Cafarnao (Altre. 9)1 

?|uella di Maddalena( Joan.4.). qucl- 
a- di Saulo ( A&. 9. ) . Ma in qua!' 
altro L' opera della mano eccella di D?j 
pili prodigiosa apparì fe non nel gran- 
li' Eroe / nello infigne Dottore * in A- 
goftino, di cui la Chiefa in queftodì 
ne celebra con giubbilo la ricordanza? 
Gioiti de' peccatori r quali di prefente 
onoriamo tra' Santi, appena dalla gra- 
zia furon chiamati, che fi ravvidero, 
£ fan tiri caron o . Agoftino per lo fpa- 
2Ìo di parecchi 1 anni ha fatta a più in- 
terni amorofi movimenti contumace 
talevoliffìma refiftenza. Quel Signore 
(ero che {Praz: ai.) domina il cuor 



(*) *tcit*f fu qné/Fe timprif «» Vt»<*J* *tlt* CbUf* dflU 
e it»rit . 
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Jttittijpmm . Dorina' fu* Fidem de- 
fendi t . Fuitvir religione prtclarus . 
J\goftino ali* oflèrvanza attefe dc'.fu- 
Comandamenti : e gli oflèrvò , 
ma con tutta la cfartezza r che aver 
poùa qualunque Anima più perfetta» 
Fi4t vfìr propìer prteeprorum cuftcdi.tm 
fttntti/fimus . Agoftino fimoftro appli- 
cato a difender la Fede: e la difefe , 
ma con tutta la dottrina che aver pof- 
fa qualunque Uomo più Spiente, Do- 
ttrina fìia fidem àtfendit. Agoftino s' 
intcfcfsò , perchè la Chicfa del vero 
/pirito di religione fi abbelliflè: e lo 
procenrè, ira con rutto lo zelo, che 
aver poflh qualunque Paftore più fer- 
vorofo, Fitit vùr religioni prxclorut . 
Agoftino in fomma alla- voce di Dio 
ha rifpofto con perfezionare fefteflb: 
con refi fiere agli Irretici.' con lamifi- 
care le Genti .. 



T. 'TTHle giufla Bernardo fon Iè voci di 
Jfc Dio. Voce d' in fpirazionc, vo- 
ce d'indicazione, voce di evaporazione . 
Con la prima il Signore invita dolce- 
mente l'Uomo pervet fo a cangiar coftu- 
mi.GIi moftra per via della feconda là 
Jicccffità di non piùcamminare le vie 
della colpa . Con 1* ultima di ridurlo 
ottiene a feguire le fue veftigra . Di tut- 
te tre queftì voci fei viffi Iddio per ri- 
tirare dalle vie peffìme Agoftino. Lo 
chiama- con inviri altrettanto dolci , 
quanto cordiali, e teneri. Mà Agofti- 
no dalle pallio ni vincerli lafcia, e da 
Dio vieppiù fi dilunga (S. JÌ»g. I. X. 
Confeft. e. 2.). H Signore allora 1' e- 
nonmtà delle colpe gli moftra r la ca- 
ducità de'pcnfieri, che ramo lo allet- 
tano, £li difeuopre- le cclcfri felicita 
gli ricorda . Ed Agoftino perchè nulla 
ottenga la Divina vooe, di vanegran- 
dezzc v&in traccia, frequenta gli fperi. 
tacoli, nc'vizj più abominevoli ab- 
bandonali ( Menphz.Confeft, c. 1 .) . Rin- 
vigorifee Iddio la voce verfo di Agofti- 
no, lo afialto rinforza, ad-ogni corto 
lo v^nlc . Ed Agoftino più non rcG- 
Ite, ma fi arrende ( Idem in Pfoi. 12. 



te, che fi» perfezioni lo fpirùc , fi di 
ad ofTcrvarc i Divini Comandamenti 
con quella «fattezza, che dell' Anime 
più perfette foltanto è propria : giac-* 
che" dal Savio affermali fantincare il 
fuo fpirito (Prav. chiunque i di- 
vini precetti efeguifee , Audivi t eim t 
& vocem ipjtus . Fuit Vùr propter frx* 
ceptorum cujìodìam f*nEH/fimus. 

II. Poiché nelfuno oOfervatore de*" 
precetti di Dio fi appella , e perfezio- 
na il fuo fpirito , fc non iuudtafi di 
aver del continovo netta la cofeien/a 
da qualfivoglia offefa inveri© Dio „ 
ed inverfo gli Uomini, nella divina 
Legge la mondezza dalle colpe , e 1" 
abbàfiamenro delle paftloni fpcctalmcn- 
te inculcandoli ; per quello dopo che 
Agoftino fi poffc in animo di aderire 
alla voce di Dio, le prime di luifol- 
lecitudini la illibatezza della cofeienza 
ebbero per oggetto. Quali erano per- 
tanto allora le di lai colpe ì Si accu- 
fa, che aftìftendo agl'Inni, e Cantici 
in Chiefa , ne ha provato diletto. Si pena- 
te d'aver mirato congufto> orgoglio- 
fo Cane- in feguire timida Lepre. Pia- 
gne per eflèrfi dilettato della vaghez- 
za della luce ne* più fercnr giorni . 
Sovramodo gelofo della pudicizia , 
nulla più sfugge , die le Pcrfonc di- 
verfe di fefro," fieno ancor Nipote, e 
Sorella •• Sa bene che per ferbarc in- 
tatta la purità, cuftodir debbonfi con 
vigilanza i fenfi . E quefti mortifica* 
con la penitenza: agli occhi vietando 
con Giobbe ogni fguardo men pcri- 
gliofo (Jvé. 3 il): le orecchie dill 'udi- 
re difenili benché indifferenti dillo* 
glicndo: il gufto privando del necef* 
fario riftoro ; perlocchè le di luì atti- 
nenze quelle di Daniello fovra ogni 
credere ohrepauarono (Dan. 1.). L'af- 
fetto poi a' terreni relori quanto dar 
Agoftino abbominaro en e depreflò! 
Làfci taluno pingui rendite alla di lui 
Chiefa. Tutte le rinunzia nuovo Elil 
feo , che i ricchi prcziofi doni orTer- 
tigli da Azacllo rifiutò di accertare 
( + Reg.8.). Efe prefentato gli viene 



ai.). E perchè rileva a fecondare la | vcftim:nto di non ordinario 'prezzo , 
uoce di D19 d'uopo cQcreprimicxamcn- | a niun riatto lo vuole, pxotcftandodi 
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éflcre ufcito povero dal materno ven- 
tre; (J^A.K)i povero volarvi tornare, 
e poveri doVet ctTctc i fuoi vcftiti:La 

£one dell' lrafcibil© in Agoftino 
naca sì podcrofa, lo inveite con 
ita niente inferiore a quello, con 
cui le torbide* acque di furiofo Tor- 
rente negli alti (cavati argini batto- 
no ì Agoftino del coniglio di Paolo 
ricordevole [udEyh.^.) non turbati, 
fta paziente , qualunque ita , rifenti- 
rr.cnto, ed indignazione in tal modo 
abborrilce, che può vantarti con Ge- 
remia (Jer. il.) : lo fono maofueto 
come l'Agnello, che ad eflcrc fcanna» 
to è condotto, e con la laude data a 
Mose dover vuole li cfaltif A'*», va,) 
Quclti è molto pili mantucto di tutù 
gii Uomini» che nella tara abitava- 
no . La tepidezza , e la non curanza 
delle a J citi eme quanto in addietro 
nel di lui cuore erano radicate lAdef- 
(b lo tpirito di pina- , di divozion , 
difervorelo confuma» in hingbe ora- 
zioni fi trattiene il Sacrificio dell'Al- 
tare ogni dì con maggior tenerezza of- 
fciifce, di quella attempi di Ezechia 
( i . Par aI. > ebbero i Sacerdoti , ed 
i Leviti nel prcfcncare al Signore gU 
Ohc.ufìi 

III. Bd.'c invenzioni fono quefte o 
Agoftino per rendervi cullode efatto 
uè' Divini piccati , e perfezionarvi j. 
ed in riandarle di fovragrande conv 

Giacimento il cuor mio fi riempie . 
la feil comando (AUtih.ii.ji.van- 
lieo di erlcic umile trafgreditc , al- 
voce di Dio compiutamente da Voi 
corrifpondefi .- rama di me tan- 
to antivede Agoftino . Ed ò come $' 
induftiia pei» umiliai fi, pct ayvilitfì! 
Se al governo delle Anime vien de- 
putato , refifto fulle prime nienteme- 
no di Geremia clttto in Profeta del- 
ie Genti (Jer. i„), accetta indi lo in- 
carico, ma non per dominai*. Se pre- 
dica, i mondani plaufi- rum- cura.. Se 



fcrive, fe.dilpura, fc attacca gli Ereti- 
ci, non è per l'onor della vinotia , 
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ingegno più fubblimc comunicato? Chi 
vantava uno fpicito di ogni virtù più 
fornito ì Ma pregi si eccelli ,. e glo- 
rio!! l'umile cuor di Agoftino anziché 
fovvertirc, operano che all' ambiziono 
valorofamente rchlla : a foggia di un 
fiore , che lungi le rive di maefto- 
fo 1 itimc fpuntàndo , da quegli umori 
medefiuu che lo nutrifeono , v igore 
riceve a» ben radicai!» , onde agli unì 
di- orribil turbine unquemai ceda : 
Uditelo o afTcrire dì aver tali difetti 
che non polion conofeerù" r o pregar 
Pelagio che da Dio il poflediinento 
gli ottenga delle crilUane virtù, o ris- 
ponde re a Pctiliano r che quanto più 
i fuoi- felli fi efageranor tanto più fi 
compiace ; o protettore di non aver 
penetrate le difficoltà r ed un Libro 
comporre, in cui quanto d* impruden- 
te, di di fenolo, di falfo nelle Opere 
fue contieni! 0 difiintamente apparis- 
ca. 

IV. Dallo (tuporc con cui azioni 
cotanto umili del noftro Eroe afee!^ 
tate, panni vi diate a credere, che ni 
fonino della umiltà fia pervenuto r 
come avviene a chi la (alita di alta 
feofecfa Montagna imprende , Quelli 
fc dopo qualche cammino fu d'un pòdi 
piano verde y e fiorito lo fianco piede 
pofà, perchè curvo porta ildorfo, or*» 
de l'aria per li bronchi della trachea 
ne* polmoni liberamente non entra, e 
da quelli comprc-iT» fpcdkamente non 
efce ; penfa di trovarli fulle vette , 
quando la parte più alpefire a falir gli 
rimane. Ho deito molto della umiltà 
di Agoftino , ma non il più pregevo- 
le , il più fingolare, ed a r.efìun' altro 
Santo comune» Qualunque Uomo es- 
perà il male (Jean. 6*), odiala luce,- 
ed alla luce non viene, perche le fue 
opere conofeiure non fieno ; non ver- 
gognandoti iCiidianidi commetterle 
colpe , ma arrollendofi di palcfarl* v 
fendo the la fuperbia fuggerifee toro di 
comparile innocenti , febbenein qual- 
fivoglia a bbominevofecccetro feiopcra- 



è perchè trionfi laChicfi.- Chi più di | tamente lieno impegnati. Agoftino pc 

dalla tur 
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re penfa, alla memoria tutti i richia- 
ma, di tutti' ne forma un catalogo » 
a tutto 'I Mondo nel Libro delle Con- 
feffìoni li fa conti, e li pubblica . O' 
umiltà veramente profonda ! Ari che 
Davidde , e Piero (Pfaf. 50. MMttb.%6.) 
con fella no di aver peccato : Ma '1 pri- 
mo i Tuoi falli' alle iòle pupille pro- 
pone per piagnerli , fi ritira il fecon- 
do in difparte a pentirà* . Anche le 
Donne di Samaria , e di Maddalo pec- 
catrici dichiarano" fJW. 4. Lue. 7.) : 
Ma una alla fola prefenza del Farifeo, 
l' altra verun fuo delirio non fcuopre* 
Anche Lamecco, ed ilPubblicanofCe». 
+ Luc. 18.) le colpe accufano : ma 'I 
primo alle fole Mogli, il fecondo al 
Redentore. Agoftino folamenteèquet 
Santo, che a tutte Genti i fuor pec- 
cati nominatamente palefa, e con Pao- 
lo confeffa <i.77»».i.) , Io fono be- 
flemmiatore, perfecutore, ingiuriofo, 
ed il maggior peccatore di tutti »■ 
^ V. Dopo efercizio di sì rara umil- 
tà, ch'altro rimane ad Agoftino, per- 
che* della DivinaLegge fia olTervarore, 
e perfetto 1 Gli refta di amare Dio , 
nel di cut amore (yW<fr*.ai.)itmaC- 
fimo comandamento ,. ed il fummo 
della perfezione collocarti a tutra ve- 
rità ognuno ftabilifce {ndCohft. 3.) . 
E da taluno forlc fi teme, che Agofti- 
no ami Dio? Quello cT penderò , che 
dì , e notte occupa la di lui mente . 
Riufcì, è vero, al Mondo di allonta- 
narlo dal Signore. Ma da che ladi lui 
grand* Anima alla voce di Dio rifpo- 
fc , da qualfivoglia» terreno effetto il 
cuor fuo ri purgò, e di divino amore 
accefe . Qua! rammarico fentiva di 
averlo troppo tardi, efenza tnrenno- 
■e amato ( S. A*g. 1 10. Confi/}, c.vj.) ! 
Quali ferventi ftipplichc a Dio porge- 
va di poterlo amare f O" amore ( fono' 
cfprcflìoni fue tenere ) ò amore che 
fempic ardi , accendimi ( Idem l. io~ 
CóhfefsrC zj.) . Tutto '1 mio cuore 
( li. min Pf.d. 1 38») del tuo amore ar- 
da, edin te talmente fi trasformi,che 
a modo di' Olocaufto refti confunto. 
Odiali 'nviti alle cofe tutte faceva- , 
perche 'legatore glorificalfeTo l Mi 
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figuro con Davidde efclamaflfé ( Pftl. 
148.}.' Lodare ir Signore voi Angeli 
tutti . Lodatelo voi tuoi Eferciti . Lo- 
datelo Sole, Luna, lodatelo Stelle lu- 
centi, Monti e Colli: Alberi fruttiferi 
e Cedri. Rè della Terra , e Popoli . 
Giovani , e Vergini , Vecchi , e Fan- 
ciulli laudino tutti il nome di Dio . 
Era anzi sì intenfa la brama di Ago- 
ftino di amare Dio , che un dì oltre 
l'ufato accefo, in tali accenti proruppe 
( Af*d Vivien tit. Keg. Patrie. 2. ) r Si- 
gnore fc per impoffibile voi forte Ago- 
stino , ed Ago (tino folle voi • Vorrei 
che Agoftino più non fofTe Dio , per- 
chè voi fofte Dio, e non Agoftino * 
Agoftino all'amore di Dio ogni pen- 



ficrc dirizza. Agoftino refpitafolo. 
Dio. Agoftino dall' Apoftolo rilevan- 
do , che per amare in grado fommo 
Iddio , dal Corpo convien edere fciol- 
to , e vedere lo fteffo Dio , fervida- 
mente domanda : ( Idem in Pf«t. 1 38. ) 
Mio Dio fare che muoja , perchè vi 
vegga; e vergendovi , perfettamente 
vi ami. Maggiore cf altezza può u Tu- 
fi nella cuftodia de* divini precetti ,- 
nel fentiero eh' alla perfezione con- 
duce? ECattezza fu ella per cui Ago- 
ftino lo encomio fatto ad Abiamo fi 
merita (£«7.44.) . Non fi è trovato 
alcuno egr ale a lui , che IaLcgge guar- 
dane dell' AltuTìmo .. Efattezzù par cui 
franco affermo eflere quel Sacerdote 
perfetto cotanto a* giorni di Efdra 
defiderato ( 1. Efd. 1. ) . Efattczza per 
cui la via fi aperfe ad efegui re il con- 
figlio del Savio {Prtv. 5.), Spandan- 
fi le tue fonti mora, e pet le Piazze 
le acque tue diffondi; mentre perfe- 
zionato avendo il fuo fpirito , potè 
agevolmente accingerti" a combattergli 
Eretici . Che perciò- fe dee celebrarli 
per aver rifpofto alla voce di' Dìo ,> 
cuftodendo al pari di qualunque Ani- 
ma più perfetta le divine Leggi, A*- 
divit etm y & vtcem tpjìns . Puit vir' 
prepter prteep rerum cu/i odiar» funftijft- 
«wrEncomifi ancora per aver rifpo- 
fto alla fteffa divina voce , la Fede di- 
fendendo con tutta la dottrina , che 
poflà qualunque Uomo più far 

pitn- 
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piente. Andivì > eum & weem if/iits. \ defimi vaticinane Efaia ( If. tf.) , -Ef- 



DoÙritiA fu* Fidem de fendi r. 

VI. Eminente tanto era la dottrina 
di Agoftino , che (Pojf d.it Vlt. D. 
siug. j da Poflidio il più illuminato 
fra* Padri fu creduto -, ed il più fu- 
blime fra* Dottori: dall'Angelico ( D. 
Th.in Job.c. zSj fi affermò non eflec- 
vi cofa dentro , o fuora del Mondo 
ad Agoftino ignota , -e dal Villanova 
( S. Tb. a VìlLtnXtoc. i.dt D. Aug. ) 
fu detto « che '1 di lui intelletto un 
non so che del Divino partecipava . 
Dottrina ella era dalle Accademie più 
fapienti riverita , da tanti Conci] j nel- 
le derilioni adopera» , dottrina .con 
la di cui (corta tutto 1 Mando Cat- 
tolico penfa, parla, e ferire. Con 
dottrina sì profonda , che quella di 
ogn' altro Sapiente avanza, Agofti- 
no a difender la Fede comincia, len- 
za la voce afpettare di Dio vivente , 
che rimbombo un dì in Sionne {Joel. 
3.): Si principi la guerra, muovmfi i 
ro butti Uomini, accoftinfi, ed i Ne- 
mici aflalgano. O' da quanti nemici 
in un mede fu no tempo la vera creden- 
za combattuta viene, e porta a Tifico! 
Non può abbaftanza esimerli o la 
rabbia de' Manichei, e Donar itti, ole 
infidie degli Arriani , e Prifcilliantfti , 
o il furore de'Origenifti, e Giovinia- 
ni. Moftri ci perverfi pria ancora che 
vivcflc Agoftino , erano a tutta poflà 
intenti ad oppugnare la Fede , ad op- 
primerla, a diftruggerla . Contro gì* 
ì ite ili moftri con torte rifoluto petto 
Agoftino rivolgefì , e la maffima fu a 
dottrina in abbattere i Manichei da 
prima adopera. Voi ne fate le mera- 
viglie, e con que* di Damafco ridir 
vi Tento (A&.9. ): E non è quelli quel 
deflb , eh' in Gerufalcrame i Nemici' 
della Fede favoriva ? Ponete mente 
(Tom». 10.) alle di lui azioni, e cene- 
jI qualunque ftuporc. Confiderà par- 
titamentc le dottrine de' Manichei , e 
Jc confuta . N* efamina i loro fonda- 
menti, e li rovefeia. Viene a difputa 



fi fono rutti confufi : tutti gli Inven- 
tori dell' errore ne fono andati con 
vitupero . Ode Agoftino, che da' Do- 
natici pronunciali, nella Chiefa i fo- 
li Giufli trovarli, non i Reprobi, in- 
validi eflcre i Sagramenti da' cattivi 
Mi ni lì ri conferiti , e cerca di venire 
con quelli a difeorfo . Ma perchè ti- 
morofi di jeftar vinti dalla imprefa 
Ibtrraggonfi , come dal difputare contro 
Stefano (AÌ1.6.) ceflTarono quei della 
Sinagoga : Agoftino con quattro Li- 
bri Crefconio confonde: tre ne fcrive 
contro la lettera di Parmeniano , e 
tee contro le Lettere di Piallano; uno 
ne compone contro certo Prete Dona- 
tifta, un'altro contro il VeficovoTìme- 
rito , ed un' altro contro Gaudenzio 
parimente Vefcovo. Prova che ae'bea- 
ti come ineguale è il merito, così e 
ineguale la gloria : e xhe la Virginità 
è" più pregevole dello fiato Matrimo- 
niale » Onde i Fautori di Gioviniano 
ammutolifcono . Moftra la Trinità 
delle Perfone * e che l'Anima noftra 
fuora del corpo non è creata , o por 
qualche pedonale colpa nelmedcfimo 
corpo confinata ; Onde confutati re. 
frano gli Origenifti, e Prifcillianifti m 
La confuftanzialità conferma del Ver- 
bo Divino con l'Eterno Padre ; Onde 
abbattuti vengon gli Arriani . Sei Con- 
ci!} rag un a in Cartagine , perchè le 
Reliquie di tante Sette affatto diftrug- 
ganfi, le quali mai più la fantità del- 
la noftra Fede contaminarono, detta 
perciò da San Bernardo, MMUhs Ho~ 
rttictrm : (S. Her.fer. 8. in C*nt.) co- 
me fe fofle quell'Uomo, che fecondo 
la Scrittura ( //. 6%.) nella grandezza 
della fua forza camminando, I<_ Quer- 
ele di Bafan,<d iCiprcflì del Libano 
umilia, ed atterra. 

VII. Trionfato ch'ebbe Agoftino di 
tanti Nemici, che la Religione Cat- 
tolica danneggiavano, portava io pa- 
rere , eh' alla valorofa dcftra donane 
ripofo, lo ili .in cabil Davidde imitar»- 
con Fortunato , Faufto , Felice , Se-ido, che dopo aver tronco il Capo al 
tondino; e talmente i convince , che I perfecntor d' Ifraello , portò il ferro 
Vergognati fi partono , quali de' me- 1 nel Tabernacolo (t.Ay. 17. ), efidiè 

" a dilet- 
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a dilccrcvolc quiete . Ma timo l' op- 
po(lo avviene. Deftinato fiete invitto 
Campione a nuove battaglie, a nuo- 
ve imprefe. Sorgete pure, forgete {Tf. 
fi.), c di nuova fortezza rivenitevi. 
Il penfier mio da voi già fi penetra. 
Che favellare intendo dcHa refiftenza 
fatta da Agoftino contro laPelagiana 
111. .vii, cheitava per ftabilirfi nel Cri- 
ftianellmo. Il nemico della Fede Pe- 
lagio ia quel tempo fi palesò. Imper- 
ciocché 1 Originale colpa pubblica- 
mente impugnava, la grazia dipenden- 
te da' noli ri ineriti afferiva, pretende- 
va tali edere le forze del libero arbi- 
trio , che poteffe 1* Uomo fenara la (lef- 
fa grazia i precetti di Dio adempie- 
te, giunificarfi , la falure eterna con- 
(cgnire. Da errori sì deteftabili {AUtth. 
^4.) molti eziandio degli Eletti del 
Signore nell' Africa reftan fedorti, e 
eia in que' Paefi ftà per mancare la 
la Fede. La Dcftra tua mio Dio (Pfai. 
16.) f ha pur falvata. Sotto l'ombra 
dell' ali tue 1' hai altre volte protetta 
dalla faccia di coloro, che 1' affigge- 
vano. Di prefente ancora la Toffientj 
e difendi. IVcfcovi celebrano più Con- 
ci lj per reprimere la nafeenre Ercfia , 
e dallo Spirito Paracleto ili ufi rati, ad 
Agoftino 1' ardua Opera appoggiano . 
Agoltino non fi perde d' animo , gì' 
intimoriti dolenti Paftori rincora, al- 
N 1a glotiofa azione difponefi . Ridate- 
vi per poco Uditori, e con la imma- 
gin. /ione fino alla imboccatura del 
Giordano feguitemi. Bacchide General 
di Demetrio [x.Mae.i.) giura totale 
rovina agli Ebrei . Sbigottiti quelli 
•pentono come fcampar dal pericolo , 
ed in fine la propria difefa a Gionara 
net. rimandano. Accetta il prode Duce 
io incarico , mette in ordinanza lo 
Efcrcito, lanci.ifi ardito fu de' Nemi- 
ci , affale , incalza, refpingc-, e fatta 
ampia ftragedi quelli, di li dal Gior- 
dano il Popolo mette in falvo. 

Vili. Ad Agoftino torniamo , che 
contro Pelagio informe. Diruta il va- 
lorofo Uomo, attacca: interroga, ris- 
ponde: difende , con vince, ed i rtc Libri 
de" meriti de* peccati, e della loro re- 
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j miflìone oppone . Vuole che oltre 1» 
j legge ad ottener la giuftizia la grazia 
I richiedali» Il Libro dello Sphito , e 
della Lettera cftende. Vuole che t vi- 
I zj della natura non alla inftituzione 
Jafcrivanfì, ma a gaftigì? Componeil 
(Libro della natura, e della Grazia . 
Conciliar vuole Matrimonio, ed Ori- 
ginale peccato i Dà in luce il libro 
delle Nozze ^ e della Concupifcenza 
con altri undeci. Che perciò da Ope- 
re cotanto intigni i Patrocinatori di 
Pelagio abbattuti rimangono , e gì' Im- 
peratori non meno , che i Papi (S. 
Atq. i.depecc. trìg. c. 17. S. Pnff. U 
C'ami, de Ingr. ci.) i Pelagiani con- 
dannano; e definita si iniqua Setta, 
la Fede mercé il valor di Agoftino in- 
contaminata fi ferba, e trionfa. 

IX. E chi non intende avere" Ago- 
ftino con la dottrina difefa la Fede, 
le da effo delti ut re fono e l'Erefiegia 
radicare , e quelle ancora che anda- 
vanii ftabrlendof Tantò però non ap- 
paga il defidcrio di Agoftino . Se adi 
audace fiero Leon va fatto di sbranare 
rabbiofo Lupo , o Tigre freana, noa 
per quello il furor depone , e nel co- 
vii ritirali.- Ma ora l'orrido bofc« a 
tutta corfa gira, ora dietro a beo graf- 
fo tronco fi afeonde , ora ai voltar 
di quache ftrada con incrcfpata giub- 
ba, ritorta coda , adunche zanne di 
nuova preda vogliofo afpatta . Tal' è 
il defio di Agoftino. Non pago del- 
le confutate Erefie , altre vorrebbe 
abbatterne . E perche altre nella Aia 
età la fede non macchiano , nelle fue 
opere tali Sentimenti inferifee, co'q tu- 
li ne' venturi Secoli ogni Ercfia che 
farebbe inforta, fìconfondefTc, ed an* 
nientafiè. Sorgano nel fccolo dodice- 
fimo i Valdefi, ed affermino difprez- 
zarc doverli le Indulgenze , le bene- 
dizioni, le Ecclefiaftiche Ccremonic. 
Che belli teltimonj nelle opere di A- 
goftino ritrovanfi, con cui confutarli 
{S.Akg.Ef. n-8.ffMrrf4.Jl Nafca do- 
po la metà del Secolo fedicefimo la 
ErcGa de* Sociniani , e beftemmino, 
che Grifio innanzi Maria Vergine 
non efifteva . Che foni dottrine da'. 

Libri 
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Tibri di Agoftino traggonff,. con cui vuto culto al Signore (S.Atq.Ef.iAo: 
idem l. contr. Aldimant. mJUiìio. c.it.) , con oOcquio ado- 



confonderli {Idem 

x.9.)! Proccurino di {terminare JaFe 
de nello fteflò fecole i Luterani * e 
Calvinifti , e contrattino la grazia , 
ed il carattere non eflèr effetti de* 
Sagramenri , e dal numero de* Sagra- 
n.enti la Confirmazionc , ed Efticma 
Unzione rigettino. Che convincenti 
-ragioni fi leggono per gli Scritti di Ago- 
ftino, con cui Vergognarli !{ /i. /r*#. 
8. in Joan. Ef. 23. nunc 98. ad Ronifac. 
E pife. 1.6. de B*ft. cont. Donar, c. 1. /.a. 
contr. Ptt il. c.ìo^Tratt. 6. in Ef. ì.Je. 
4. x.deBayt.c. 20. ). Eh che in tutte le 
et adi, i Concili ed 1 Padri, i Maeftri 
ed i Teologi hanno foftenuta la Fe- 
de con le parole, le ma ni ine, gli ar- 
fomenti di Agoftino. ; Per la 'qual 00- 
fa te morto ancora Davidde , per le 
mani di lui con gloriofì Inni il Dio 
d* Ifraello lodavafi ( « Efd. 3. ) , peroc- 
ché 1 Sacerdoti, ed l Leviti gMn ni 
fteffi cintavano, che con ce puri furo- 
no, cantati, e ferirti da Davidde (Cdl- 



r*tt.Ìn\.Efd.\.y t morto ancora Ago- 
ftino t per di lui mèzzo propugnata 
rtfe la Fede , fcndoche i Miniftri , a* 
quali impedire compete, che la Ereùa 
contro la Fede prevalga, con la dot- 
trina di Agoftino .la Fede difendono. 

X. Che fc avvenga alla perfezione 
dello fpirito operata con la efarta op- 



randolo , ed amandolo con fervore „ 
continue preghiere offerendogli, e con 
voti al medefimo unendoli . Ecco 
il motivo, per cui Agoftino la lanti- 
^cazione procemò delle genti con tut- 
to io zelo, die aver poflà qualunque 
Pattare più fervido. Mercecctó fei Po- 
poli fanta vita conducono , il ve- 
ro fpirito di ReHgione altresì poffeg- 
gono. 

XII. Per fantificare un Popolo pria 
di rutto dalle colpe ritirarlo radi me- 
ttere , mentre quelle alla fantità di- 
rettamente oppongonfi . Sapiente si- 
dunque è la idea di Agoftino , fé a- 
yendo in cuore di ftafailir nelle genti 
H verofpiriro di Religione, e fanti- 
ficarlo, a difterie dal vizio primiera- 
mente fi accinge . Con qual' energia 
contro degl' incontinenti inveifee e 
de'fuperbi , de' libertini , e degli am- 
biziofiV Le frodi intrepidamente con- 
danna , gli fpergiuri , le fuperftizioni ;fr 
si fattameme gli preme, porfi dagli Uo- 
mini fine al peccare fi ponga fine, che 
recita più prediche in un giorno , ed al- 
lora la predicazione intermette, quaa-» 
do è si debole che appena poffa parla- 
re, ogtavemennr s'infermi. All'Agri- 
coltore più fiate avviene, che nien- 
te,© almeno poco di grano dalla co- 



fctvanza de' divini ptecetti , F*ir vir piofa eletta femenza ricolga. Allo In - 
freprer frtcep&rum cuftoditm f«nclif- I contro le correzioni di Aeoftino, eli 



jìmus : alla refiftenza contro gjli Ere- 'avvili, le Prediche che faìutcvoli ef- 



tici confeguita con difender la Fede 
per via della dottrina , dottrina fra 
fidem defendù: Che fc avvenga , io 
diceva, aggiugnerfi da Agoftino lofta- 
brlimento del vero fpirito di religio- 
ne nella Chiefa , Fide vir religione 
p-idarus: a chi mai non parrà indu- 
bitato, che alla voce del Signore nel- 
la più eccellente maniera abbia rifpo* 
i\oì Audivit enm, & veeem iffìus. 
< XI. Per Wpiwo di Religione ahro 
cui non intendo , che laCriftiana 
(ttfeiplina, con cui' la gloria del vero 
Dio da' Fedeli promuovefi ; effendola 
Religione una virtù morale, che la 



fctti producono fempre net Criftiane- 
fimo/ Corrono ò quanti Saolia que- 
llo Anania ( Atì. 9 . ) , • arftnediè* con. 
Dio li ricondli , ed a guifa di quel 
pietofo Samaritano, che ( Lue. 10.) il 
vino verfava , e 1* olio falle piaghe 
del ferito -, eccelli vo orrore aHe col- 
pe ne* loro coori infonda / Tana 
d«e conte Giona (Joan. 1. ) dalla fac- 
cia del Signore l eran fuggiti, per mez- 
zo di Agoftino le vie della equità , 
ed innocenza ri prefero , ufrìron da 
quelle tenebre, in cui federano, e del 
vero Paftorc fi fccer feguaci , il bu- 
giardo , e mercenario gT***. 10.) ri- 



vblomì umana intima a dare il do 1 gettando, ^he alia perdizione li eoa- 
ftieimn del P. Herman. | H duce. 



orazione 

duceva. Opera di Agiftino fu il rav* 
cedimento di Crifimo, quello di Ec- 
dicia, quello di Cornelio. Laonde di 
Agoftino fcinbri f\yellaflé Efaia (//. 
58.).- Tu farai coma un'orco adacqua- 
to, c come una fonte di acqua, che non 
inai fallifce. Tu raddrizzerai i fonda, 
menti di molte età, e Curai chiamato 
riftoratore delle rovine, diitruggitorc 
delle iniquità. 

XHI. Ma uno zelo anche maggio* 
re invertiva il cuor di Agoftino , pc r<- 
xh/è i *iufti a vivere «pila pitti .con- 
tinuaùcro . Ora videfi eforrar Cate- 
cumeni a ferbarc la purità del Batté- 
limo. Ora incocaggtee ricchiflìmi<Pet- 
lo ìaggj od effettuale jle medija^ riso- 
luzioni di fpropriai'G delle p ingui fa* 
ftanze , e fcryire poveri a Gf*4X Crir 
fio. Ora ammaeftrar* Che nei, e con- 
fortarli a veftiifi ne' $«minarj delle 
morali virtù , e delle feientifiche fx- 
coltà per giovare a'Proftìmi. Perfua- 
de a Sebastiano, ed a Felicia, .che fer- 
vano al Signor con coftawa.. Erudifce 
Proba illuftw iiutiona , qual' cllcr 
deggU la iua orazione . bainola Crir 
fiino, diedi amor vcrfoDjo faccen- 
da. A tutti infine va dicendo {adEjfk. 
4.): Vi priego a camminare paziente? 
inerite nel voftro propolito . P»i ha 
porte le roani all'aratro e 
fui formare il folco rifguarda adii te- 
tro, egli è codardo , ni U regno di 
Dio puòfpei .uc Affrettatevi di cumu- 
lare maggiori meriti (Joan.9.), poi- 
ché verri quella notte ; in cui non 
avvi chi pofla inoltre operare. E per- 
chè yuole, che i Criftiani fanti- 
ra più perfetta proiettino, fonda varj 
C l d i n i Religiofi : l 'Ordì ne de'Romita- 
m , 1' Ordine de' Canonici Regolari, 
una Gou!iccga?ione di Sacre Vergini. 
Eleggi faggic tanto, e /antea quf Ili , 
ed A quelle dettò* che nel fu l cede 1- 

de' tempi fufeitati da Pio parecchi ge- 
lanti Uomini, molte divote Ponne, 
varie Religioni fondarono , fulle re- 
gole di Agoftino fpccialmenjte ftabi- 
lendole» £ tu«e da Agpftjno il lo.ro 
edere riconoftono, tutte al fovragran- 
de di lui zelo di fantificarc le Genti 



: in Onore 

fanno plai-.fo; nuilameno de' Fratelli 
di Sunonc , i quali tace vangli nobil 
corona, la di lui pietà, evalore cfàl- 
tan/io {Eccito.) : a fimiglianza de* 
q uè' rampolli che il Cedro del Monte 
Ubano con gran vaghezza attorniar 
no , Et circa illum corona fratram * 
qtéfi piantati* Cedri in AUme Uba- 
tt.9. 

XIV. Non fono quelli di uno zelo 
fervente , ed infaticabile ficur.i/fiini 
coiwaflcgni ? Non fetcbbciì p er ò di* 
ftioto Agoftino da taati Eroi , lè per 
mantenere i^opoli nella fantiù,dat» 
non aveflè la /uamc^cfiina vita. Chiat- 
tamente abbaftanza «arran le ftorie il 
deplorabile ftato, ia cui era 1" Africa» 
allorché da'Vandali manomefla veni- 
»a., e dovaftata.. Ncfluno glugne e 
comprendere i danai , ci* k atfecir 
van quc'flarbari . Solo djrovvi « che 
gli Abitatoti da' rei coftmpi di quelli 
<afcrti rimanendo trafgredi-. 

van le leggi > mura van gli ftatuti il 

patto etcì n 0 rompevano , ftandoiaG»? 
per rinunziare alla cattolica. Religio- 
nc. E dapo che la crudeltà de* mede fi* 

mi il t'erro portò, ed U fuoco per tut- 
ta la Campagna fenza .riferva di età» 
di fello, di Sacerdozio, pafsò in (ino 
ad a ffed lare Ippona. La fallite, voftra , 
la vollra vira , ò Agoftino , troppo è 
neceftaria al Mondo . Fuggite tolto » 
ed in luogo di aGlo vi ricovra ; e . Se 
va fatto a nemici di «turar vittorio- 
fi , fu di voi principalmente sfoghe-* 
ranno la loro collera . ^Agoftino fug«i 
gire ? Guardi il Cielo • Minacciato 
Neemia di rifojuto impetuofo aflfaltoj 
fc dall' ergere le rovinate Mura del» 
jU /anta Città non celiava , e noi* 
fuggi va* coftante , e forte altro noa 
rifpofc ( a. E fi. 6.) : Io fo una grand* 
Opera , e non pofto fuggire , 0)»s 
granfe 'So facio , cr non foijum da- 
fcoUtre . Si perdan rkcbewe , fan- 
gue, vita , le Mura dcbbonfi aliare» 
voglio ftar fermo , voglio refifte» 
re , Qpu grande e& ftcù , tue frf~ 
firn Àt fondere. Con eguale franchezr 
za fi rinarra Agoftino ia Ippona, noli 
ili ima pericoli , non teme in fidi e , ed 

\. «Chi 
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a chi fi adopera d' infurio a)** fugt, ' 
con aria intrepida ripigli*, GM gran- 
de ego fdeio ntc pojfum defeendere . 
Stracciato fia il Corpo ,• fi fparga ri 
Sangue » fi muoja, purché i Seguaci 
nott abbandoni di Gcsri Crrfto, peref- 
fetc ad erti ( // ay^rdi fpefan*» rkl 
turbine , di ombra , di refrigerio . Tut- 
ti anima a pianger le Colpe.) a far pe- 
nitenza , a fopportar con tortezza la 
giuftizia di Dio, che li flagella » e co» 
voce alta infiéme, e tenera pronuncia, 
Opus grande ego fide, nec pojfum de- 
teneteti.- 

XV. Ed ori tiene puòAgoffindcb*. 
tento morire, Ce muore* in atro dt*nì- 
mart i Cittadini d'Ipporta a cuftbdiffi 
fedeli a Gesù, a ftntificàrfi. Pronuner- 
iro jrdtmtjue di concerto gli Angeli, e 
gli Uomini avereAgòftlnorifpofto élla 
voce di Dio , che con efficacia" cbiambl- 
lo, Èitgit enm t* mni C*rne .■ jékdi- 
vie e»m , & voteti* ipfim . Che alla di- 
vina voce abbia riff»oitO,il perfertddi lui 
adempimento de* divini precetti lo 
movlfa per me*±o della' illibata pu- 
rezza, della profonda umiltà >, dello 
intertfo amore,- hk nrwrteeY 
etpxorvm cnflo&tm fétniìifitniu . Ló 
palerà la Fede cOn AiblJme dofct'ina 
<fa eflb difefa, le propagate Efefieeftir- # 
pnndo, le nafeenti combattendo, peri 
rnipegtm le future ac'fcei ferità fa- [ 



OSTINO. <>* 

lkhYfimi Argomenti inferendo, Dottri- 
ni- fuu fuicm defendit ; La fantificazio* 
ne de' Popoli loda a vedere, neleon- 
vcnue i peccatori, nel confermare rei 
fa' pietà t giuiti, nell' aflbggettirfi ad 
ingiù rie f patimenti , e morte, aer c4k- 
re al fefcggé fuo di cerfifolazibnc , | 
SSt^tò^fSat'vir religione pffcUrTtf. 
h XVi; RcMgioffìme Vergini , fe la 
rifpoffa del' voitro Santo Padre alla 
voce del Signore, l'argomento mi ha 
dato delle di lui laudi : il rifleflb di 
aver Voi alla voce del Cele ite Spofo 
aderito , fa» che con Voi. àkarnéfitè 
confolimi , e fortunate al pari delio 
prudenti Evangeliche Vcrgin* vi cr** 
da {M*tth. 1 4. j , ■ e per quelle dolci 
fante Olive cui già vide il Salmi (ìi 
e piantate, e crtfciute intorno alla Ta-r 
Vola' dei Signore , vi nconofea , e vi 
celebri (Pf.xvj*)* Dalfcrvoce di Dio 
invitate t àìk lufihghe del Mohdb » 
della carne* del Demonio rihunciaftes 
ptt pnneiTart le fante Regole dì Ago 
ftino? Voi felici! Gesù tan colto vi tra 
elette in Kpoféf di Gesù fiere pi un re al 
pofTedimentoV Mentre con la virginale 
purezza, col pronto efeguimema de* 
doveri di vdftra Vocazione Y con la 
inviolabile regèlare oflèrvanza fiere 
tutte' di GesiìV di Gesù porrate impref* 
fa la immagine * tutte (ad Cohfj. ) 
naftofte in "Gtwa, voi vivete, Diceva. 
■' • - . ' •» 
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t al penfiert richiamali, 
fi T «ti eziandio più 
vetufte> rileverà chic- 
cheffia aver femprc 
mai le guerre ifpento 
non meno il natio fer- 
vore» e la fin cera divozione de' Po- 
poli : ma averli perfino (P*r*L 30.) 
dal Dio de* loro Padri ritirati , con 
far che fcuoteflèn» il foave giogo di 
que' divini Comandamenti, a cui una 
volta con timore , e tremore ubbidi- 
vano, e che altresì (3. Jt<*. 15.) in 
tutte quelle colpe camminafièro, che 
fatte avevano in faccia del Signore i 
loro Antenati . Chi non fa (]of. 3. 
Tium. 25.) la guerra cogli Amaleciti, 
e co* Cananei efierc fiata la cagione, 
*er cui nel Popolo d'Ifraello fi tra- 
icuraflc per parecchi luftri la circon- 
cifionc , e che il medefimo prendere 
pane nelle fefie di Beclfegor, e s'im- 
pegnato in licenze , e trefebe con le 
Donne di Madian ? La guerra con 
que' di Roma ( pfeyh Àt Bello I. 4. 
r. 11.) introduce pure in Gerufalcm- 
mc la divi tiene , e la difeordia : fo- 
fpefe le folcnnirà, ed t facrificj: traf- 
itìutò il Tempio tutto in abbondevo- 
le albergo. Benedetto Ha [j./idCV,i.] 
però il Padre delle mifericordie , ed 
il Dio delle eonlblazioni ! Il preden- 
te voftro con coi fo , la voftra univer- 
si divozione , Inditi Rimincfi , mi 
dilatano il cuore : riflettendo che Kb- 
bene folte fchiere di armati panando, 
e ripagando per quefii deliztofi con- 
torni, rinovcllafitro la fierezza di 
que* di Amalccco , e delle altre Na- 



zioni ratte di Oriente ; quali rtihil 
ad vitam fertintns rttinquebtm , non 

ovts , non boves quidqxid te ti- 

gtrant devaftatttes [Judic. 6.] : non 
per quello famigliare fi fc" a voi il 
libertinaggio , o tampoco fi franò la 
pietà : ma anzi dello fpirito di fan~ 
tità , e di fortezza ripieni , con prU 
vate» e pubbliche preci attendefie a 
placare il gran Dio degli Eferciti » 
che fembrava fu di voi foli verfar 
voleùe (/fi, 13J i vali del Aio furo- 
te. Perchè però le Orazioni delle Gen- 
ti non afeendon talvolta favorevoli al 
Trono di Dio {Pf*l. 140.;, ma è di 
mefiiere che un qualche Santo quelle, 
grazie e* impetri , eh' altre fiate gli 
babbi amo chiefte : per quello quelli 
a' quali incombe nel Maggior Coni- 
glio rauna ti» ad ogni voftra neceflfìti. 
fiudiofamente provvedere, quelli (io 
diceva ) non è perancotrafeorfo un'an- 
no , da che con retti filma Legge il 
grand' Eroe , auguft* onor degli ^Aita- 
li , gloria lutuinofifTìtna della fantitì,. 
fplendore illuflre della Religione de' 
Minimi Francefco di Paola in amo- 
rolb Protettore rrafcclfero , acciocché 
le voftre fupplichc qual' altro Raffael- 
lo {T0b.11. ) al Signore prefentafie , 
e dalle grandi tribolazioni vi folle- 
valle, e difendeflè. Al divulgarfi così ; 
faggia elezione chi non direbbe effer- 
fi infra' voi rinuova co il trionfo vi- 
ftofi in Gerofolima , allora quando i 
Perfonaggi più nobili col più minu- 
to Volgo , t Fanciulletti più teneri 
con le Vergini Donzellette per duce 
in tutte le loro guerre lo Invitto Giva- 

lima 
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fcegliettero ? Elegimm t$ nùìs 
in Ducem ad hlUadam belUm no- 
Jbrum . Abbattati za è a me noto, che 
Voi pure di ogni ordine, di ogni età, 
di ogni fetlci andavate lieti ripetendo , 
Francefco di Paola è il novello no- 
ftro difenditore in tutte lo calamità , 
ed angu rt re, Eltgimus te ntbitìn D»- 
cem Ài belÌAndum bdlum nafirnm . 
Attendete divotiflìmo Popolo con ge- 
nerofa emulazione ad impegnare nel 
patrocinio voftro così gran Santo , 
che io accompagnerò la voftra pietà 
con Orazione di encomio, giacché 
la Solennità di quello giorno, di- 
rebbe Santo Agoftino , un folcnne ra- 
gionamento (S. Ang. Ser. 192. de Na- 
ri v. S.Joan. £*pt.) chiede, e defile- 
rà. Sia pur io il più eh' eflèrlo poflà 
inelercitato , od infacondo : non viene 
meno il mio fpiriro, né mi ritirodal- 
l' arduo impegno » pofeiachè la foflc- 
renza di chi afcolta (S. Aug t 282.) , 
compenfata già Tempre refìa dalla dol- 
cezza di quelle verità, che odonfi dal- 
l'Oratore in laude di chi parla , an- 
corché ineloquentemente ricordate . 
Cominciamo . 



L ?L Verbo Eterno {*d Ce-hfi. a.) 

1 in cui tutti i tefori della fa- 
pienza, e feienza di Dio fono afcofi, 
ha avuto tempre in coftumc , qualo- 
ra in terra è compai(b [B*ruc. 3.] , 
e con gli Uomini ha converfato, di 
esaltare chiunque con laudi in quel- 
la virtù, che fovra gli altri lo diftin- 
gueva, come il dipintore ogni Aia Te- 
la loda in quella parte, in coi le al- 
tre del fuo Audio avanza. Lodò Na- 
tanaello nella (implicita del Tuo fp tri- 
to (Joan.i.): Ecco il vero lfraelita , 
in cui non avvi doppiezza di cuore i 
Lodò il Centurione nella fua Fede .• 
i,MMtb.%.) In verità vi dico non ho 
trovata tanta fede in Irradio . Lodò 
Maddalena nella linearità [ZMy+7.]? 
Ha amato molto . Dovendo io per 
flutto far parole di Francefco , fegui- 
re penfava lo etempio del buon Mac- 
ero , con prender» 1' argomento da 



gliare, che k> pubblicò al Mondo prò- 
perfetto, e forno . E febberic si aèc- 
vol non foCTc riufeir nella imprefa » 
poìch* egli in tutte le virtù eminente- 
mente rifplendette : contuttociò fic- 
come il di lui fprrito t nelle funzio- 
ni delle potenze, e negli eferchj de" 
fenfi non altro fpirò che carità, vin- 
colo della perfezione (*dC»tofr.x.) i 
così tofto ho comprefo che data gli a- 
vrn maflima laude , fe la Orazione 
in cornparfa metteflc la di lui (ingoiar 
carità, con celebrarlo perche ha ama- 
to moho dilexitmuirum . Per bene ciò 
intendere rifletto a que* tre pregi da 
S. Bernardo nell'Amante defiderati , 
che fono purezza di affetti , chiarez- 
za di azioni i grandezza di premio 
(S. Berndrd. tratt. de dilig. Deo ) jw- 
ritas mffeEHonum , operai» claritas , 
fremiermn fublimitaj . Di quefti tre 
pregj andò mai Tempre adorna la ca- 
rità di Francefco. Mercecchè la cari- 
tà lo fece vivere unito a Dio , Io in- 
tcrefsò pel Popol di Dio , lo efalt» 
operando meraviglie in virtù di Dio. 
Se la carità lo Vece vivere unito a 
Dio , dunque nel di lui amore qual 
purezza di affetti fi feorge ? fwitds 
affeUioniem . Se la carità lo intercfsò 
pel Popol di Dio, dunqae nel di lut 
amore qual chiarezza di azioni fi com- 
prende j cfefwn claHtAs. Se la carità 
lo c fahò operando meraviglie in vi rat 
di Dio, dunque nel di lui amore qual 
grandezza di premio fi ammira ? pre* 
miorwn [nblimitat. Purezza di affer- 
ri, chiarezza di azioni, grandezza di 
premio» che compiutamente appalesa- 
no, Francefco aver amato molto <Ule- 

xit multurr, . 

II. Allora può dirti che un'Anima 
ama il Signore 1 quando vive (S.B** 
mtv. de frécefs. Relig. cap. 2.) lontana 
dalla colpa , ed accuratamente adem- 
pie ciò ch'egli nella fanta immacola- 
ta Legge di operare le ingiugne, od 
isfuggife feveramente le intima * Con- 
ciofiacchc Cèrti co fa è , che la Carità 
(i.77n*i.) proceder dee da cuore 
puro, imponibile cflcndo the una co- 



quella virtù T che ù a lui più fami- fetenza W.fc.uixlA ( D, TbmJn 1. ad. 
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7im. faf.u) portata fia ad amare la 
puriffima inaeara ctknza: ed infame 
rt< n può negai ìj , che fu alcuno làl- 
fato n oda (ce pel Tuo Dio , la di lui 
parola enerverà (Joan. 14. ) . Che fe' 
pertanto Franccfco per cominciar ad 
«(Tcra vero Amante ? Giovanetto di 
pochi anni (u sì vago della purezza 
ilei cuore , che nato pareva da folcen- 
te- non contaminata da vizio ; iner- 
c cecile- quale per mezzo delle acque 
tattefimali fu creato (ad Efh. a.) in 
Gesù-Criiìo , nuovo Uomo ( ad Efb. 
4. ) idi fan ti lì, e di giuftizia, tale nel 
finir de' giorni fi trovò, fi mantenne. 
Ma perchè fa peva portare in vafo di 
creta (2. adCtr.a}.) sì preziofo te io- 
io della innocenza* tra sè diceva : 
(Pfalm.ftì.) Truova ricovero il Paf- 
icro, e la cada Tortora il nido ore 
ponga i fuoi pulcini'. Chi mi darà 
CPJaJ. 54. ) ali di Colomba ? volerò io 
pure a cercar Scurezza. Ne andò gua- 
ri , che ratto più di un balene friggìi 
orrori di una forefta {yìfes. i^.) cor- 
fe ad intanai -fi , potendo lieto ripete- 
re : (Pf*l* %*» ) Ècco falvato mi fono 
con la fuga, e mi fono fermato nel- 
la folitudine. Nella gioventù poi quan- 
to puri non erano i fenfi Qual lu- 
me di rara immacolatczza fpargevano 
i di lui occhj? Che odore di virginità 
le fue labbra ! Andò fempre mai di 
quefto bel noi sì gelofo, che per obbli- 
garli a non mai perderlo , al Dio del 
ìuo cuore con perpetuo voto V offerì 
nella Cafa Paterna , in Affi fi, ed in 
Roma appiè di iifto Quarto. 

HI. Non vi ftupite , Signori , che 
tànt' operaffe Franccfco per confcrvar- 
fl impolluto, e fegregato da' peccato- 
ri ) ad Hthr. Per federe all'om- 
bra (Ctnt.z.) di Colui, Che dclid cra- 
Va, odiare era d'uopo la colpa full' 
efempio di Samuel lo , di Geremia . 
Gli' fi presenterà il Tentatore mali- 
gno in'afpetto di quanto venufta , e 
leggiadra , altrettanto ardita , ed im- 
pudica Donzella 1 con lufinghe , e 
vezzi macchiargli proccurèrà il' virgi- 
nal fuo candore ì Per noti' difunirfi 
dal Diletto, che fole fra' gigli fi pa- 



fee* ( Ctnt. x. ) , nel gelo di vicino 
Torrente fina a gola ignuda s* im-' 
merge, ed in quello rimane, finche 
non folo lo impuro fuoco fi Spegne, - 
ma il fomite della concupifccnza af- 
fatto eftinguefi , gloriarti potendo , 
che fe le acque bartefìmali inondato 

10 avevano dalla colpa di origine 
dalle acque del Torrente , tolta 
gli era la potenza di più impura- 
mente peccare . Converfcrà talvolta 
per carità con Gente diverfa di feflo , 
e di fattezze avvenente? Trionfa fem- 
pre contro qualunque importuno pen- 
ficro, modello negli occhj breve nel- 
le parole , ed al Cielo cotanto afpi- 
i ante , che pare co' beati (Timi Spiriti 
(Pfal. 140.) al Conditor della gloria 
affilia, ed il Divino volto contempli.- 
Patterà nelle Corti , dove per la fo- 
fpizione e le difeordie* per l'ambi- 
zione , e lo intereffe direi quafi è 
imponìbile, non bruttar la co fetenza} 
in efle ancora vive come Giufeppe' 
nella Corte di Egitto , Daniello iti 
quella di Babilonia , il Battifia' in' 
quella di Erode ,- lènza contrarre al- 
cuna Laidezza : a'fimiglianza del So-' 
lar' globo',* il quale benché talvolta 
fi pofifullepalufhi, limacciofe acque»" 
niente perde del fuo fplcndòre . In 
fomma quali furono, i dì della fan- 
ciullezza [ Dtut. 32. ] ',< tali quelli del- - 
la virilità, c della vecchiezza fi con- 
tano , ficchè a ragione dirgli poteva 

11 Diletto ( Cam. 4. ] : Sci tutto bello * 
ed in te' non rrovafi veruna macchia. - 
E perchè* fenza macchia', fu di' con-' 
tinovo a Dio unito (C<w.io.)} E&»' 
di leti 9 meo , & ad mt converfìo il-- 

: IV. Per vivere ptrò Uniti al Signo- ■ 
re non balia cu ft od ir monda la vette' 
della giuftizia , ( Barite. 5. ) di cui fum- 
mo adorni V Dilungare è d'uopo il 
cuore da' ogni terreno affetto a con- 
templazione' del 1 nóftrO Dio ,' il di 
'cui' amoic offendo infinito , da se Co- 
lo , può* foddisfare alle' noftre voglie : 
ed cflèhdo perfetti Aimo , qualsivoglia 
altro' amore' vieta v ed efclude. Per la 
qual colà U vero Amante vanità dee 

ere- 
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i credere ( Eccl. 12. ) , e vanità delle 
vanirà quanto il Secolo gli promet* 
te, gli prefenta, gli dona; altrimen- 
ti non è in lui la carità del Padre 
(Jean, a.) , infieme ftar non potendo 
(S. Cypr. de \-z.abnf. caf.f.) l'amore 
delle cofe del Mondo , e l'amore di 
Dio. Quanto bramerei , che meno 
occupati fodero i voftri fpiriti da que- 
lli vapori di terra , perchè la unio- 
ne di Francefco con Dio compiuta- 
mente penctrafte..' Quando fu mai , 
che dietro egli andate all'oro, (Ec- 
cl. 31.) ntl le ricchezze (pciarTc, e ne' 
tefori ì ScarfirTìmo era il fuo patri- 
monio . "Ma che non gli fu offerto 
dalla generatiti. di Ferdinando Rè di 
Napoli , di Luigi undecimo Rè di 
Francia, e di altri nohilillìmi Perfo- 
naggi ? Il tutto però riputo (ad Phi- 
lip- 3.) vile fomma, c detrimento per 
amar Crifto } poiché di leggieri fole- 
ya dire rutta quello che tua è Dio , 
ì un mùnte . Eh che Francefco non 
ha più fenfi , per quelle cofe di ter. 
. ra Il fuoco di cui ardeva per Dio , 
gli con fumò ogni attacco , e gli ac- 
centi del Profeta tulle labbra gli po- 
le {Pfnl. 75.) : Cofa I10 io voln^ > 
Signore , che fia nel Ciclo , 0 fulia 
Terra? Tu lèi il Dio del mio. cuore, 
mia eredi ri , ima porzione, ed ogni 
mìa felicità io ripongo nello ftarc col 
vincolo della carità a te unito. 

• V..N00 più a lungo fermiarnei , 
Uditori, a contemplare il difpregio 
eroico delle dovizie a Francefco si fa- 
migliare . Tendano più torto i noftri 
accenti a far palcfc, ed al vivo deli- 
ncare l'umile fon ti mento , che di sè 
avea cjuefto '.Campione, ed in cui af- 
fai piti grande . appari fee .la purezza 
de' (unì affettive 1 intimo. congiugni- 
mento al fuo Dio. Riandate t magna- 
nimi di lui fafli, e gioriofi . Qual 
altro era il fuo impiego nel Convento 
de Padri Minori della Città di San 
Marco, che occuparli nelle faccende 
più vili di cucina , miniftrare agi' 
Inter ini più fdiifofi , di groilè iegna 
"vare t non ufi omeri.. Afccfo a 
deli' Inolia fu» Religione , 
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veduto lo avrefte coperto di rozzn 
panno, inculto nel volto, fcalzo né' 
piedi , nè della medefima il generale 
regolamento imprendere , che da due 
Sommi Partorì forzato, feufandofi con 
Gedeone (J*dic. 6.) : Io fono il mi- 
nimo della Cafa: ed inetto chiaman- 
doli per quello incarico, come balbu- 
ziente fi confcfsò Geremia (Jer.x.) 9 
qualora Profeta delle ftraniere Genti 
fu deftinato . Che finezza di umilia- 
zione non diinoftrò ricufando riceve- 
re i Sacri Ordini ? Mancavavi forfè, 
o gran Sanro, qualche qualità necef- 
H&a a coloro, che l'Agnello di Dio 
fagrificano , e colui che toglie i pec- 
cati del Mondo (Jean. ijj'fcrano pu- 
re ( Eccl. 50. J tutte luce del Signore 
le voftre veftigia . Dunque perchè op- 
porvi con tant* impegno ì perchè re- 
fi/te re con tal coftanya ? Se onorato 
vien da' Monarchi con chiedergli in- 
ginocchiati la benedizione, eda'Pon- 
refici con farlo federe a lato , e trat- 
tar fisco -affari i più rilevanti: ovvero 
lo fieguono i Popoli , nella guifa le 
Turbe di Mira, e di Liftri (Ja. 14.) 
tenevano dietro a Paolo, e Barnaba, 
baciandogli le vertimenta , e Santo 
acclamandolo, ad arbitro della natu- 
ra , "la confufiooe copre la fila faccia 
68.], ed in fupplicio (S.Aug. 
1.+ Cenfefs. r. 11.) -gli tornano quel- 
le onoranze, tutte ie sfugge .'le àb- 
borre , defiderando folo iì'fuo Dio -, 
ed a foggia della Spofa de' Cantici in- 
quieto, affannofo, e fmaniante va di- 
cendo lPf4I.au} Mio Dio -dimmi 
ove fei , ove nel meriggio ti pofi? A 
te folo [Cant. 1.] ij^min cuor fi ri- 
volge , ed ovunque andrai , fia nel 
Campo, o nella Valle, dapertutto ti 
fiegue . Serafini che in amore non la 
cedete a veruno, che vi fembra della 
carità di Francefco? Se a cagione de- 
gli onori , delle ricchezze -non fi è 
quella diminuita, dicram pur franca- 
mente, che le fue lampadi (Cant. 7. \ 
lampadi fono di vero fuoco , d'inc- 
ftinguibili fiamme. 

VI. Già mi avveggo , Afcoltanti ; 
non elicivi ideati , die la carità del 

noftro 
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no/ho Santo a grado sì cccclfo mon- 
taflc. Pure credere-Ite ? Non vi lio an- 
cor fatto conto il più pregevole delle 
Aie doti . Vuole l'ApoAolo che la ca- 
rità derivi non folo (i.adCw. 13.) 
da cuore puro : non cerchi .quello è 
Tuo, non s'infuperbifea ; ma di van- 
taggio fia paziente (S.Thom. in i.ad 
Cor.i}.) nel macerare la carne, nel 
tollerare con ferenità gli ftrapazzi, e 
gì' infoiti . Perlocchè fi die da prima 
Francefco (i.^Cw.4.) a gargare il 
Aio corpo , ed a ridurlo in fervirù . 
Imitatore del Aio Diletto , pafsò le 
intiere Quaresime non prendendo che 
fcarfo pane , né umettando le fauci 
die di brieve acqua ; Maeftro facen- 
doli .a Aioi Figliuoli di quel Quadra- 
gcfimale digiuno, al quale con info- 
ino, non interrotto voto fono ali iet- 
ti » e cui con univerfale ammirazio- 
ne de' Popoli niente men di Giuditta 
(Judith 8. ) in tutti i di del viver 
lo:o oflcrvano , e cuAodifcono . IrAi- 
ro cilizio gli cingeva il debol fian- 
co , e pefante catena gli lacerava le 
latte membra , ed inferme, portando 
nel corpo ( 2. ad CV. a. ) con Paolo 
la mortificazion di Gesù. Che feque- 
Ao Aio amore dal Signor vien pro- 
vato, come fa paùar lEccLz.] l'Oro 
pel fuoco l'Artefice , coi dilegi de' 
Cerufiri, e de 'Medici che- lo fpaccia- 
cìano per iftregonc, ed ipocrita: con 
le cenAire de' Cortigiani che derido- 
no i Aioi Miracoli : con le maldi- 
cenze , e minacce del Volgo che lo 
maltratta , non fa U menomo rifen- 
rimenro , gloriandofi di cflcre fluito 
per .Crifto , d^eflere fatto come la 
feccia ,( 1. Ad Cor. 4. ) ed immondezza 
di qucfto Mondo. Se ella e così; io 
fono certo [ad Jtom. 8.] , che ne la 
nudità , o la fame, la pei locuzione , 
o 1' angu(tia lo hanno potuto Appara- 
re dalla carità di Dio , eh* è in .Cri- 
fto Gesù Signor Noftro. 

VII. Tutzociò e ancor poco per lo 
innamorato cuor di Francefco . Non 
può negarti, che l'Anima noflra oran- 
do piti fervorofa Amante diventa; poi- 
ché 1' orazione una imenfiflìma bra- 



e in Onore 

ma le infonde (ad Phiiip. l.) di efler 
.con Crifto, e di farA (1. uà C#r. 6.) 
con eflb un medefimo fpirito . Adel- 
fo intendo il motivo , per cui Fran- 
cefco sì indefeflamente vi A applica , 
che può appellarli un miracolo della 
medefima , e per coi non cohtento 
del tempo che in ella impiega, l'an- 
tica folitudine agogna , e foipira . Sa 
ben' egli che in feno a quefta l'unio- 
ne con Dio meglio A gode ; che 
( Cam. 32.) Giacobbe non meritò con- 
giugnimento sì forte , sì A retto , sì 
{ingoiare , come fu quello di ftare 
con e(To lui abbracciato, fè non fatti 
paflarc di là dal fiume i Compagni , 
folo sì ritirò nel Diferto . Nel mez- 
zo poi della orazione non rade_ vol- 
te fi accende nel volto , torreggia , e 
A ( C*nt. x. ) Arugge la Aia Anima per 
amorofo incendio , gridando oh Dio 
carità! oh Dio carità.' Langnifce talora 
sì fattamente, die forzato viene a do- 
mandare aita , e conforto ( Exod. 3 4. ) : 
ed altre volte trafmettc dapertutto a mo- 
do di Mose sì lucenti raggi , che pof- 
fono a grande Acnto Ferdinando in 
Napoli, Luigi in Franrìa, ed in Pao- 
la {re Aioi ke ligi olì fidargli in faccia 
lo fguardo ; come fc a' raggi del So- 
le «riponete piano, o concavo, ocon- 
veflb ben lavorato CriAallo , indi lo 
mirate, per lo rifrangimento della lu- 
ce sì chiari fplendori tramanda , che 
la vi Aa vi confonde, ed ofTufca. Quan- 
te volte poi col Corpo tfteflb dal Aio- 
lo fi alza per ardentiffimo defideriodi 
unirfi ancor viatore al Diletto» come 
inveì fo Aia sfera fi eftolle chiara fiam- 
ma di una Candela , a cagione dell' 
aere die col Aio pefo, ed elatere lo par- 
ticelle della molle cera preme , e do- 
ma . E quante finalmente crtaticox- 
fclatrui: ( Pfal.%^. ) Signore delle vir- 
tù, quanto fono -amàbili i tuoi Taber- 
nacoli ! L Anima mia cotanto li de- 
riderà , che viene meno ad ogni rò- 
ta rd amento . O gran forza della ca- 
rità ! ✓ 

Vili. Ma quando farà die il noAro 
Amante fi rifvegli dalle amorofe Aie 
Eftafi ì Signoti , Francefco e già dc- 

fto: 
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fto .♦ e dopo di cflTcrfi nuovo Paolo 
elpreflb : (ad Philip, i.) bramo anda- 
re (unito ed effer con Crifto, dice al- 
tresì, (MdPhitìpA.) reftar in carne per 
■ voi ncceflario io giudico . Star voleva 
con Dio, ( S. Ber. I. de »atur. & àrgnit. 
.Amori; r, 8. ) per mezzo della con 
tcmplazionc : con gli Uomini,indcfeÙa. 
niente operandola carità di Dio in Ciò 

10 lo follevavaja Terra lo premeva quel- 
la del Proffimo . E per verità . L'a- 
more di Dio ( S. Greg. m*x D. Bonav. 
Ae prece p. Aetig. c. non è oziofo, 
c i« di operare rifiuta, non è* vero 

- amore . Imperciocché è proprio ( £>, 
ni ex JO. Bori xv. iiidem. ) di -chi 
, abbonire non meno dell' oggetto 
amato la orlcfa , e '1 di lui decoro 
. promuovere » che fare gli altri tutti 
non lo difguftino, ma lo rifpettino , 
ma l'onorino , ma lo magnitichino . 

11 Verbo iteflb {Sm, dalle rega- 
li Sedie venuto li fé in guifa di pec- 
catore per rifarcire all'onor vilipefo, 

, e perdiè feguitando noi le lue onne , 
il mede fin :o glorifica (Timo, Benedizio- 
ne , ( Apac. 7. ) e ringraziamento al 
.Dio noftro ne* Secoli de* Secoli ! Se 
. •ttefe Franccfco ad unirli a Dio per 
Via di una purezza di after t i , puritaj 
.mfeafanm* $' intere&ò altresì pelPo- 
.pol di Dio per mezzo, di una fingo- 
.•Jar chiarezza di azioni , cperum dori- 
<*mj: qual Soie che mentre i Colli ai- 
1 iuma, ad illuArar le Pianure fmonta, 
e difeende. 

H IX. Volgiamo pertanto il pon fiero 
a primi di lui anni. Tutti premura i 
-cavviferema per la ialvezza delle ani- 
jroe. Raduna Fanciulli; e gli erudi fcc 
•ce' dogmi di noftra Fede . Vede altri 
piegare con diùjpameato di fpirito: 
c loro fa paleie la (convenevolezza 
di parlare in quel modo con Dio . 
Oùcrva il fallo di un Porporato, e 
gli cerca (è camminavano cosi foite- 
.auti per le Contrade di Gcrofolima , 
« di Roma gli Apoaoli. Ma» e per- 
che intertenermi cotanto fu i primi 
pafli della fua carità? Se in vita fe- 
ti fofte nel Secolo quindicefimo , u- 
ditp lo avrrfte alaare fua voce ( If. 
Panegirici del P.tìartm**, 9 



J8.) come una tromba, annunciare al 
Popoi diJOio le fuc fcelleratezzi ed 
alla Cafa di Giacobbe « foni peci*! 

0 come innamorava vederlo ( Le. ijl 
nello (pmto , e virtù di Elia iHumU 
nate chmnque nella via dell' errore 
viveva </>/*/. 39.), c dal loto 
feccia cavarlo ! Quindi a che ftupir- 
h che molti , e molti (AQ. 6 .) refi- 

« r n - on P° tcndo a»» fapknza , ed 
allo fpirito con cui parlav a , fpareef- 
fcro contriti abbondevoli lacrime e 

penitenza? Se poi avveniva, chequal. 
che cuore nella malvagità indurito „ 
alle vigorofe ragioni dei Santo non di! 
ventane arrendevole.- era si fervido il 
fuo ( amore , che flagellava*! , finché 
dalle vie fuc Deffime ( Extch. ,3. ) 
queU Empw fi convertiva . Perchè 
non vive, perché non parla queir ac- 
creditato Religiofo nella dorte di 
trancia , la cui caduta riparata ven- 
ne dalle orazioni di Francefco \ In* 
mimerevoli anzi ftari fono i Vendi- 
cativi «Kit Avari, i Senfuali \ % 
Ambiziofi; Ecclefiaftich, e Laici f i 
quali celebrare potrebbono quefta fua 
accefa brama di togliere le abbomi- 
nazioni, ed 1 peccati . Foflero i delin- 
quenti venerabili per dignità , e per 
dovizie potenti , allargò viemageior- 
mente Franccfco il fW cuore (tT *d 
Or. 6.) pcrdilatacegUTpazj deWfua 

X. E a dir veró . H timore fr.Tfc 

-^.4.) non è nella carità, mal, per- 
tetta canta k» manda fuori , pofchè 
chi teme non è perfetto 'nella carità -. 

1 vero amore non folo vuol effcr 
dolce, e prudente, ma dee vantar tal 
fortezza, che (Cane, 8.) nepput ceda 
alla morte i mentre un'Anima quan- 
do comincia ad amare , ciò che va a 
gemo dell' oggetto amato operare 
s impegna eziandio con difeapito del 

•ropno individuo ; come '1 Fi dio di 

•1 w qU ^ c ***** Cf«*.IS.J ama- 
va il Mondo, non dubitò di eflfcr da- 

t0, » ma no degli fcellerari, cditollera- 
r C i a V rocc il ««mento. DÌ quefta 
orni ru la carità del Santo di Paola . 

I Equi 
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£ qui a 1MC pare di vedere altro Na- 
tanno, che concia franca (xtf«.i*Oi 
rinfacciò l'adulterio a.Daviddc: altro 
Ella, che con fembiante intrepido {£c- 
cLjH.l redarguì Acahho d' ouróU 
dio; altro Olila» che con coraggio in- 
vincibile minacciò MeneJaq (fXiJéH 
eab.iz,) per lo furio.. Fraacefco.,. si 
Frauecfco con uguale auimoGul., e 
fermezza rinfaccia a Ferdinando le in- 
giuftiziei corregge di Luigi Dodicefi. 
ma le licenze y c fa vedere ad un Ba- 
rone nella Calabria, che tutta 1 Vali .1- 
li non con amorevolezza di Padre , 
uaa con crudeltà di Tiranno.» O* fc 
trovato, mi folli a vedere ini prefe cosi 
gloriofe, del noftro Eroe, so bea' io , 
che avrei voluto .«{clamare : Neffun 
, altro fuor «ti Fi an cello avuto avreb- 
be forze valevoli a fat eAragt de'vizj 
Kqffun' altro avrebbe forti co di trion- 
fare COQ tanta fortuna dell'altrui olii - 
nazione, traendo le Anime allafcque- 
U del Croci ri ab . Neflun' altro fina L- 
meno: potuto avrebbe qon tanta feli- 
citi picnderfela contro de Grandi, e 
pcr^no. il furor del Signore loro ioti-, 
.rhare ; . e 40. avrei editato con 1 ' cn co- 
nno fatto dal P. S. Bernardo al liarct- 
fta (fS, Ber. in nat.S. Jet*.) ; Fuit Ar- 
de ns crZt pescatore f c«nft*WÌA lilnr* 
rewebtnjiwU > 

XI. Quelle dirotte pioggie* e quel- 
le fq Ua g li ite nevi, ci) e da» li feoieed a- 
prichi Golii per occulti meati, come 
pn tubi comunicanti, e ricurvi, sbu- 
cano in mezzo al Mare , non lo fa- 
rollano, ma lembi a pi ut torto, che gli 
(larghino il fono , quando per altro 
,! :lo riempiono . Quanta più fatica 
ncefeo pel PrpOìujo, tanto è men 
jjago, e si] altarnetup ancia dLvicppiù 
recargli follievo., che lo dirette, oe- 
gualc a Daniello , che fu appellato 
\d*p. 4 9.). Uomo didtfidcri, oad £- 
Luco fomiglievale,.,. che, domandava 
Uno, fpintO tjfr-fyr, 2, J rìop p i uncn te pi u 
grande di quello era iUu> accorda-, 
to ad Elia, Qui, si Uria di maltiere 
profonda eloquenza, giacche qui egli 
è appunto,. ave U me Oc mi fi i più 
ubeaoi*,, ... 



XII. Il Verbo Divido appalesò al 
Mondo il fyo amore , con ifgridarc 
non meno il peccato, i depravati cuo- 
ri cambiare , ed il Popoi tutto nella 
Legge erudire e ne' prece» , che eoa 
pafcerlo nella languidezza, alleggiar- 
lo neir afflizione , nella perfecuzione 
proteggerlo. Franccfca pure (Pf.éB.) 
divorato da quella carità che confu- 
mava il Profeta , non conte morti di 
fterrninare que' vjzj » ohe lo fp le n do- 
rè ofeuravano della. Spola di Crifto 
la Chic fa , c la perdizione di molti 
partorivano; eflefe di più il ivo «mo- 
ie a francar chicche Illa daognidiiav- 
ventura, e miferia . Voi riinote foa- 
zioic Regioni di Spagna , e di Fran- 
cia , diteci con qual calore fi adope- 
rò il nortro Santo arfin di comporre 
le differenze » che infra' voi bolliva- 
no. La la la Calabria, lo fa Napoli, 
JU> fa la Tofcana, che mediamela' di 
lui carità [PJ. cfu Ira reno d'im- 
prowifo neir abbondanza di paco . 
Padre facevafi dell' afflitto mendico , 
(Joù. 6.) e del pupillo che non ave- 
va adjucorc , eziandio con privar sè, 
ed i fuoi Figlj del ecce Ifano fofterr- 
tamento; e racconfedava la Vedova,' 
ricordandole. C PfiUi ) die que*l* 
feminano nelle lagrime, nella e fui ra- 
zione mieteranno . Quando fi trasfe- 
riva alle carceri, eque'me&hiw alle- 
grava eoa dir loro , che onci legge- 
ro, e momentaneo di tribolazione nel 
prefente fi fofTre , opera in noi eter- 
no pefo dij gloria fa. <U Cor. 4. ] ; 

c quando giva .agi' infermi alla pa- 
.zienza inanimandoli col ri fieno a" pec- 
cati di cui erano rei, alla grazia che 
li confortava, alla gloria che gli at- 
tende /a . la una parola fi iè con ri- 
porto lo ( 1. ad Càr.9.) a tutti comune 
\s,,Btrn. di yt*b.jÌ?$,T0m,\^ a" 
Capienti , ed agi' inficienti ; a rutti - ha 
aperto il feno , acciocché tutti della 
lua carità gurtalF.ro : il peccatore ri- 
cevette rniìericordia, il gròtto perfc- 
vcranz 1 , il metto coniazione, il 
povero fewenimcnto ; e finalmen- 
te ; ( O* Dio ! troppo avrei a 

dire , fe tutti rammemorarvi voleflfì 

gli 



Digitized by Co 



Di S. Francesco* ai Paola. #7 

gli effetti delia fua carità) riparava* 1 Inerì , e qualunque ben avventurata 
£ r. *à> Or, 19 J come il bronzo che »<£*fK« accoglie nelle patrie Mttra la 



fuor», od H cetnbalb- che fa rumore, 
fe non arerà la carità , ancorché con 
Angelica lingua parlane , avete la 
profezia , canofccflc tutti i Milterj , 
e ddfc ad ardete il proprio Corpo. 

XIII. Quefto è ben imereflarfi pel 
Po poi di Dio , e far morirà di hi 
gran chiarezza di astoni . Contini 
ciò ii Ma pia Capiente, che renne 
Francefco- net manifcftare la fua cari- 
di , non è per anco a voi pa4cfc ; < 
io di certo che in- rifaperla , lieti di 
rete con Onta (a. Méc. 15,) Queft 
è '1 vero Amatore de'fuoi Fratelli, e 
del Popolo d'I (indio. 

XIV. L'amore che portò a noi Ge- 
sù Crino [ /E*. Utr.Jufti». dt<Cb*rit. 

13.} oltre d' edere flato gratuito 
e retto, frutiuofo e veemente) al. 
eresi maifempre durevole . Impercioc- 
ché non terminò già allora quando 
dal Monte degli Olivi (Eufel>. ?it. 
Confi, li b.j. f.41. fu a (Turno in Cic- 
lo; mentre non fòlo ci ha ottenuto 
dal Padre , ch v ei mandaflfe un-' altro 
Confolatorc { f*wr> 14. ), ma ancora 
[ 1. adCor. 12.] ha polli nella Chieda 
prima gli Apoftolt : fecondo i Profe- 
ti: aerato i Dottori, acciocché 
ì J . ) in ella fa cederò frutto , ed il lo- 
ro frutto reftaflfe. Non furono ponto 
diffimigliarm i ditemi del noftro San- 
to . In tal maniera s* interefsò egli 
pel Mondo, che refe la fua carità 
non manchevole, e palleggerà, ma 
frao alla confumazione de Secoli du- 
revole, e permanente, eflTcndo quelli 
fecondo S. Paolo, l'ultimo carattere 
della carità ( 1, Cor, 1 3. ) thurìttu 
T^tfqmm (xadit. £ come nò? 

XV. Veggo Francefco a se trarre 
folto drappello di Uomini aventi un 
cuore retto , e la volontà inchinevo- 
le al bene, farli perfetti, ed al Mon- 
do detti natii , affinchè di età in età 
in vantaggio de 1 Proflìmi impieghino, 
ed accendano nel noftro cuore quel 
fuòco, che a recar venne il Salvator 
fulia Tarra TAHath ia,)» Chiamo 
>« reftimonio voi tuoi Inditi Rimi- 



Itxligwn di Francefco.. Qaal lecairre 
fuort della carità Irrigiie pm «rètti è 
di lui Figli , i quali nullameno chs 
quelli di Giacobbe (Exod,t.) fi forte 
moltiplicati , ed hanno* riempita Ih 
Terra ? Veftite (diceva lòto 
fo Padre) veiìire r>4ff#4fc 3,); vifte- 
re dì mifericordia, di unrtliàaiòn» di 
pazienza : ma fòvea' tuttè abbiate la 
canta. Che perciò oltre di rifplende- 
dere eglino nelle mentovare virtù* 
tutte, e dippiu nella integrità, nel- 
la gravità, nella dottrina (MTiK*»y% 
fi danno ah resi all'alerui fanrificteio* 
ne, all'altrui fovvenimento-. Altri 
tatti idonei MinilTri Ci. *dCW. 4 ) è 
difpcnfatori de* Mifterj dt Dio, cole*- 

10 erudifcono che diftinguer non fin* 
no il bene dal male : ed altri abbe- 
verano (td'titbr. t.) con acqua in vi- 
ta eterna fagliente coloro, chent?falt 
fi piaceri di caduche core per te ad- 
dietro anuffavanfi . Quanti cangiano 
i fc ?U9CÌ di Satanaflò ( Joa». 4.",) in 
Figi) di Abramo ì e quanti portano- 

11 nome del Signore ( jiéè. 9. ) alle- 
Gontì, a* Rè, 9? FisHj cTIfraello . E 
per terminarla in pochi accenti. Qua* 
Iota fiflb ti P en fiere fo i Figlj di Fràn- 
cefeo ( non voleva io dklo Padri ono- 
revoliffimi per non offendere la vo- 
ta raodeftiaj vedere mi fembra ne" 
nedefimi ricopiata al vivo del Padre 
a Immagine, poiché fedeli Emulato» 
1 li ravvifo della paterna carità > e 

perfezione, 

XVI. Chi può adeflò dubitare, che 
il noftro Santo abbia molto amato » 
fe cotanto $' interefsò pel Popoi dì 
Dio, che fin dopo eflère dì gloria co- 
ronato, e di onore ( *d/*Ma.), ri- 
luflfe , e tuttavia riluce nel di Ini a- 
more ringoiar chiarezza df azioni t 
Ch'ecceflTo di carità é mai quefiW Non 
eflère più Francefco con gli Uomini» 
e giovare agli Uomini ; Non foggio*. 
Ilare più' in Terra, ed ufar carità con 
gli Abitatori della Terra , Dirò me- 
glio, Eflère in Cielo , W In Tetra , 
In Cielo fedente preffo del Padre: ia 
I a Terra 
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ét Orazione 

Terra nello fpiritode'fuoiFiglj; non 
«Uvei famente ebe vedevafi in Cielo ed 
in Terra il Profeta Elia. In Ciclo nel 
fcno del Padre: in Terra nello Spiri- 
lo di Elifeo , Enu duflex ElUs ( S. 
Cbtyf. k*m.z.é$d Pt*L AntUcb. ) , dice 
il Boccadoro , & erti furfim EllM , 
& erat deorfum Elias. 



in Onore 

ne contradiftinco , e quelle, mira-, 
bili cofe cui nella fua vita ha opera- 
te (£«7.a8.)? Dicafi pura ene fe ha 
amato molto, perche vide unito a Dio 
per mezzo della purea» di affetti/**- 
HtdS dftlììonum ; perchè S* interciso 
pel Popol di Dio- per vi» della fingo- 
lar chiarezza di azioni tftrum cùri- 



erat aeorjum huaj . > "««w" u* **iuni wpcritm tuui- 

XV1L Ma qual maggior finezza di tas, ha eziandio amato molto perchè 



carità in Francefco (ddEpb.t.) ©fpue, 
forefliero, e non per anco Cittadino 
de* Santi, e domefticodiDio, prò? ve- 
dere il ProfGmo in ogni fua indi- 
genza con miracolofa portanza con- 
cedutagli dal Diletto in mercè di quel- 
la ftraordmaria unione che con lui 
tenne? Unione cui divantaggio fu da 
Dio compensata con altre grazie det- 
te da Teologi gratisdate, con le qua- 
li gratificar fuole coloro , che nel 
la carità rimangono. 

XVIII. In due modi fi ftudial'Anì- 
ma di unirli al Creatore. Con la gra- 
fia, e con la gloria. Se vuole a lui 
congiugnerti con la grazia , fante* 
che arai fenza pretefé di ricompensa. 
Laddove chi ama al medefimo unirfl 
con la gloria , qualche premio chie- 
de, e proccuraj eflendo il fine del pri- 
mo congiugnimcnto il folo amore : 
quando dell'altro contati inficine la 
beatitudine. Per la qual cofa fcbbcnc 
i perfetti Aman ti ftrignerfi con loSpofo 
déftderino per folo amorc,coskchc ama- 
no perche amano , ciò nulla ottante Id- 
dio con rfpcciofi favori li di ftinguc, e 
di fovrannauirale potenza i fornifee (S. 
Tk a, a. q*. lift. *. 2. ), per autorizzare 
non meno il loro amore, che per ri- 
Cambiarlo: nella guifà praticò con gli 
Apoftolì , a' quali ÌD. Aug.fer.de Aftfi. 
comunico non folo la difcreziondel- 
2i fpirici, la diverfità delle lingue, e 
la interpretazione de' fe linoni ( u *A 
Cor. 13.;, ma la grazia ancora delle fi- 
nita, e la operazione di altri miraco- 
li, atfin di premiare il loro amore 
e di metterlo in credito allo inculto 
groflolano Volgo. Qual concetto dun- 

2 le è da far fi della carità di Francef- 
j» Ce fol di volo ci riduciamo alla 



mente qne' privilegi, co' quali yen- 1 co Scegliere, e quale uafandare* 

A fterti 



fu t fai taro con infolka grandezza di 
ptemro, operando meraviglie in virtù 
di Dio premiorumfHblimirAt . Ultimo 
pregio nell'Amante defiderato da San 
Bernardo ; ultimo motivo dellavoftra 
attenzione iiltxit nudtnm. 

XIX. E per di feo n ervi della prima 
meraviglia che mi forprende. Cofadì- 
dirovvi del dono della feienza , con 
cui li (enfi più ofcuri della Divina 
Scrittura intefe , ed infittili argo» 
nienti sì forti , che due Dottori Pari- 
gini con malagevolezza hanno poto- 
to sbrigarfi, fenza avere apprefo nel- 
le Scuole veruno addottrinamento > 
Che del confortare con pronostici di 
libertà vicina il Pignatelli prigionie- 
re di Carlo ottavo _ r e del preconiz- 
zare al Cardinal Giuliano della Ro- 
vere l'arturrzione al Sommo Sacerdo- 
zio ì Che del trovarti nel rnedefirno» 
i dante inOviefa al Sacrificio incruen- 
to, e nel Refettorio componendo le 
Menfc ? nel Romitorio di Paterno r 
e nella Piazza della fteflà Cktade > 
Ma che pretendo l Noverar può folo 
le nelle quel Signore che le ccco(f£ 
146. } . Saria un non mai finirla, fe tut- 
ti que* doni vi notarti, co* quali com- 
pensò Iddio la intenfà carità di Fran- 
cefco. 

XX. Altre mire abbia dunque il 
mio favellare . E voi divote Gemr 
(Pf./fì.) venite, e vedete le opere" 
mexavigUofc del noftro Santo , od i 
prodig) ammirate, che ha fatti fovrala 
Terra. Uomo che taglia legna al de- 
ferto ombrofò Bofco giugnendo, gira 
d'intorno il cigljo per ìfcuoprire ove 
cominciar pofla il taglio, Ed in tan- 
ta copia oflcrva gli Ohm opachi y eie' 
nodofs Qaercie , che non fa qual Tron- 

aafandare* Lo 
ftertb 
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ti, che non fa quali fceglicre , c 
quali omettere . Non ci perdiam pe- 
to d'animo. Farò alla guifa del Pitto- 
re* il quale veggend© troppi cflfcre i fatti 
dell' Eroe clic delinea , i più illuftri 
fui Quadro cfpnmt , e gli altri non 



Di S Francesco di Paola; 

ftcflb a me addi viene Riverita Udien- 1 zoppo a ruifa di Cervo, e la lingua 
za. Tanti portenti da Francesco via- 1 de moti farà feioka: mondi andranno 
tore operati, in follami fi paran da- J i ( Aiatth. \\ .) le bbro fi, e riforgeratv- . 

no i morti: gaudio, e letizia (#35.) 
tutti otterranno, e fuggi ri ogni dolo*, 
re, ogni pianto . Imperciocché fe.il 
Redentore diè la vifta (f*vt. 9.) ad un 
cieco dalla natività con poco loro im- 
panato di fputo; e giunto per Sidone. 
(AUn.r) al mare di Galilea, fciolfc 
la lingua ad un muto col folo toc- 
carlo. Se al prender che fecero perla 
delira Piero, e Giovanni (j48.\.)U> 
ftroppio eh' alla porta Speciofa del 
Tempio fedeva, gli fi fortificarono di 
maniera le piante, che andava faltan- 
do, e laudando il Signore . Se Eli feq 
mondò li bene (4. Reg. f.) Naamaa 
General della Siria, che la diluì car- 
ne fimiglievol divenne a quella di 
lattante Bambino. Se Elia fe ii Unge- 
re (a.Htf.17.) il Fanciullo della Ve- 
dova di Sarepra, Piero in loppe 
9.) viva refutui la famofa T abita, e 
Paolo in Troadc ii fucilò il giovane 
Euri co ( ^itì. 10. ) ; Francefco ancora 
fa ricuperare la villa ad Purifica di 
Rogliano, ad una giovane di dadeci 
anni l'udito, ad un pargoletto la fa- 
vella . Afpcrfe con Acqua benedetta, 
Chiara Carbonelli, ed acquiftò l'ufo 
delle mani, e de' piedi. Mandò a la- 
varli al Torrenti un JLebbrofo di To- 
rano, e tolto riunì fe mondo» Donò 
tre fichi ad un' offe (lo della Terra di 
Arena, e 1 citò libero. Cadde curato 
un Nobile fotto la rovina di certo 
Ponte 1 e Francefco fovra del morto 
coricandoli, diè a quel freddo Cada- 
vere nuovo fpirito, nuova vita. Tan- 
ti furono in fomma , e si frrepitofi i 
di lui portenti » che non poflo a me- 
no di dargli quella laude , con cui 
dallo Ecclcfialtico fa Celebrato' Elia 
lEccl. 48.): Nella potenza ne Aimo Io 
ha vinto, Porteria nenie vi citi Uhm < 

XXII. Con felli ora chiceheiTìa j die 
Francefco ha amato molto àiltkitmé- 
tum ì fatto avendo la caritè che vi- 
vete unito a Dio : che s' mtereflàfle 
pel Fopol di Dio , che fone cfaltato, 
meraviglie operando in virtù di Dio, 

La 



XXI. Chi fugli Elementi maggior 
dominio morirò del fanto di Paola ì 
Andò egli incontro a fcabro grave 
lelcc, e quali fouc picei ola palla at- 
ta al giuoco in aria lo ritenne. Qua- 
li gcntiliflìmc rofe pigliò in mano 
vivi carboni, ed in fornace che rovi- 
nava, caca off] per iftabìlirla, il foave 
zeftìro godendo de' tre Fanciulli Babi- 
lonesi . Ma dove tralafcio il mare , 
che fovra il pallio nuovo Elifeo tra- 
gittò? Ab che detto icmfcra a Francef- 
co ciò che leggefi nel Profeta ( #43 . ) 
Quando pallerai per 1' Acqua io farò 
ceco, nè i Fiumi ti copriranno. Quan- 
do camminerai tra' il fuoco , non ri 
brucierai , nè a tuo danno arderà la 
fiamma . Alle orazioni di Francefco 
apparirono (Pf. 17.) fonti di cri (tal- 
li ne Acque, come ( A'Vm. 20.) al per 
cuocer che fecero Mosè ed Aronne un 
faffo, abbondevole ne zampillarono in 
Cadcs . Diede la terra il fuo frutto 
(Pf.66.) come copiofa ne impetrò al 
Pacfe di Giuda f 1. Méte. 14.} Simon 
Macabeo . Giulive par tori roti le Ae- 
rili ( 1. Reg. a. ), come (/Gtn. aj.) par- 
torì Sara Ifacco .iHe preghiere di 
Abramo , ed Anna Samuelio a quel- 
le di Eli . Per inrerccflìon di Fran- 
cefco quelli (Lmc.6.) ch'erano mole 
flati dagli fpii iti immondi, refta van li- 
beri < non meno sfcc fuccedsrie iti* 
intercelfione di Piero j e Pao lo 1 ri An- 
tiochia ed in Cipro ( Aiì. 1 j.J : di An- 
drea , e di Matteo nella Sogdiana , ed 
Etiopia : di Filippo , e di Tommafo 
nella Scitia, e nella Media. Avvera 
to fi vide ne' giorni di Francefco il 
vaticinio di Efaia ( /f.tf. )i Si apri- 
tanno gl'occhi de' cicchi, eie orecchie 
de' ferii fi allargheranno, falirà lo 



7 0 ORAZIANA 

La -carità fe* viver Francefco unito « 
Dio? Ecco In lui ia purezza doghai- 
letti, fmU* *f*lH#t*m. La carità m- 
tèrefso Francefco pel Popol di Dio ì 
Ecco in eflò la chi-rezza delle azio- 
ni , tpemm el*rit*s . La canti efaltò 
Francefco operando meraviglie in vir- 
tù di Dio? Ecco nel medefimo la i. «gran- 
dezza del prewio, premiano** [*b i imi- 
ta t ; Li l exit m*lt*m. 

XXIII. Era però icario quello pre- 
mio per rimeriure adequatamente 
Amante sì qualificato, lì prodigiofb . 
Per la qual cofa altra mercede pente 
^ dargli il Signore . Vieni , gli dice , 
vieni dal Libano (Canr.4.), vieni a 
meco regnare t tarai coronato in eter- 
no. Vanne pure Anima accefa da ca- 
rità pura , ed immacolata : non cu- 
rante quello eh* è fuo, ed umile: pa- 
ziente ed erta eie a . Carirà che ri te 
travagliare pel ravvedimento de* per- 
vertì, e per la eftirpazione degli abu- 
fi , pel c«m forto de* tribolati , e pel 
follie vo de' poveri . Cariti che ti di. 
ilio (e dalle alti e amanti • che ti refe 
potente fu della terra. Vanne (io di- 



IN ONOKE 
iceva), e ti ripofa in feno al Diletto 



'Colà fasta le tue brame , colà sfoga 
le tue tenerezze, ma nel tempo ftef- 
rb di noi ti ricorda . Riempi le tue 



mani di bragia del divino fuoco, eie 
fpargi fovranoi tutti ( Ezxch. 10 ), co- 
me fé* quell'uomo veduto dal Profeta 
Ezecchiello. Da te s'infonda ne'nofh i 
cuori un' smore puro negli affetti , 
perche non amiamo altro che Dio j»- 
ritti afcfliortHm . Un* amore chiaro 
nelle azioni, perchè proccuriamo la fo- 
la gloria di Dio operum cUritts . Un 
amore conducente a quel premio che* 
ppflédere ci faccia Iddio trtmiomm fi*- 
blimitas. E voi di voto Popolo racco* 
gliete il vortro fpiritoi ed implorare 
da si gran Santo la tua aiTìftenza nel- 
le ncceflìtà . Egli promette di co in- 
foiarvi nella maniera promife il Sal- 
vatore di con fola re quelli di Gero* 
(clima . Allegratevi (#61.), ed eful- 
tare (Tembramicbc vi dica eoa Efaia) 
ecco che io declinerò fu di voi quafi, 
fiume di pace. Mi vedrete protegger* 
vi, goderà il vortro cuore, e le vortre 
db quafi erba eerminctanno. Diceva. 
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ORAZIONE 

IN ONORE DEL 

BEATO GIUSEPPE 

DA COPERTINO. 

lUfttu eJtfiUus ejus aA I)cm. Apoc.iz.y. 




Oicbc la Eterna Sapien- 
za che di rutto è ope- 
ratrice , ( Saf. 7. ) a 
confufa mente di Sa- 
-J 1 01 none illuvie», e lo 
fpiùto di Capienza ^l'infufe , i faggi 
fubJitui di lui detti aUe Genti tutte 
in qualunque cude accetti furono » t 
da tutte divini creduti e venerati .Ma 
in q netto giulivo folcane giorno, in 
cui teffcr deggio Orazione di encomio 
ad.Giufcrnpe d» Cpperrino , germoglio 
iiluftrc dello In ligne Sciatico Ordine, 
ptn decreto autorevole, del Vaticano 
:» all' adorazione de' popoli novellamen- 
te efpotlo, li fentimenti di quell'Uo- 
mo da Dio addottrinato fempre più av- 
vetarfi, e di ogni venerazione degni 
ammiro, e comprendo. So che da lui 
fi pronuncia, che treeofe malagevol- 
mente intende, e eh' ci la quarta artru- 
Ja, e recondita affatto ignora (Prav. 




riore.eonìe ali percuote, c fende in 
guifa, che fenza ftento verfo il Cielo 
accende, eia traccia del tortuofo Ser- 
pe, quando fovralifcio /affo paffargli 
conviene, ed il modo cui ben corre- 
1 Nave offcrva nel tragittar l'Occa- 



t il fentier poi che dall' Uom fi 
batte fu'l primo corfo dcll'uman vi- 
vere, né tampoco rileva, e fcuopre , 
£ mul romeno rilevato avria e feopcr- 
to qu.il' c (Ter dove de la via, che tenu- 
ta farebbe fi dal noftro Eroe, fe mira- 
to lo avene contar pochi anni , ed ef- 
*ere giunto al fammo della perfezio- 



ne ; dimorare fra' Cappuccini in quag- 
lila di Laico, e torto fra* Minori Con- 
ventuali facri riti efercitare \ do- 
ver comparire a quel Tribunale da cui 
lì Eretica pravità abbattefi , ed infie- 
mc le adorazioni de* Santi foltanto 
proprie tributargli!! . Stravaganze fono 
quefte, die il mio inrendimento con- 
fondono, ne fo qual giudizio forma- 
re della di lui Santità. I Giufti pro- 
nunciò il granDaviddc, andranno di 
virtù , in virtù JW.S}.), ed indi fi 
vedrà da effi il fommo Wdio in Sion- 
ne; fendochè il Signore varie afecn- 
ftoiu nelle loro Anime ha dìfpoite 
(ibid.), onde dapprima ad effo eli af- 
fetti volgano , alli di lui comanda- 
menti e configli poi fi appiglino, di 
acquietarlo ardentemente bramino, e 
le terrene cofe polle in oblio, in luì 
unico oggetto de' fuoi amori fi pofino, 
fi delizino (S.Btr.dediverfisfer.iìs') 
Gradi ordinati cotanto di Santità in 
Giufeppe io non ravvifo, e forzato fo- 
no di efaltarlo al più alto della per- 
fezione trafportato , fenza il primo di 
lui paffo fcuoprire per poflederla.Pcc 
la qualcofa la fantiri di Giufeppe Fi- 
glio di Francefco fuor di ogni crede- 
re forprendentc mi fi rapprefenta , è 
fubhmc ; perocché fino da' più tene- 
ri anni in Dio fu rapito raptttt e/t ji- 
Uhj ejiu ad Deum . E ficcome il Si- 
gnore in tre modi a fe rapifee l'Ani- 
ma , al penfamento del Villanova , 
per via di fervore di divozione ; per 
via di cognizione d'intelligenza \ per 
via dì foaviii di gaudio ( S, Th. « 
VilUn, in Cam. ) Triplicìter Deus 

ad 
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ad fe rapir jinimatn , aut per viam 
fervoris & dsvbtionis ; aut per i4*m 
luminis & intelligenti* ; aut per 
viam deletlatianis & gaudii ; cosi il 
vivere di Giufcppc fu un continuo ra- 
.piuienxo in Dio . Fu rapimento ori- 
ginato da fervore da divozione; pro- 
dotto da cognizione da intelligenza; 
cagionato dafoavità dagaudio. Giù- 
feppe in quegli efercizj fi occupa che 
a Dio in feprabil mente lo unifcono? 
Ecco il di lui rapimento a Dio per via 
di fervore di divozione» raptus e{l fi- 
lm ejus ad Deum per viam fervarit 
C devo* ioni s . Giufcppe in virtù dell* 
amore di Dio il dono di fapienzapof- 
fede? Ecco il di lui rapimento a Dio 
pervia di cognizione d* intelligenza, 
raptus ejl filius ejus ad Deum perviam 
lumini* & intelligentU. Giufeppe go- 
de in Terra un principio della beati- 
tudine che nel Cielo aflaporafii Ecco 
il di lui rapimento a Dio per via di 
foavità di gaudio, raptus eft filius ejus 
ad Detm per viam delettatUnis& gau- 
dii . Il primo rapimento porta Giu- 
fcppe violentemente a Dio. Lo trat- 
tiene l'alno fublimememe con Dio . 
Il terzo fa eh' egli dolcemente goda 
di Dio. E die sì, eh' io vengo a ri- 
levare con tal difeorfo queir Uomo 
{ingoiare in tutte l'età della Chiefa 
per li fuoi rapimenti; e che fiaccato 
da terra con diftinzione da chicehefìa 
ci fa veder fugli Altari a ftupore del 
biondo, e con gloria chenonnaefem- 
pio .' Raptus efi filius ejus M Dtum . 
Cominciamo. 

I. Cleome la divozione e una pro- 
^ metta fatta dall'Uomo al Crea- 
tore di praticare quegli atti , die ildi- 
vin culto lifguardann (D.Th.i.z.q.Si.), 
ed il fervore un'ardente affetto dicefi, 
una infaziabile brama , ed un' affiduo 
efeguimento di quanto ricercafi per la 

floria dello fteflò Dio (S. BaJtt.Reg. 
rev. refi. ìjp.J; cosi a nefluno va fat- 
to di unirti al medefimo per mezzo * 
della divozion del fervore, feda' ter-* 
reni obbietti il cuor non ritira, fea- 
niore non prende all' abbiezione , fe 



dell' afprezza non è parziale, éeon pa* 
zienza non la fpftienc. Dottrina foda 
tanto, t dall'Angelico fapicnremenre 
dettata comprende Giufcppe da divino 
lume illuftrato, ed incontanente alla 
povertà , alla umiliazione , alla pazien- 
za, sì fattamente cbnfacrafi, che a Dio 
rapito per mezzo di divozion di fer- 
vore magnificarlo conviene ; mcrce- 
chc t due primi luftri della vira fu* 
appena fono trafcorfi, che nella fan- 
nia confumato apparisce , quale odo- 
rofo Ci pretto ched.il molle jerrcnovi- 
gorofamchtcfpunta, ed in (me ve tem- 
po a grande altezza follevaG, Raptus efi 
filius ejus ad Detm per viam ferwris 
& devotionis. 

II. E primieramente ad ammirare la 
volontaria povertà di Giufeppe il pen- 
fier dirizzare o Signori . Perche il 
limpido rotatilo che'da* fotternmet ca- 
nali de' monti a grand'impero fgorga, 
a mefcliiarfi rende col falino umons , 
che difetto feorre, e frangefi, le om- 
bre non cura delle annofe Piante eh* 
lo circondano, non i fioriti Giardini, 
accorto a' quali con dolce monnorio 
cammina, non i femplici Paftoii, che 
chini , e curvi abbcveranfi ( Cam. 3. ). 
In fimil modo perchè Giufeppe por- 
tarti difegna conio fpirito aDio,nef- 
funa terrena caduca cofa ha in pregio, 
ed ogni bene di Mondo (prezza , ed ab- 
borre . Naro era egli nelle mi ferie , 
avvezzo a comportar la penuria del ne- 
ceflatio, ed a vivere fprovviftodi tut- 
to. Ma entrato nella Cafa di Dio a 
profeflarc per voto la povertà , quafi 
a fe diretti fonerò i concetti di Efaia: 
Va, fciogliilfacco d'inni li tuoi lom- 
bi , e rratti le fcarpe da' piedi ( If. io.) 
arti ne di unirti di volo al fuo Dio, a 
pie fcalzo va alla cerca del pane , e 
rifiuta nuova tonaca . Rifiuto per cut 
arrivò poi a tal fegno di vcderfl e- 
ziandio privo della unica neecflhria : 
così difponendo il Signore con mira- 
bile rravedimento de' Superiori . E po- 
vertà così eftrema gli anguftiò V ani- 
mo , gli rraflè dalle pupille le lagni* 
me, ed a con Colarlo fè di meftfcrc » 
che fi operafle un miracolo, perocché 

d'im- 
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<rimprovvifoReHgiofa Pcrfona(fuel-|de di foppiatto la 
la un'Angelo) fui povero letticciuolo fuggire gli onori < 



pov< 

altra Tonaca gH furrogò^nquel mo- 
do, con cui da Eftcrrc prefentar fi fece 
all' afflitto Mardocheo una Vette per 
chèla indottane invece del ruvido fac 
co, clic lo copriva { £/?. + )• 

III. Giufcppc di ogni mondana co- 
fa va privo? Qual meraviglia dunqoi 
che ad un tratto in Dio (ia rapito ì 
Chiunque li beni del Mondo difpre- 
gia, al Signore di volo conducefif»?. 
slug. de ffir. & Anim. ) . Che fc avven- 
ga concepir egli baffo fentimento di 
se, cercar di fprezzi, renderfi all' altrui 
volere foggetto ( D.Th.fer. Don*. 18. 
Pentec. J , ad un fubito in Dio traf- 
portato rimane, a fomiglianza di un 
rarnodi fronzuto Albero per forza pie- 
fato, il quale per lo impulfo dente- 
are nella parte concava compreffo , al- 
la primiera total direzione in un pun- 
to ritorna . Argomenti ben certi di 
profonda umiltà in Giufcppc io vi 
ammiro , e tantoppiù vi ammiro , 
quantochè in altre Anime eziandio 
Sante non mi va fatto di tutti rinve- 
nirvi. Se pertanto lidi lui pcnùeri di- 
ramino , oh in qual vile concetto fi 
tiene.' Polve chiamati 1 e cenere conA- 
bramo (Gtn. 18.): tenebre con Paolo 
( 1, Cor.6. ): d' imperfezioni colmo e 
jnifericcon loEcclcfiaftico (Eccl.i 1.). 
.1.' obbrobrio del mondo fi reputa ed 
il più iniquo fra' peccatori, indegno di 
•vivere fra! futi divoti Fratelli , derno 
folo di ter)!, tre fregiamenti alla Jt al- 
la ; ed a confronto tHettendofi con le 
Creature più minute, c fpicgicvoli , 
vile, abbietto, di urapazzi meritevole 
r ii crede , e decanta. Se i di lui deli- 
.detii mi fo a ponderare : oh quant' 
aviJo di contumelie fi moftra c di 
di fellemi/ Un fanciullo di tre anni 
intuendo a, dire Fra Giufeppe è ha 
gr*ft j>ecc*t*n t( jtd ^ndrà alto Inferno . 
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via di Roma per 
gite gli onori della Corte, e po- 
polo Napoletano ( Joan. 6. ) : come 
Gesù la via prefe del Monte, per non 
edere coronato Rè, e Monarca: E fe 
Davidde fc il pofllbile per celare al- 
le Genti il proprio coraggio, evalo- 
re (i.Reg. 27.), Giufeppe i ceretti do- 
ni occulta, le grazie, i miracoli. 

IV. Che altro farG poteva mai dal 
nottro Beato per c fière in Dio rapito 
per mezzo della divozion , del fervo- 
re ? Qualora fucceda che 1' Uomo la 
carne eftenui , ed i travagli interni 
non meno ch'ertemi con pazienza fo- 
ftenga ( S. Pet. Cbryfol.fer. tao.), fra' 
corto tempo alla perfezione afeende, 
fin fovra de* Cieli innalzati, e benché 
viatore a Dio felicemente perviene . 
Quella, e non altra era la condotta 
di Giufeppe macerare con apprezzala 
carne , e qualfivoglia afflizione con 
fereno volto incontrare, e foflèrire. 

V. Vedete li quelle felvagge Er- 
be, c fave cotte di amara polve fpar- 
fei Sono elleno le di 1 Ica te vivande, 
che gl'imbandifcon la menfa. Vedete 
quelle limacciofe fetenti acque ? Sono 
elleno il refrigerio più dolce delle ina- 
ridite fu e fauci. Vedete diftefe al mo- 
lo tre tavole da una pelle logora, e 
fecca coperte? Quello fi è il morbido 
letto, di cui fer vefi, per due o tre ore 
il lattò fianco con diletto pofarvi; e- 
gualmentc che godeva Giacobbe dor- 
mire i lunghi Tonni fu feabre felci , 
fu difagiato terreno (Gen.zH.). Eter- 
no Iddio ! Fino a quando le mifetic dure- 
ranno di una vita così, ftcntata? Non 
pure cettano che anzi accompagnate 
fono da carni fi ci ne crudeli, "tanto, che 
chi mira Giufeppe, quell'Uomo giu- 
dica aver fotto gli (guardi , chea Gio- 
vanni avvolto apparve nel cilizio , 
nello fquallor, nella morte ( Afoc. 6,). 
Di faoguo intrife veggonfi le difei- 



di lui azioni ponete mente: oh ' pline, le catene , le piaftre di ferro* 
^uaruoidi abfcitpiooc in «fife ritrovo/ . ftromenti ferali co* quali lo cftenuaro 
Nomina informità, ^ordimenti , fiac- I corpo maltratta, ed impiaga . San- 
chezza di naturai compie filone i prò- gue feorre pel pavimento della riftret- 
digiofi ratti, fa la compatla di umile « ta fua camera . Di l'angue tutte fon 
Servente quando potria fovraftare. Prcn- 1 tinte allo intorno le pareti della me- 
Panegirici del P. tìartman. I K defi- 
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defima . Ed un Uomo che con cuor zione noftra , pietofo ti v olgt ver/a 
generofo dolori tanti s' indoffa e pi- Giufeppe, e lo conforta : altrimenti 
ri menti , chi non dirà in Dio rapito! con intrepidezza traverfie sì gagliarde 




Giufeppe, 

retta di dolcezza nella ubenà della Ca- ! infino uu' Angele confortatore fp editti 
fa di Dio, ed al torrente delle celeftivo- " (Lue. za.). A Giufeppe verun celefte 
luttàdilfccatafT'/i/^j.), poco, onul- ' conforto fapientemenre finiega, etut- 
la di ftrapazzi del corpo rifentefi . Se ' tavia con lieto fembiante i concerti 
Giufeppe il corpo gaftiga, ed in fervidi j ripete di Paolo: Mi rallegro nelle mie 
riduce ( i. Cor. 9 . ) , da rivelazioni, da fofTcrcnze*, compifeo in me ciochè re- 
rapimenti , da ettaii nello fpiritoc ri- ; tta a compiere delle afflizoni di Ge- 
creato. Maoimc che voci afcolto.'Si- [ su {Ctbjf. 1.): Canta vieppiù a Dio 
gnore fa Iva mi. Le acque già mi oppri- j caotici nuovi [Pfrf. 14.)*' ed e Dio 
mono: nel fondo del mare fono ve- | i canta in tutti i giorni della fua vi- 



nato , la procella mi aflòrbe : fecche 
fono le mie fauci: gli occhi mici più 
non reggono, ed i miei affanni ai ca- 
pelli del capo mio fopravanzano {Pffl. 
68.). Voci fon queltc Uditori di Giu- 
feppe, che addolorato vive ed oppref- 
fo nel l'aridità, fofpira,geme, languì- 
fee fono 1' abbandonamene penofo 
del fuo Signore . Giufeppe sì che a 



ta (Pfétl. 14?.). Finatrantocchè l'Uo- 
mo gtutto infultato retta co'difpregi, 
villanie , avvilimenti , coraggiofo fi 
motti- a e paziente nel (ottener. ìi per pie* 
cere al faoDio. Ma fe impunto vie* 
ne fallacemente di enormi reati eoa 
difcipitodel buon concetto, gran for- 
tezza ricercali , per tollerare le accu- 
fe fen za t tubazione, fenza rifentimen- 



cotto di pazienza , provato fu come to.' Fortezza (ingoiare tanto in Giù- 
l'oro nella fornace (Sa}.}.). Macon ' feppe ammirali > mercechè dal Guar- 
tutto quello che vipenfate) Giufeppe, 'diano della Grottella con regnatagli le 
che per divozione e fervore in Dio è j lettera del S. Uffìzio di Napoli in cui 
rapito, non fi fgomenta , e con pa- ' ordieavafi * che incontanente a quel 
zienza invitta pronuncia: Benedirò il Tribunale fi prefentaùe , bacia rive»' 
Signore in ogni tempo, e la fua late renrementela carta, venera il p re car- 
de fu fan p te nella mia bocca (Pfdl. to, a cuor tranquillo dalla fua ama- 
35. . Da' Superiori che per fantocon- ta Grottella fi parte, al Tribunale ti- 
ntile com p a ri fee, i replicati efami fen- 
za produr difcolpe pazienta: Daniel- 
lo imitando, che da' Satrapi e Princi- 
pi accufato, parola non proferì info* 
difefa (D4n.6.)y e folo fi vanta con 



figlio, e divina voce fono guidati, con 
difpregio trattato viene, e minacce . 
L'Angelo di Sauna che inaddietro in- 
durlo tentò a difperazione , facendo- 
glifi innanzi in afpctto di Uomo fie- 
ro a cavallo con la lpada ignuda , 
rimproverandolo come tpia del Gover- 
no, ora con viabili di fernette rappre- 
fe manze lo moietta , e di affogarlo 
infino fi adopera . Come inabile per 
li manuali efercizj da" Cappuccini è 
licenziato. Da fuperbo Cavaliere inof- 
fervante è chiamato ed ipocrita . Da 
yarj Conventi è fatto partire , come 
da Antiochia cacciati furono Paolo e 



Paolo: Io mi diletto nelle ingiurìe , 
nelle perfecuzioni , nelle anguftie per 
Crifto ( 1. Ctr. 1». ) . Poteva Egli pa- 
zienza maggior dimo Arare} Pazienza 
fu ella per cui a Dio unirò con rapi- 
mento di divozion, di fervore ragion 
vuole fi predichi. Pazienze , che per 
mezzo dell' amere col rapimento di co- 
gnizione d' intelligenza- con Dio Io 
in quella guifa, che le fil- 



tramene: _ 

Barnaba Padre delle mi- t fette afflizioni il Vefcovo di Smirne 

fcrìcordie, e Dio di ogni confolazio. de' lumi, doni, e corona fecer patir- 
ne, che noi confoli in ogni tribola- 1 cipe Mj»r. 2. ) Rtftnj eft ftlius ejus 
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éd Deum fer vi.tm ferverà , & de- 
vetUnu . **ftuj efl flint t\*s sd 
Deum fer vUm luminis , & imelli- 
l<n:it . 

VII. E' indubitato che l'amore di 
Dio le Anime ili ultra, fendochè nel- 
la carità radicate» la profonditi delle 
occulte cofe comprendono , avendo 
Iddio in coftume di comunicare alle 
mentì degli Uomini i fuoi lumi a 
proporzion dell'amore * di cui i cuo- 
fi di quelli vanno infiammati ( Efh.x. ) . 
Tutto ouefto era ben conto a Giu- 
feppe . E perciò amò Dio con amore 
sì tenero , che portare fenrivafi a* de- 
li quj quando nominarlo udiva, e pel 
Convento , e per le ftradc ebbro di fan- 
io amore gridava .• Oh *more Oh *■ 
more / U di lui cuore di quella carità 
eia ne cefo, eh' l (Tendo Dio ftcflb ( l. 
Jomti. 4. ) r a Dio nnifee , con, Dio 
confonde , ed una cofa ifteffa fa che 
diventi } non altrimenti che fe due 
accefe faci tificamente toccanti , la 
fiamma di una a cagione della mate- 
ria fonile che per ogni verfo agita le 
grolle , ma divife particelle , che la 
compongono, fi uni/ce, fi confonde, 
ed una cofa mede/ima con la fiamma 
dell'altra diventa . Per la qual cofa 
Giufeppe di coniagrare a Dio il cuo- 
re non contentali . Vuole che regni 
Dio nel fuO cuore (Pfiil.ij.)^ grida 
impaziente col Proreta: Avelli io l'a- 
li , come le Colombe .' me ne vole- 
rei, e ripoferei nel mio Di» (Pfje^.) 
e ruotato protetta con Elifeo : Vive 
il Signore, « vive l'Anima mia, poi- 
clic mai ti lafcierò (\ Afa. 2. ) . Pro- 
rompendo altre fiate in dirotte lagri- 
me ratto fcuotevafi , come fe le fue 
carni fquarciarfi volefic . Per amor di 
Gesù nel Giovedì Santo rftava le lèi 
't fette ore agghiacciato,' e come mor- 
to in terra. E per amor di Gesù nel 
Parafceve fuccederte, che dinnanzi al 
Sepolcro cadde in deliquio sì forre di 
amore, che nel portarlo in cella sdruc- 
ciolò fuora dell* altrui braccia , onde 
ftrafcinarlo fu d'uopo per terra lèn- 
za avvedetene ; ed in sè rinvenuto 
piagneva, rifondendo a chi della ca- 
* • • * ,•««...» 



gione Io ricercava : A'on volete che 
fi*nt* % fe è mire» Gestì 

Vili. Amore sì ardente quanto mai 
da Giufeppe con la Orazione rinfran- 
cato era, ed accrefeiuto l bene inten- 
dendo che con efla l'Anima a Dio fi fol- 
lerà, avvicina, e congiugne {S.Th. 
». i.q*4/i. 83. art. 1. *dz.) . Era pur 
vago fpettacolo vederlo pallai i gior- 
ni e le notti in continue meditazio- 
ni , nuovo Mosè , nuovo -Aronne , 
che dal dtvin Tabernacolo 1 ne nella 
luce , né nelle tenebre fcoftavanfi 
( Orig.bm.6. in Lev.). Ordinò il Si- 
gnore 1 che full' Altare il facro fuoco 
inceftantemente ardeffe {Lev. 6.) : E 
Giufeppe -la Orazione con cui il fuo- 
co dell'amore di Dio fi accende , ed 
aumenta, non mai interrompe; coficchw 
avvi chi attefta, aver più volte oflcr- 
vate le impronte delle fue ginocchia 
e fu'l pavimento dell' Altare , e fu'l 
tavolato dell'Oratorio . Può dirfi dà 
più ì Perdo lena e difeorfo , mentre 
icorgo in Giufeppe sì fatto amore , 
che eoa quello de' Compre mòri ga- 
reggia . 

IX. Nieghi aderto taluno, fe gli dà 
cuore, che Giufeppe di divino amore 
in foggia cotanto Arana accefo, per 
mezzo di cognizione d* intelligenza 
tutto in Dio rapito non fotte, dia in 
re l'amore di Dio, la pienezza della 
faenza infallantemente pouederai, af- 
ferman d'accordo Agoftino e Gregorio 
( S. Ahi. in PféU. 7*. S- Gr<t- M> «j 
m f. cAp. Job.) . Inetto era Giufeppe 
ad ogni Audio: pure con dottrine pro- 
fonde e ciliare, Tedi ofcuiiflìmi della 
Scrittura difpiega. Groflolano intendi- 
mento avea fortito : pure alli dubbj 
circa la Predcftinazione , la efficacia 
della Grazia t del libero Arbitrio rU 
fponde. Imperito e rozzo protetta con 
Geremia di non fapcr parlare (Jer. i.)g 
pare quali nella beara Sioane abitai: 
fe, entra nelle potenze del Signore 
( Pftl. 70.) e ne'miftcrj della Triniti 
ed Incarnazione le di lui grandezze 
comprende ; a Giufeppe accadendo 
quello affermò il Profeta di certa not- 
te , che al pari del giorno luroino& 
K a feria 
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feria divenuta (Pfal. 138.). Non fu 
Giufeppe che co* raggi d'intelligenza 
fuperna le più occulte affezioni degli 
altrui cuori conofeeva? Gli fi prefenti 
dinnanzi' taluno da grave colpa conta- 
minato , e lo awifa trifio trifl* vatti 
s ctnfeffare , e fa cke fii bw . O- 
mcttanfi da nobil Donzella di altro 
paefe la recita di brevi preci : Al pri- 
mo incontrarla , della mancanza la 
riconviene . Angultiato fia interna- 
mente da tentazioni gagliarde certo 
Religiofo: lo pctfuade a refifterc con 
valore. Cantanti all'Aitiamo Inni di 
laude da un Novizio con la mente 
nelle terrene cofe perduta : Ad uno 
ad uno quc'penficri gli accenna, ne' 
quali ogni fua attenzione avea collo- 
cata ; in Giufeppe il divino Oracolo 
avverandoti , non eflèrvi cofa nafeo- 
fta, cui egli non fcuopra, nè cofa oc- 
culta, cui nonconofea {Matti». 10.); 
al contrario de* più Sapienti dì Ca- 
naan e di Teman non meno, che de' 

£iù feienziati Figi} di Agar, a' quali 
mitatc erano le cognizioni e etreon- 
fcritte ( Baruch. 3.) . 

X. Di Gesù affermali dal Savio , 
«he le future cofe prevedeva ( Sap. 1 9.) . 
E prerogativa si nobile con qual" ec- 
cellenza al noftro Giufeppe comuni- 
cata mi avvifo ! Con la fteflTa eccel- 
lenza con cui comunicata fu a Gio- 
vanni , quando vide nella delira di 
colui che fedeva fu'l Trono, il libio 
fcritto dentro e fuori f Afte. 5. )• "An- 
cor giovanetto la Religione fcuopre , 
che dovea imprendere ed il miracolo- 
fu fuo Sacerdozio j il fuo paffcggio da 
Affili a due Conventi di altro Ordi- 
ne , il ritorno a* fuoi Fratelli Con- 
ventuali, la preziofa fua morte in O- 
fimo . A chi la ianttà prefagifee , 
quando a momenti dovriano manca- 
re , ed a chi la vicina Separazione , 
quando briofi patteggiano e vegeti . 
PafTa da Copertino una Fcmina dirtb- 
luta, ed ci la pubblica Maddalena pe- 
nitente. A vifitatlo portanfi il Cullo- . 
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pello . Alli di lui occhi in fomma le 



caligini tutre dileguanti (Pfal. 
Ed infino quel Dio che detto fu da' 
Profeti Dio nafcoflo , a lui fvelato fi 
c refo {Ifa.a>y). A Giufeppe pare fat- 
ta foflè la divini prometta : Ecco ti 
darò i tcfori nafeofti , gli arcani de' 
fecreti ti moflrerò ( 1. CV. 14.) . Di 
Giufeppe può dirfi quello che in en- 
comio di Paolo Aa fcritto: Egli parla 
o in rivelazione, o in ifciemsa, o in 
profezia , o in dottrina ( 1 . Cor. 14. ) . 
Ad immortai gloria di Giufeppe alla 
fine la laude ricordili data al Reden- 
tore .* Ecco eollui c più ancora di Sa- 
lomone ( Matta. 12. ). 

XI. Fortunato Giufeppe ! Aderto 
sì , che lieto deve edere il volito Spi- 
rito . In qual' altro modo poteva il 
Signore contraddiftinguervi , dopo di 
avervi a cagion dell'amore di cui av- 
vampavate , nello intelletto sì fatta- 
mente ili ufi rato, che in elfo rapito 
per via di cognizione d' intelligenza 
forza c pubblicarvi) Non fono però 
quelli i rammenti di Giufeppe. Con- 
cionacene in quella guifa il Giulio dì 
Dio va in cerca per elfere fecondato, 
doviziofo tacendoli di buone opere , e 
di virtù vertendoli ( 1. Tim. 6. ) : per 
edere illuminato , i fuoi affetti al 
Creatore unicamente coft (cerando , e 
le fovrane cofe intendete : per effcre 
confolaco , cekAiali favori guflando 
( S. Bcrn. in Cant. ferm. 75.),- così a 
buona equità non mai nomadi potrà 
veramente privilegiato , ie il Signore 
dopo averlo a sè rapito con rapimen- 
to di fervore di divozione; con rapi- 
mento di cognizione d'intelligenza j 
a sè altresì con rapimento di foavità 
di gaudio non lo «pifee . E con ra- 
pimento di foavità di gaudio appunto 
Giufeppe rapito refla , mentre di quel- 
la bcatirudine io Terra va partecipe > 
cui da' Comprenfori petfcttaniente a 
gode RaftHj tlì ai Jbtum per viam 

XII. Udite popoli tutti ciò, che 



de del Convento di Affili , e Monfi- 1 fono aJiffo per dire : , porgete attenti 
gnor Niccolò Albergati, ed al piimoij gli orecchj voi che abitate il Mondoy 
la Mitra preconizza ^ all' ahf 9 i| Cap-- jflebci c aoWi, > t>ifò$nofi cricchi 

ttrtti 
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tutti in latrc. La mìa 6 occa proferirà 
cofc tii sran fapicnza , c ftupcnde 



. . , c 

( Pfti. A3.). D:f Conipi-ehfdri g<jdefi 
Dio, e perciò di HcHtczza va* pieni, 
c Beaci 'fi rntantano . -Giufeppe con 
l'Anima doppiamente in Dio c aflbr- 
to , con la privazione dell'ufo delle 

rtenze , eh' citali fi denomina, con 
alienazione da' fenfi, che rapimen- 
to fi appella . Chi può dtmque com- 
prendere la contentezza e giocondità, 
di cui va gloriofoi Soho 'le eftafl ed 
i ratr^ a 1 Giufeppe famigliari tanto , 
che dir portiamo la di lui vita effére 
un ratto non interrotto di mente c 
di corpo , che tanto alto poggia (A» 
mos 9. } , che abita negli Àltiuìmi 
{Eccl. 24.), che un'altro Giofuè raf 
fembra nomato rielle Scritture Uomo, 
in cui il folo fpiritò truoVafi ( Num. 
17.}. Aflìfte in Chicfa ad una Pro- 
ceiTìone? rapito in eftafi portafi a vo» 
lo fovra il Pulpito alto Val fuolo 
quindici palmi . Fida le pupille fu di 
una Croce? trafporrato dall' eftafi vo- 
la per aria in diftanza di dodeci paf- 
fì , e fu'l Chiodo di Quella per lun- 
go nempo fi equilibra. A ripiegate la 
Tonaca 1 di ; S. Frànccfcb interviene ? 
Sormonta còl vólo le tefte de'duéDe- 

S tati, e dietro ad erti cade in eft.ifi 
1 pavimento . Quando Vola fu de' 
tavolini, e quando fu la fommità del- 
le camefe . Quando falifcc a baciar 
1?» Reliquie .c/p^fte, in eniinenza, fen- 
zaclic la rìannn'a* di due accetTToùTe 
le mani «gii offenda benché fu di 
quelle immobili » il prodigio in- Efa- 
ia ricorda» cl»e non nuocerà il fuo- 
co, -rinuovandofi (^«.43.) ; e quan- 
do fu de' cornicioni delle Cappelle 
prcfbunénte afecnde , come in un'aW 
rimo falk .vedete. una. nugola,^ c& , 

lazioni formata e .di vapori , q^lo^lrooo. . dal Prafcta V.bcnèd'iicifsÌ5ocK 
d.xlla materia .ignea più lieve «odafr. «,< j^ijaV ecorjp* vcloù ad, 
* da Venu che daloaflò ail'.alw feti ubbiditi» .^Comandi alle nemiche 
nano con gaguardia, -pcreuotafi . Ad .Sch.en di allonwnarfi da ArtìG: in> 
vn tempo fino al tetto della Chièfi» patirne riti tanfi , oliali udita avetTero 
li erge i e ad un' altro dal Coretto ih voce dell'Angelo del Signore, fpe? 
cicendo , dinnanzi al SS. -Sagramènco 1 dite? a diftru*goc'GeYofoliraa < a. Rei 

• L^ d ^rP Ic ^^ ,fcfrtl ??1 h Prefcnti fupplichè a Dio afaVor- 
an: r l^iocdiè dhlh ubbidienza forza-ldeglV Offerti , refta* &b£io liberi , e 

la 



ìo viene a rientrarvi . Ed in rapimen- 
ti sr orodigiofi da tale lue? va cinto, 
che fembra l'Angelo a Giovanni ap- 
parfo i di cui occhi erano còme una 
fiamma di fuoco , e la di cui Caccia co- 
me il Sole riluceva M/wvi.ji, altro 
non mancando fe non , che gridi con 
Stefano : Ecco io veggo i Cicli aperti , e 
Gesù che fta alla deftra di Dio ( AZt.n. ) . 

XI H. Oh la dolcezza ineffabile I 
Oh 'l gau (io incimprcnfibile che avrà 
provato Giufeppe ! Dolcezza niente 
inferiore a quella di Mojè, quando 
faccia a faccia glj favellò il Signare 
(Exod.ii. ). Gaudio niente menò ec- 
ceaìvo di quello lenti Paolo al terzo 
Ciclo rapito ( 2. Cor. 1 a. ) . Dolcezza 
e gaudio V che in Giufeppe di gran 
lunga aamentaronfi negli fpcflR col- 
loqui con Ana nia di Padova , nelle 
frequenti apparizioni di Maria , ne* 
dolci amplefli , ne' teneri baci dati a 
Gesù più fu te comparagli . Dolcezza 
e gaudio che al fommo pervennero , 
allorché il dono acquino de' prodig) 
(1. Cor. M.)* giacché di elfi gran di- 
demente compiace ion il 1 Giù (ti per la 
gloria di Dio, che vieppiù s'ingtan- 
difee, e palefa. Soccorre Elia alle mi- 
ferie della Vedova di Sarepta con 
moltiplicai- la farina, el'olio (-$.Re£. 
17.) I E Giufeppe fa che al Conven- 
to di A Hill portata ita inafpertatamcn- 
te quantità di grano'. Bafta che Pie- 
trose Giovanni allo fto rp io che alla 
poria" Iti làuplo^devTT' comandino 
che fi. alzi , e cammini,, ckerfano ed 
agile «ompaiUce ^M#. A. h Bafta 
Giufeppe abbracci gì* Infermi yo la Mai 
no pofi fu loro capii 0 con H ciato- 
la foItantoK tocchi, che incontanen- 
t^ rifanano . inviti Giufeppe le grcg- 
g^e a lodare' Maria,, comè invitate' (ti* 
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78 Oraz. in Onore del 

la Gtote rutta cerca toccarlo, poiché 
la virtù che di lui ufciva , tutti rifa- 
nà {Ijìc.6.). 

X I V. E di preferite ancora la Gen- 
te toccarlo cerca . Ma noi fventurati ! 
Adelfo il Signore feco tutto lo vuo- 
le, nè veruno lo arriva, fendoch£ Id- 
dio interamente a sè lo ha rapito , 
come nel di lui vivere opero, che ra- 
pito a foflc con triplice rapimen- 
to . Con rapimento di divozion di 
fervore} con rapimento di cognizio- 
ne d intelligenza , con rapimento di 
foavità di eaudio . Rapimenti tutti 
ebe al pofledimento del Regno de' 
Cicli Giù Teppe collocarono, a ncùun' 
altro meglio adattandofi lo Evangeli- 
co Oracolo il regno de' Cieli è for- 
zato, ed i violenti lorapifcoao ( Mm- 
ti», il). Rallegrili ciò nonoftante ed 
efulti qua lu voglia Tribù, Popolo, e 
Nazione . Perocché le il Signore allo 
Empireo ha trafporrato Giufeppe» da' 
fegoi continovi di effe re fempre cogli 
Uomini , dal Gel» beneficandoli ft- 
metipfmm rtliqtdty btntfmtnn de calo 
{jiÒ.\+.) t E Voi Religiofiffirai Pa- 
dri (*)fovra tutti vi confolate inquefto 
glori ofo giorno della veftra folenni- 
tà (-P/4/.80.). Collo innalzar^ Giu- 
feppe all'onor degli Altari, un nuo- 
vo ornamento all'Ordine voftro Se- 
li è accrefeiuto . Ordine che a 



B. Giuseppe da Copert. 

quel Fiume aùomiglio , il quale da 
Èden ufciva per adacquare, il Giardi- 
no, e di là in Quattro Capi fparti* 
vali , che da quello traevano origine 
( Gtn, a. ) ; mercechè da si ragguarde- 
vole , venerabile Ordine altri molti 
ebbero l'elle re, li quali nobil corteg- 
gi* gli formano e glorio/a corona , 
quafi fonerò que' manipoli che oflcr- 
vò Giufeppe Ebreo Mare d'intorno al 
fuoirì/pettofi , echini (Gen. Or- 
dine che tante Anime conta, le qua- 
li veftite le voftrc lane, con Giufep- 
pe le virtù emularono \uCer. i»J, 
e con elfo nella medefima mente , e 
feri re n za furor» perfette ( 1. Ctr. 1.) , 
Ordine che témbra la mimica Torre 
di Davidde , da cui mille feudi dì 
trionfo, e di gloria pendevano ( Cam. 
4.); mentre da eflb forfero unti Sog- 
getti illuftri, Padri, MaeOri, e Reg- 
gitori di feienza , che tutto giorno di 
aumentare non deGltono alia Chic fa 
lo fplend«re, la dottrina, il decoro. 
Abbia qui compimento il rozzo, ma- 
lacconao mio ragionare. E moto dan- 
doli a' muGcali Aromenti , Giufeppe 
fi laudi col fuon della Tromba , col 
Salterò e la Cererà, col Flauto, con 
l'Organo, e co ' fquillanti Cembali 
( Pf*l. iso.)* mentre è maggior di 
ogni laude (£^.43.). Diceva. 

OR A- 



* :i 



( • ) Tu* / Cementi di Ordirne illmfirt citante , » rimemete ceni a fi « tinti* reniti 
mwefie di Wr*ri ptr li meli, infirmi Sfiati , the in egmi Streme in fffe finire» . Anne vera n- 

dalli Uniti trtmtmdmt frnVefeovi , td Attrvtftevt, ed p» Cmtdtmnlt mnyne F. lede- 
vue Demmti , the fm il prime dilla eXrpmUlite rinite, il eutimie e\U» dignità Cmrdimnlixje 
fejf$ mjfmmtet cerni enervano grmvtjfimù Ah t eri , the di Imi fanne ! ed tv ci mentùent . inei 



ite nen pcekt Vernimi A f refende ftùmt* d ì elle Rtpmeìlkm LttttrÀris aatfio Ctnvm- 
te, tre' munii fricìf mementi fi dsfitmftre Le devi ce dettoti Vtmttt , Ttmintnt dtUmVnivtt 

* di plein*, Simeni A, dee, Pietre Mniere Untine M 
tt Minte , Andrea Zen* , Andrea Sirne , Palline Vtfcrve di Pelimele , Trmmttfte Ciergie t 



fitk 



, Sirnpni Ai dee , 'tutte Mniere ,' Marine Mnmte , G eh Iti Brune , Tfde- 



Vuinxe Ceroni III , ed alrr, dal Franchini , t del Vedine » tre [emme laude rammemorati , 
e ualt ce» l* Ieri truditijjime Qptrt Àeti alle putti «e Stemfi chiare , # fmtmefe rendetti 
M il lete mente • Sei Me ma fiere tnt definte fine del 1 1 ly. infittente fm U Snntn tnenefive- 
ne , e tenfirvejfi fine mi teppe del Semme Penifici Sifir V. , m tmt trmeftritm 
Gémerne e ni. Altri fi nel menti di a nifi a Xt ligie fa Famiglia dipendenza fermiti, e m' pr~ 
ittici marnili favremedt tffrtitmti , e valimi, impiegmti wtnnerr mi' f mieliti eferi , e fin- 
te l armeni e mila pan frd) f ut fi a Refmhhlie* Stttnìfiìm* , td i Sei 'f nifi , al rifinii dil Ghe* 
tmrdmtti. , ni infitffn KtpMhlk». fd ti R* « frtÉ , temt fmve il Ved, H ,. 



ORAZIONE PUNEBRe' 

IN LODE 
DEL REVERENDISS. PADRE MAESTRO 

F. PAOLO GELOTTI 

DELL* ORDINE DE* SERVI DI MARIA VERGINE 

Teologo Confultorc della Sereniffima Repub- 
blica Veneta. 

EN mi avveggo , Rcli- la natura, la quale fu di noi ha tar> 
gioGfTimi Padri, che con to di predominio , vuol per sé la do- 
rè pupille molli di la- vuta parte, e troppo negli umani ani- 
erime , a tutta quefta U- mi impreffe fono tenerezza , compaf- 
luOre Dominante il cor- Mone, amore j le quali poi in non 
doglio fommo appalefa- pochi incontri triftezza producono e 
re, da cui oppreflì liete per la fune- ( lagrime. Ragionevole, ripiglio, e giù- 
ita dannevohflìma perdita del Revo-'fto è il voftro cordoglio. Ma non per 
rendi flfi mo P. Maeftro F. Paolo Ce- quello accompagnarlo io divifo con 
Iota Udinefe , del tanto riputato Or- 
din voftro Lume cbiarilTìmo. Cordo- 




renere com paflfìonevoli efpreflloni - 
o con flebili lamentarne. Penfo anzi 



glio ragionevole è il voftro e giufto 
c legge fevera troppo dovria giudicar- 
li quella , la quale o l'affliggervi v* 
interdicefle , oppure a trarvi mora di 
triftezza j ed t comparire in pubbli- 
co con lieta ferena fronte , nella 
morte di Perfonaggio si qualificato vi 
coftrigneflè . Imperocché febbene il 
rammarico né i danni ripari, né gli 
allievi: e quantunque si il grande Ò- 
ratore Romano, come rum i Filo fu fi 
di^ perfuaderci ù ftudino, nelle avver- 
ati vincere dover noi V affanno, «din [ni ha fempre vantato V Ordine voftro 
abbandono lafciarlo *, contuttociò ba-tin probità, in religioni virtù, in di- 
ftcvolmente ad ognuno è conto, che gnità . (*) Parlano a fulficienza le 



di con torto arrecarvi , giacché appog- 

fiata mi feorgo la onorevole incom- 
enza di parlare a Voi in quefto Pub- 
blico, di Soggetto sì preclaro, ed ec- 
cello. Sendoché inmortedichicdieiTTa 
porto opinione intertenere precipua- 
mente doveri! gU animi noftri in ri- 
andare la Vita , e le illuftri glorio- 
fc azioni ricordare, delle quali grata 
memoria ci lafciò il Defunto. Innu- 
merabili ( detto na ad immorrai voftra 
gloria ) innumerabili eccellenti Uomi- 



■ ' ■ 

U •)iGmfi H .Ur t dtcoeo.riaatatj.at, U 



ftt etrft di tinaia Stetti fi > 



« - avi» fiirtfct il Convinto di Uni* timi* di' Sirvi di'autft* Città » 

'tceade Tomo delle CK efe Venete illuilntc dal dotto Senatori S. F/«* 



k# hUUtavifa atlfu 

Cor aaet i fiagolari prtp , ftr cui n 
fjtrt na)U , t ,i i privilègi, de' amati va dècitati. Quivi attiaaati 
*'•*> A3 Alunni , i Prelati da tfi 
*f»«* . *mt altrui il 



, t fattamente dtferivtndiftUt l'enfine i 
inali vengano i t*Mti, % 



ifo Ulti per le CmtttdrtttffvUi, td altri ZccUfiafluh* 
dt'Rtl.rvf: iilmjhi ftt la dottrina , •ftt le f citai 



. 8o ORAZION 
Storie , tutto il Moneto lo afferma ; 
Un pregio però infigniffirao io trovo 
nel irapafiato voftro P. Reverendi ffi- 
mo; pregio che a mio credere forma 
il glorioTo , fingolanfllmo di lui ca- 
ratiere . Da quefta Auguri Scrcniffi- 
ma Repubblica è flato eletto m fuo 
/Teologo; e Confultorc. Per concepi- 
re queir adequata fublime idea , che 
^di eflb lui c doverofa, a si fatta ele- 
zione è a fufficienea dirizzare i pen- 
ficrc , e riflettere . Concioffiachc fe 
Menti sì illuminate, quali fono que 
Padri Augufti de' quali unica c U 
fcclta, in impiego gclofo cotanto ed 
arduo lo elefiero, d'uopo e 1 afferma- 
re, die Soggetto foffe per ogni titolo 
ra<?uardevolin*ìmo; come da tutti giu- 
dizio formafi dei gran Davidde al di 
lui merito ineftimabilc dovuto, quan- 
do lcsscfi che da Samucllo fu unto 
Re d'ìfracle , gli altri di lui Fratelli 
rifiutando (i.Èrg.16,) Al. governo di 
una Repubblica due cofc fovratutto 
richiedonfi . Una fublime Dottrina . 
Una fomma Prudenza. Dunque fe il 
Perfonaggio di cui favello, creato fu 
Teologo , e Confultorc di quefta in- 
clita Repubblica, di Dotrrna fublime 
inficino c di fomma Prudenza fornito 



e Funebre 

era ed; adorno s giacché il Pefto occu- 
pare di Teologo, e Conditore di una 
Repubblica (qualunque fia quella par- 
te di affari pubblici , per la buona efe* 
cuzione de' quali ricercato ne venga il 
configlio) è in certa maniera lo flef- 
fo,'chc nel governo della medefima , 
oer alcuni preftati fcrvigi , intereflar- 
Ipnevcomfc a parie. Sulla ìbb li me per- 
tanto di lui Dottrina, e fomma Pru- 
denza la mia Orazione appbggifi , af- 
finchè da quefte fole Angolari ,eccel- 
fc doti, fenza pericoloni conronder- 
n>i nei novero immenfo delle di lui 
ottime sefta , qual fofle della grande 
Anima il merito comprendiate . Che 
fe vi fembraffe abbraccia^ io poco > 
fovvengavi, che , 1 Forieri dello Ebrai- 
co Popolo in un folo grappolo di 
va baftevoli teftimonianze dell abbon- 
dcvoliffìma Terra di promefTìone gii 
riportarono (Afrw.ig.J.Comrocianio. 

I K Bbia origine la perfpicacità del- 
J\ ló ingegno dall' aver forma 
un Animi più perfetta , o dall' effere 
il Corpo con maggior efattezza orga- 
nizzato, o alla perfine da entrambi , 
come altri molto feienziatamente pen- 
fano, non avvi dubbio effer ella uno 



M.i. aitili dMinfHtidt 
nclt* fu» Vene* » " 

rnv'lfiii »f»ri.t«m U Opri. • cU ^h ll 'J^f ta p ^ lt , „•> indi venuto mI Ai***' 
\»rU , th.nmvtlUtopi ^V m T:^ttl\Tnà^ di vtd:r (tmprt m Lj ' « 
fi,ro,l fingilàriftmo crnri, et» pr imi Utili v* V" • Stft „,f im » ntl gtl*0">' *f* 
m.ccr* dt'fmu fmtc^srntmtt W*J£^**£g tfrvxL ctUhri rtndtf WgJ 
£~t> Ài fui TttUtt CemfmtttV . -A g"'" —fi" ' * t MmiUtì aimfrpf* Guanti 

2SS Bernini, -ormi* am U D,gn«i /fflSniHft ^P" * f*** lt V '" M 
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DI T. P A 010 C eìOTTT: «I 

•aé* più pregévoli doni , de' quali il 1 Annua eletta ; aflccondà" I* interni 
Creatore , in cui i «efori tutti della] voce . In queir Ordine in cui eoa 
fapienza e Scienza ftanno afcofi ( adi tanta affìduità -, *e perfetto difeerni.; 
Colofs. z, ) , di abbellire ha in cóltu- memo le feienze colti van fi , la info»' 

ziabile tua vaghezza di fapere and ri 
foddisfatta . Dai Superiori in realtà 
mandato fu a Roma ad apprendere la 
Sacra Teologia. Con quale pctfezio. 
ne sì fatta difciplina apparafle , tefti- 
monio ne fia la pubblica 'Difijuta da. 
cub {"ottenuta con tanto plauio , die 
nella medefima facoltà Uomo con- 
fummato viene creduto , e degno di 
erudire gli altri con la Ara fapienza. 
Miratelo de (fin aro alle Cattedre più 
confpicue di Aia Religione . Grand* 
era rafpettazione di tutti incorno a 
sì feienziato norel Campione. Ma il 
riufeimento i'afpertazione eziandio di 
gran lunga avanzò ; come all'Agri* 



quegli Uomini , a' quali gli c in 
aggrado di comunicarla . Dono ella 
è, per di cui mezzo l'Uomo dagl'in- 
fipienti giumenti fi differenzia, Covra 
le altre Creature di Aia fpezie diftin- 
eueli , ed a quella cognizione pervie- 
ne, della quale arricchito andava nel 
Paradifo del piacere lo intelletto di 
Adamo, divenuto indi in pena diliia 
fupctbta di qualunque cofa ignaro : 
Dote pertanto sì preziofa e nòbile 
accordau fu largamente al Cdotti . 
£ ben lo ir.anitcftò con la fublimc 
Dottrina , la quale lo rendette appo 
tutti celebre > e chiaro . E perche la 
Dottrina di laude non è meritevole , 



fc non c umile , (c non è vera , e fc ' colture tal fiata avviene, Il quale do- 

%• • • n • • ••« 



agli altri non fi •comunica ? io enco- 
mio il Celo tu, non perché della Dot- 
trina poueditorc, ma perchè pofledito- 
di una DoRrina , die riculà ogni fo- 
lk» , che fode opinioni contiene, che 
a 'cut ri viene comunicata. 

II. Era egli ancora in tenera età , c 
fcuop rivano i di lui Gt ni coti certi lam- 
pi di acutezza d'ingegno-, dacui gran- 
di ♦ e rari avanzamenti coglievano . 
Jhliravanlo defiderofo fol tanto d* im- 
piccane puì ore nella lettura de' libri 
agli anni Aioi confacenti } onde ad 
iltadiare le prime feienze io applica- 
rono . Pafsò indi a darfi di propofito 
allo ltudio delle filofofiche cofe in Go- 
rizia j t k inftruzioni del Precettore 
valente profondamente intendendo , 
in Aia foftanza le craAnwò, ed in quel- 
la facoltà Profetare pretto divenire, e 
Macftro ; nella guifa ebe par^oletto^ 
latte fuggendo di fana nudnee > le 
picciole tenere membra in brieve tem - 
po a proporzione conduce, a vigore. 
Ma perchè da un canto proporlo ave- 
va con 'lo E cele lì al te di ricercate « e 
fapere tuae le cofe (Ecclef.i.)t e dal- 
l'altro temeva die '1 foggiorno nel Se- 
colo dallo attendere alle lettere lo di- 
vertiflè , nella Venerabile voftra Re- 
ligione di ritirarti rifolvc . Va pure 
Panegirici del £, Hartma», 



po aver girato attentamente il cam- 
po , ccmcepifce foeranza di buon ri» 
colto : ma perche gli Elementi tutù, 
con regolato ordine alla fecondità fo» 
no concorti , raccolta ancor più uber- 
tofa acquifta. Lettore di Fi lafofi a qua- 
le prontezza d'ingegno , ed acutezza 
d'intelletto non die a corttifecre di 
pofledere ne'Circoli ? Fatto 'Ma e fi io, 
e Reggente di Studio in -quella Or-; 
tà , confeguì pare il nome di profon- 
do Teologo \ ed ognuno ftupiva Tu» 
dirlo decidere fbvra quiftioni le pirU 
difficoltofe , Interpretare tetti i più.* 
ofcuri, e tale fu la di lui Dottrina > 
che non fo meglio • delincarla , che 
con gli accenti in 'encomio etemo di 
Giofafat pronunziati j egli andò ere» 
feendo fommamente, e fino al colmo 
(Paralif. i?. ) . Che perciò da quefto 
OicccllentifYìmo Pregadi còsi fu lauda» 
to ? H R Fr. Paolo Celotti Reggente 
di qnefio Studio de Servi , Maejhvi* 
Sacra Teologia y per accreditate infoY- 
mozioni in/trutt* non folo nelle Fa- 
coltà Teologiche*, ma nelle Dogmati- 
che , nelle Dottrine di F. Paolo, r 
nella difteile Materia Beneficiai*. 

III. Né per quefto timore alcuno- 
vi prenda, che 'I Celotti di Dottrina 
si iublùuc fornito foorgendofi, dava- 

L «a 
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na ambizione , ed alta Aitna di se (varie Filofofiche , e Teologiche* dife- 
lafcifi prendere: dell' avvertimento di I/c, fatte tenere a'fuoi Difccpoli . La 
Seneca ricordevole, cflcre lecito fa- 1 novità delle opinioni abboirendo , 
poema fenza pompa (Seneca EpìJ!. |<!alle fentenze alia naturale ragione 
103. ) . Un fiore , il quale lungi le evidentemente appoggiate non mai fi 

partiva . I Sifterm feguitava daeli et 



Un fiore , 
rive di maeftofo fiume" fpunra , da 
quelli umori iVcflì che lo nutriro- 
no , vigore riceve a ben radicar- 
ci * onde agli urti di orribil turbine 
unquemai ceda. Lo flefTò voi dite del 
n olirò Eroe . Così A ibi ime Dottrina 
anziché 'l di lui cuor fowertire, ope- 
ra che validamente all'ambizione re- 
fill a . Apprcfo avea dall' Apoflolo , 
che la faenza non rade volte infu- 
perbifee {l.Cor. 8. ). E perqueftocon 
quale modpftia negli feientifici Di- 
fcorfi portali ? Dotta era ed erudita la 
di lui converfazione . Ma oh quanto 
nemica della oflentazion , della fini- 
rai A chi mai andò fatto di fentirlo 
«fallare i fuoi parti ? Batta Scorrere le 
di lui opere per appieno perfuaderfi , 
Te alla feienza la umiltà accoppiane . 
In quelle non ifcuopriretc già vani- 
rà , invidia , mercenaria laude j # ma 
ravvifererc fojtanto una ecceflìva pre- 
mura di cuoprire gli altrui difetti , 
di mettere io villa le altrui Opere , 
di bramare in fine che tutti vieppiù 
Sapienti diveniflcro ; quafì fofiè quel 
Mose, clv* ardentemente dclìava, che 
i fcrtanta Anziani d'Ifracllo , Profeti 
di Dio diventafTcro , e fovra tutti il 
Divino Spirito ripofaflò (JVum.ìi.). 

IV. Dall'avere il Cclotti fiiputo sì 
bene unire fublimità di Dottrina ed 
abbaiamento di concetto , portatevi 
ad accuratamente difaminare , fe va- 
na, e fallace farà fiata la fteffa Dot- 
trina , oppure fc vera, e faggia. O- 
gnun sà, che la vera, e faggia Scien- 
za particolarmente fi colloca nella 
Iccltezza delle opinioni, le quali fc 
fondate fono fu validi monumenti , 
perche con agevolezza non poflbno 
abbatterli , decoro partoriscono e glo. 
ria in chi ha inrraprefo di foftcncrla. 
E quella fceltezza di opinioni appun- 
to cara fu fempre, e praticata dal no- 
li ro P. Maeftro . Legganfi que' tanti 
fogli dati alla luce in congiuntura di 



eguitava dagli et 
penmenti più chiari comprovati da- 
gli Uomini più celebri abbracciati , 
Nella Teologia poi rileverete, che le 
quiftioni non^ neceflàrie , ed inutiK 
trapalando , in quelle trattieni] , le 
quali dai Divini Codici , dai Conci- 
li* dai Padri direttamente dedotte, le 
menti fecondano di quelli , a cui al- 
tro non cale, che fare acquifto di e- 
rudizione, di verità. £ perche quella 
fua vera, faggia Dottrina vieppiù crc- 
fecfle, ricolta fece de' più dotti famo- 
fi Libri , che con gelofia fomma co- 
llodi . Sicché parve in quella pane » 
non la cedeffè ne ad un Pio Et. che i 
Libri fovra qualunque preziofa cola 
ftimava (PUt. in Pi* II.) : nè ad tir* 
Tommafo di Aquino , che fi e/preue 
più compiacerli di pofledere un fole» 
Volume del Grifoflomo , che di go- 
dere le magnificenze di Parigi ( M 
ejtfs Vita); nè ad un Girolamo, che 
pochi Tomi di Origene acquiferr» a- 
vendo, di efle re pervenuto alla fortu- 
na di Cefo fi perniale ( Micron. E- 

> ~ .. . - 

V. Ma tempo è. ormai, che quella 
piena di Dottrina del n ofh-o P. Pao- 
lo per tuuo il Mondo fi < pan da; on- 
de i Popoli delle flrani ere Nazioni 
ancora qualche frutto ne godano; co- 
me a qualsivoglia paflcggieio è gio- 
vevole la limpida frefea fonte, che ita 
pubblica via zampilla , e f corre . La 
comunicazione è '1 terzo carattere , 
che dee aver la dottrina , dicendo il 
Savio: io la ho impatata fìncccàmen- 
te, la comunico fenza invidia, e non 
nafeondo le fue ricchezze ( Sap, 7. ) . 
Ed il P. Reverendi/Timo per rendere 
perfetta la fua Dottrina , fif&tta co- 
municazione fi mife in animo. E co- 
sì di cuo può dirli quello pronunzia 
il Baronie del Venerabile Boda: ferrt- 
pic gli era dolce o lo imparare, o lo 
infegoare , o, lo fcrivcre ( Baro*, ad 




folve. Dopo due anni pubblica in I vane Figlio: VaoFinIioillufn-e ti 



la Legge di mdi dichiara Pochi ffi- vcrano . '& S SSo^gft Prior 
rm ann, trafcorrono, ed altra mitene Provinciale della Veneta Provine a , 
Opera ci prefenta appellata ^rr, e dall'anno ventitrecfimo del p efeme 
Hiftùnco-Scntt*r4h* Ab Orbe condito I Secolo fino alla inni?» i ì ? 
^ r r 7 o8. il. in 8.) ; Generai nella IS^mg^ 

dove qualunque Sacra Erudizione con li, c d altri Provini- r ^7 & l 
n.tunùdirlfienìapprefta, N f tutta- \«A^c£i^fX£ 
via cella il Celotti d offerire al Mon- Ife p ù abbiioèm ri.* a; Et ì 

, e non a cafo gli occhi fu di un Icà , ma anzi fu l'altra virtù che eli 

wlTni ? C J PK Sì - VÌ ^° ^ Augufti Padri mono LdeWk Co* - 
parole >^i« 2>#&™.« C*. diutore del Reverendi flìmò P. 




Celotti altre Opere non ha date in Iu- 1 (brani* doveva" effere' ^(r^n.ln 'Jì 
ce, non a fcarlizza d'idee Io attribuì J Stoici Ìè 7ttà lìare 'trf téSrt ufe 
re, ina alle tame, e gravi cure, che «e , che chiunque una P o(U , dd/c 
Per ogni dove lo affollarono . LeOpc- altre , e nello 1 fletto grado va poffef- 
re pero che al Mondo ha prodotte, fo- Ifore (Lwr 7. v vU f P m 

?o° virali™ C ff T P 0 »»* v f |L Pc/prudenza qui* non intendo 
to vantarfi come Davidde nel Parali- J quella prudenza con tiiì Mli.f%«r ^ 
pomenon , effer effe ftate ferine per pri coflarni SriUf lo n 

Opere die fcrvirevagliono, ad erudire quella fi nomina prudenza ori vara 
tu»,, .reflb che nel modo che ilLibro Ne inrendo quella \ SS/S Ri 

tempo dai Leviti , con profitto gran- j quale Economica viene chiamata IVI 
de dei, Popoli, c della Città di Giù-] la Prudenza V^ tSThi^l 



da , ( a. Partltfemt». 17. ) . Opere 
che il nome di Uomo dotttflìmo gli 
guadagnarono ; non fo fe con mag- 
gior ragione, di quellodaEfdra, dor- 
tiffimo appellato viene il faraofo Sa- 
«hbia (ì.Efitr.Z.); 

r\* • rt0rt f cm ^ravt adeflb , che 
la Dottrina del Celotti fingolare fof- 



con la quale .il governo attende»" del 
Pn nerpato , ed air araminiftrazion del- 
le Leggi : e quetra a fentimcnto di 
Tullio, e del P. Santo Agoftino con- 
fiate nel fliper conofeere 1 precetti, il 
fine , le circoftanze , la natura delle 
cole, che fa di lucrticre ò abbraccia- 
re, o fuggire: nel mettere in praticai 
L a cono- 
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emù precetti : nei fuperare in 
fine tutte, le oppofizioni (Cu, £.% à* 
Jnvcnt.S.Aug. I. \Mlib.Mrk~nim. Vf. 
ali<u MpL]$,) . Benedetto fu iL Dio 
a'Ifracllo, fcriflc Hiram Rè di Tiro 
a Salomone , benedetto ila il Dio 



.4' Ilraello, perchè ha dato al Rè. Da- 
vidde un Figlio favio, e prudente ( a, 
Par.iUp.z.) . Benedetto ( io pure di- 
rizzo al cielo i mici ringraziamenti) 
benedetto Ita il Signore, che ha dato 
a quella invitta Repubblica nella per- 
•Jfona del Cclottl un Sacro Minifiro 
al fornaio prudente. Prudente nel ri- 
levare la natura di tutte le cofe , i 
fini, le dico Ganze, L mezzi necci lai) 
per confeguire gì' intenti . Prudente 
nel praticare gli ftefll mezzi .. Pruden- 
te nello fcuoprire, e tor via. qualun- 
que oppoiìzionc. Prudente in lumina, 
che di buona ragione dir polliamo ef- 
fe ic flato vero Emulatoredi quel grand' 
Eroe, il di cui nome* vano c che da 
me fi pronunzi , mentre col penfier 
voflro mi prevenite, e difendete, che 
qualor celebrar fenrafi un'Uomo per 
maturità di coniglio , c angolarità 
dì prudenza,, alla mente di tutti pre- 
fittali il Reverendi filmo P. Maeftio 
Fi Paolo Sarpi di quella Integerrima Re- 
pubblica Confili tor ben cinemi (lìmo : 
come nella letteraria Repubblica ba- 
ita , die fi dica il Padre della Elo- 
quenza , il Principe de' Filolbfi , che 
torto la immaginativa noftra al gran 
Tullio,. allo ingegnofo Adito tileyol- 
ge lo fguardo. 

Vili. Saggi di ben rara Prudenza 
diede io Vienna, ove trac tenni fi con 
Sua Eccellenza il Signor Vettore Zane 
Ambafciador preftamiffiino allo Im- 
perador Carlo VI.: ma principalmente 
quando- ivi pure un;-, enne fi con fu a Ec- 
cellenza il Sig. CavaliereMichelcMo- 
rofini Ambàfciadore ftraordtBario con 
feco ii Figlio Signor Barbone , oggi- 
di Cavaliere e Procutator di S. Mar- 
co, al Cclótti fem pie benefico, e del- 
la Patria StceuiAìma umilmente be- 
nemeriti Aimo *, e iag£i grandi altresì 



alla Regina Anna, Alvift Pifani Ca- 
valiere, Procuratore, e poi Doge Se-; 
reniflìmo , Principe di eterna memo- 
ria: ed. il Cclebratiflìrao, e meroora- 
biliflìmo Cavaliere Niccolò Elizzo m 
Vivcflèro fra' noi quefti fplcnden ti fil- 
mi Lumi . E vìve He ancora il P. D. 
Gaetano Merari ; il quale col Celot- 
ri in Londra trovoffi, della mia Con- 
gregazione germoglio eletto , e Uo- 
mo non folo celebre pel configlio , 
dottrina , e ragguardevoli poAi con 
tanto decoro occupati, ed in parti- 
colare quello di Confultore de* Sacri 
Riti i- ma eziandio a' Sommi Pontefi- 
ci Clemente Duodecimo di quo fio no- 
me , ed al felicemente Regnante Be- 
nedetto accetti (fimo . Tutti d'accor- 
do copiofe teftiinonianze ed illuflri 
della di lui- prudenza ci darebbono .. 
A c tettati però più gloriofi per la pru- 
denza del Celotti *ci darà altro Illu- 
fire Ampli filmo r al mondo noto, e 
non mai abbrftanza celebrato fpedito 
Nobile, Sua Eccellenza il Signor Pro- 
curate* Giovanni Emo al Gran Lui- 
gi Quatordicefimo } giacché il Signor- 
ie a decoro, fplendore, cfoftegnodi 
quella Invitta Repubblica fra' viatori 
tuttora lo ferba ; mentre col mede fi- 
mo in tempo di Aio onorevole inca- 
rico il P. Maeftro in Parigi fetmofli. 



IX. Ma non furono quefii gì' incon- 
tri, ne' quali il Geloni fé- campeggia- 
re nel più bello afpcrro la fua pru- 
denza. Oùaviamolo nella incomben- 
za di Teologo, e Confultore.* e tut- 
ta ne. rileveremo -la finezza, la eccel- 
lenza, la perfezione; come non in" 
tutti i punti fcuopriamo appieno lo 
fplendore del Solar Globo, in un am- 
mana, di materia ramafa e groflìcra 
conGftcnre, ma foltanto allorché dai 
Venti tenute addietro tutte le nuvo- 
le , folo nel Cielo apparifee. Malago- 
▼ole al fon 1 1 n u eia « lo impiego del Ge- 
totd per Icfpinofe materie lempremai 
di diverfe relazioni , e rifoctti intrec- 
ciate, fovra le. quali c ori ul tato veni- 
va. Nella Ebrea Repubblica panavano 



in Inghilterra, ove alquanti. anni paf- gitale corrifpendcnzai Regi èd iPoo. 
ab con & Ajpbafciadpri Srrawdjnarj [jefici, Ji Giudici ed i Sacerdoti , ch e 



di F. Paolo Ce lotti. 

c regime. E Pòrto gelofo cotanto edc- 
corofo al Celotti li affida ( 30. Gìngno 
T^z^.inPregadi), e da Ibi fl attende 
di ogni cofa la ricognizione , lo «fa- 
me, e*t parere , onde i fapientìffimi 
Padri le loro ìifoluzioni mi furano : 

Bjuel pellegrino imitando, il quale i L 
uo avanzamento dirige con lo fplen- 
doro di cena face , che di lontano 
fcuopre, e da cui l'occhio mai fvol- 
ge,ft ai- termi ne del cammino- non è 
pervenuto'. Clic pei ciò in- quella ma- 



gli uni gelo fia non concepivano degli 
altri . e che dignità si diverfe una fo- 
la perfona talvolta onoravano . Ma 
col volger de' rem pi feparare fu forza 
la Podelta del Principato da quella 
«lei Sacerdozio * Poniate dunque- di 
qual prudenza fornito era il nortro 
grand* Uomo, fe- tali affari maneggian- 
do, 1' uno e 1* altro tenere fapeva in 
buona lega uniti, e concordi. Sia pur 
difficile la materia , alla di lui disa- 
mina c fi bua, fra lottile , fta artrufa : 
che il nortro Teologo, « Confuhore 
non dimentico dell'avvilo dato dal P. 
5. Ha li Ho, c Aere cioè la prudenza una 
v imi , della quale chiunque fervefi , 
è imponibile che nel fuo uffizio ma- 
lamente operi (S.Safil. komil. ti.) j 
che torto dico la medita , la fpiega , 
la dicifeca , e con sì mirabile pron- 
tezza, con efprcflionl sì chiare, con 
tenitura sì ordinata di fatti, e di ra- 
ziocini alla Sovrana derilione efibifee 
che non mai avviene derivarne fuo 
«effi, i quali l'armonia delle diverte 
Podeftà punto alterino,- odirturbino. 
Configli e fugge ii a- enti fon quertr- af- 
fatto opponi a quelli ricordari da Ta- 
cito,- i quali perchè imprudenti e rif- 
chiofi ,- febbene giovevoli feiiìbrino , 
perni ciofiffimi eletti fempre produco- 
no C Tac. Annal, io. ) . Stupì di mol- 
to il P. Sant*Agoftino nel* riflèttala 
que' Celefti spìriti- > da Dio eleni a 
regolare non meno- le Sfere > die a 
proteggere i Regni , perocché arduo 
par evagli troppo*, che quelle e- querti 
foddisfare potertelo {S. uiHg.Ser.zi.de 
Tentp,). : Eppure con tale Prudenza 
ccmducefi il Geloni in- ogni- qualità 
di affari ( per quanto lo efolorare fu. 
punti sì feci ai ed occulti e permef- 
fo ) , ebeambe le kittreflate parti con- 
iente, e- paghe proteftannV 

X. Dagli fpcttabiliiTìmi Padri ot- 
tiene la gaubbilazionc il Reverendi rtl- 
mo P. Maeftro Odoardo Maria Val- 
lecchi. Ed ecco nuoveoccafioni al Ge- 



merà, che r configli etemperamenti di 
Quinto Fabio la Romana Repubbli- 
ca con fei varo no (Idv.it.)yCOiì fen-- 
za temenza di fallire, rto per aflèrma- 
re , che dai con ligi j e temperamene 
dei Celotti i diritti- della nortta Re- 
pubblica con vantaggio grande man* 
rennerfiv 

' XI. £ che altre da quello a divede- 
re fe non la fìngolarità della pruden- 
za del P.-Celotri? Grandemente fi en- 
comia la prudenza di Gionaran , di 
Daviddc, di Gionadabbo ( r. Pdralìf.- 
%7. 1. Reg-.iU. 1. Reg.tj.). Ma niente- 
meno efah.iiii io femo la prudenza 
del nortso Defunto. Odo che Sua Ec- 
cellenza Monfig. Dionigi Delfino Pa- 
triarca- di Aquiìtja r la di cui mone 
tuttora deplorafi dalla Patria delFrinli , 
dalla Sereni ffivnanortra Patria, e dal la 
fua Chiefa, in occafione che un Qua- 
dro lafciogli di valènte Pittore,- pro- 
nuncia nel fuo Teftamento:' In fegno 
di vera fiinm., e grata mia ri corro feen-r 
Zj*, per la gii<Jla, e proficua mffQenzjt 
che conia fita virtù y > ed equità h***n- 
duto agi 1 interi fft graffi , egeUfi di que-- 
fio- Patriarcato, nel cor/o dei mio- 60- 
verno, fregando il Signore che lunga-- 
mente con fervi alla Sertnijpma Patri a 
m Confkttot t di tantoy pietà y dottri* 
ed Mitrata puntualità . Laude- ve- 
ramente ella èquefta- tutta propria del 
Celotti ; roerceciiè la incontaminata 
puntualità, ed illibatezza talmente 
amò fempte e cuftodì' r die ne autori- 



lotti in cui far rilucere la fua pruden- tà di uffizio > nè allettamento di lu 



za . Occupava ir mentovato Soggetto 
il Porto di Re vi iure del ledi fpoi- zi'; -ni, 

t ^ di fuori quà vengono, pei; eflerc 



ero rimuove, io valfcro dal giudo u- 
prare. Anzi e larghe ricognizioni tali 
>olta rifiutando,, ed utfz) ctfìcaci/l?mi' 

di 
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lice fuccedimento di ciò» che per av- 
ventura avole egli con parzialità d' 
impegno defideraco „ Quindi era che 
vivendo Tempre ritirato nella Tua Cel- 
la» nell'uno coltivava con di [Unzione 
di uffìzio, anzi neppure per compli- 
mento „ Dall' Augulto Senato inoltre 
la rara Prudenza del P. Celotti oh 
come s* ingrandire • Quand* egli ne' 
poco fa anni feorfi qua fi fonine le 
parole di Dio in S.Giovanni regima- 
te ecco io mi avvicino » io vengo 
( sipoc. ir. ) Y umile fupplica gli porge 
di cflère follevato dallo incarico quan- 
to faticofo, altrettanto onorevole , che 
fino allora avea efercitato > affine dr 
condurre il rimanente de* giorni ai 
Creatore più unito , e difporli dopo 
una Vita già fama > ed incontamina- 
ta, aliamone de'Giuftu Vogliamnol 
«edere che farà confolato ì l Sapien- 
iifllmi, ed Ampliffimi Senatori irre- 
foluti fe ne ftanno , temendo che la 
Giubbilatone del Prudenrifllmo loro} 
Confultore, Teologo, grave perforo 
troppo non foflè. Ma finalmente alla; 
ingenita connaturale Clemenza ade- 
rendo» deila pace, e quiete fino al 
termine de' giorni lo accertano ( 27. 
Maggi* in Pregati); in quella 
maniera della quiete aflìcurato venne 
dall' Angelo il Profeta Daniello: Ora 
cu avrai npofo, e dimorerai nella ma 
condizione fino al finir de* tuoi dì 
KDArt.xi.), E non folo della Giufc- 
oilazione lo accertano, ma con que- 
fl» efpreflì fenfi l'onorano : Che fer- 
vi con quella molta virtù , Wibatez- 
ed integerrima Fcde r eh' è nota , 
e che gli ha conciliata intiera; p«bb li- 
ft foddisfazJone. Nè perchè al Celot- 
ti va fatto dt confeguire il bramato 
grado di Emento , cenare ha in pen- 
Jcrod* "«piegarli a giovamento del 
Aio Clementulimo Principe . Da ciò 
santo c lungi, che altamente ffudiafi 



lo EccclIcntitfTmo Senato r Motto an- 

Volumi di Scritture, che ha Egli for- 
mate , le quali ferU materie di che 
trattano, fipojfono rendere utili alle oc- 
correnza . Dovranno detti Volumi efo- 
ri confinati alla Cancellarla noflra 
ftcreta, dove dal Sofr aintendenti 'alle 
mede f$me avranno ad e fere fatti riporre 
e custodire ( 9 .Dic.i 7 ji, ). Dovendo ef- 
fettuar/i ancora la edizione fatta gii 
dalfopraddett» P. Celotti di 33. Volumi 
di Scritture da lui formate , f*rÀ dell' 
attenzione del Sopraintendeme alla 
Cancellarla noflra fecreta il praticar* 
ne immediate la uecejfaria ricupera^ 
t*r fucccjfivamemc riporre, e cufiodire 
1 Volumi Jtefft m detta Canctltaria. 

XII. Però ancorché accordata foflèfi 
al noltro Revercndifs. P. Maertro 1* 
giubbilazionc, non vi dafte a credere 
di pattare in alrro Clima conce- 



ciie 



duto a lui fofle. Lo Eccellentiffìmo * 
AuguftiffimoPregadi lo folleva, è ve- 
ro» dal grave incarico, ma lo coftri- 
gne alrrcsi a trattenerli nella Domi- 
nante per le occorrenze r che nafeer 
poteflcrodi Pubblico fervigio.- còntraf- 
fegno evidente del pregio, e della IH- 
ma, io cui la fòmma di lui Pruden- 
za era tenuta. La prudenza finitfìnw 
di Catone le Romane Storie graìide- 
menre magnificano (liv. r.}. trutta 
Venezia altresì la- Prudenza d>r Ce- 
lotti cfalta y di rutti uniforme è il lin- 
guaggio, dapcrtutto rimbombano elo- 
gi > e dirò meglio." come in tutte le 
Provincie i Principi ed i Satrapi , t 
Governatori ed i Popoli la prudenza 
celebravano di Mardocheo (Efth.9.)* 
E cor» lo efercizio di sì rara Pruden- 
za occupato cflendo ne* pericolofi , ri- 
levanti intereflìdel Principe,, trafeurò- 
forfè i fuoi proprjì Aveva E?1ìjì be- 
ne comparite le ore , che '1 tempo 
pnncip.il trovava per laOrazione, pel 



di procurare il di lui vantaggio , la fìnto ' Sacrificio della Meda, per' le 
di Juigloria eziandio ne' futuri fcco- 1 opere di pietà. Per lo che con rran- 
li. Gli «ffcuice trentatre Volumi ; Squillo cuore, fercna fronte , allegro 

oc- 
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occhio ; alla morte andò incontro . 
Morte che non dee punto affligger- 
ci , ma bensì rallegrarci , mentre tro- 
vato avendo lo Eroe di tanti meriti 
fornito , io avrà , per parlar con V 
Apoftolo ( A}oc. 19.) prefentato incon- 
tanente a Cri fto, affinchè feco lui al- 
la Cena dell'Agnello eternamente feg- 
ga. Sedate pertanto la triftezzavoftra 
Riveritifllmi Padri , ponete 1* animo 
in calma, e riflettete che fé a quefta 
vita è mancato il Reverendi/limo P. 
Macftro F. Paolo Celotri , fucccflòrc 
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gloriofo di quegli altri voftri Condi- 
tori Teologi , che va alli due fecoli , 
per dottrina, fede, puntualità tutti Ce- 
leberrimi , e grandemente Benemeriti; 
hanno fervita laSerenifllma Patria, fe 
(diffi) il Celotti a quefta vita è man- 
cato, durerà per gloria voftra eterna 
del di lui nome la ricordanza, e del- 
le preclare virtù, ed in ifpezie della 
fublime Dottrina, della fomma Pru- 
denza , che con tanto di diftinzione 
il di lui Angolare lodevoli/fimo ca- 
rattere ■conftituirono. Diceva. 
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DISCORSO 

V R. 1 M O. 

0 VERBO ch'era Maeftofo, jncarnaridófi ha: 
adombrata la Tua Ma.ftà con fard umile. 



Aiihi omnium Sanftorum minimo data e$ grati* hai in Gentibus 

aare invcftigabiUs divinar -Chrifii , & illuminare omnes, qua Jìt 
difyenfatio £ ac r Ameni i Asconditi a Secati*. AdEpfr. j. 




Nettuno meraviglia re- 
car dee, < Hupore , che, 
1' A portolo Paolo' del 
Mi Acro della Incarna- 
zione favellando, quan- 
do ( 1. ad Tim. 3. ) lo 
chiami gran Sacramento: talora affer- 
rili, clic in clTo ( adColofs. 2.) i tefe- 
ri rutti della Sapienza, c Scienza di- 
vina contcngonli : ed altre fiate (Ad 
Épb.3.) un Mirtcro nafeufto dai feco- 
li in Dio lo appelli. Imperocché chi 
può intendere, in qua! maniera Iddio 
fenza veruna mutazione la umana car- 
ne realmente abbia afllinta contro la 
prava dottrina de' Fantafìafti ? A chi 
fatto viene di rilevare ,' in qual mo- 
do fonerò in Crifto la natura Divi- 
na, e la Umana, non la Divina, fol- 
"fantoj come ftortarr.cntc pensò Euti- 
clie ? Chi arriva a comprendere , in 
; <|ual guifa quelle due nature , frà le 
quali infinità differenza parta y in una 



perfona Aiffirteflcro ,• é non in due* 
ammette dall'empio Neftorio ,nel Con- 
cilio diEfcfo condennato? Certfamen- 
tc verità fono quelle , clic da noi tut- 
ti riverentemente fi credono, ma non 
s* intcridono . Verità per le quali B. 
Giovanni v febbene della Natura Di- 
vina, 1 e delle Pcrfone tanto adi lungo 
parlarle : quando al Verbo fatto Uo- 
mo dirizzò il fuo dire, mifein fìlen- 
zio le labbra, e la Storia tutta della 
incarnazione in quetti pochi ri ftretù 
accenti raccolfc : Ed il Verbo fi è fat- 
to carne & Perbum caro fAtbm 4ft 
(joan. t.). Che farò" io imperiamo a 
a cui come a Paolo la hiconVbenza è 
data di ragionare in querta Sacra No- 
vena dì cosi 1 alro profondo Mirteto * 
A/ibi omnium Sxn&orum m i imo da- 
ta tfi grana hoc , in tìentibu/ ttaiu 
gelizare invefiigabile* dìvUùw Chri* 
JH» & il lumi fiore omnes % q ua fie dif- 
Ifcnfatio Sacramenti abbonditi aSeeu- 
M * lis .. 
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Discorso Primo 



Ti». Ancorché fia del tutto iacompren- 
libile U Mifiao della Incarnazione 

jnè fovra. V'Óiatore vifloìimente lo 

; Spirito Paracielo difenda , non per 
quefto jntermetter decfi di favellare 
dello ■ fteflò Mi Acro; mentre al dire di 
5. Leone , Non ytremnd* , fed ingra- 
na mentis in di cium efl benefici* tace- 
re Divina (S. Leo.Seni.de AJfump.),. 
Per la qualTcofa dell» Incarnazione a 
difeorrervì animofàmente intraprendo 
tanta più che terreo per certo , che 
quel Dio ifteuo che {adfìebr.i. )ha 
pai laro ai no tiri Padri per li Profeti: 
quel Dio di' operò , erte i Difcepoli 
dell' Eremo Tuo Figlio congregati in 

'un luogo {Ali. 2.) , in varie lingue 
parla fon >, come lo Spirito Santo da- 
va loro a parlare ; tengo per certo 
( io diceva) che '1 medefimo Iddio il- 
luftrerà il mio intelletto , e darà alla 
mia lingua concetti degni disi eleva- 
to grandiofo argomento . In coi aggi to 
dalla certezza di sì propizia favorevo- 
le a (Ti (lenza , tutto 1' nflunto vi pro- 

Songo , fu cui penfo nella prefenre 
Jovena farvi parola. H Miftero del- 
la Incarnazione è un Miftero di fonv 
ino abbaiamento. Un Miftero di fom- 
ma allegrezza. Un Miftero di fommo 
«more . E* un Mi fiero di fommo ab- 
bafiaraento nella perfona del Verbo 
4 Un Miftero di Comma allegrezza nel- 
la Pcrfutta di -Maiia ,- Un Miftero di 
fommo amore vesfo la Perfona dell* 
Uomo. Ho- detto, che 'lMiftcru del- 
la Incarnazione è un* Miftero di fom- 
mo abbaiamento nella perfona del 
Verbo ; poiché, il Verbo nella Incar- 
nazione per avvifo di S. Leonei fr c 
abballato con nascondere la fua mas- 
Ita, la fua fortezza, , la fua immortali- 
tà: /* adimr.ind.t ChrìJH Incarnati* 
ne fufeijitur a Maje&ate humilitas j a 
virtute infirmiti ia tt eternit ose morta- 
ditas { S. Leo.fér.deTrin. ) . Vi dimo- 
iircrò quefto ne' tre primi difcorfi. Ho 
propofto eflere il Miftero della Incar- 
nazione un Miftero di - Comma allcg- 
gttTTea nella Perfona di Maria ; pei oc- 



le Creature da pienezza di grazia : 
che in lei abitava il Signore , die be- 
nedetta età frà le Donne , gjufta la 
efpreflìone regiftrata ■ in *S. luca : i Ave 
grati* glena, Demrnus tecum y bene ai- 
olà tu in mulieribus (S.Luc. i;).Tur- 
todò voi udirete- neT tre fegoenti Dif- 
corfi . Finalmente ho detto, ch'il Mi- 
ftero della Incarnazione è un Miftero 
di fommo amore vedo la Perfona dell" 
Uomo-, perchè il Verbo allo infègna- 
mento di S. Lorenzo Giuftiniani co» 
incarnarG fi c < fatto noftro Rcdenjo- 
re v noftto Padre r poftro Maeftto : 
Tanqttam liberator awaruit ad ergen- 
do* nei. de tirannico ]><&> diabolici fo- 
teJÌAtis . Fi/ttavit nos tanquam Pater r 
ut tribuMt, qwd' comfum^mus , & ut 
nos fuam in haredi totem infiituat .. 
Tanquam fraclhra venìt venta* , ut 
ignoranti t no/ha depeli. n tenebro* (J, 
Laur.JuJ} . in fé/?. Nat. Dom.) ; Forme- 
ri' quefto il foggetto de' tre. i ultimi 
Difcorfi. Degnatevi di benignamente- 
nfcoltarmi; mentre fcnz' altro inco- 
mincio.. 

T. QE è monche Gabbana quell'uo-- 
3 ino , il qaale ftudiafi di efler 
creduto da tutti vile, abbietto, efec- 
vro di quelle virtù , delle quali va 
dorno, dicendo il Giuftiniani, monili» 
tntis amatar affeflat , ut ab omnibus ere- 
datur eJJ/t mifèrrimus (S.Laur.Jufl. de 
Ijum.c.j.): non - c malagevole ad in- 
tendere , eh' il Miftero della Incarna- 
zione fia un Miftero di fommo abbaf- 
famento nellàperfona dei Verbo. Sen- 
dochè il Verbo nel qnale (ad Coloh. 
z.) inabira tutta la pienezza della Di- 
vinità corporalmente , e tutte le divi- 
ne perfezioni ritrovanti" : nel farli 
carne tutto sì adoperò per comparire 
imperfetto, /Ta nella foftanza , come 
negl'attributi -, mentre ha rrafeofta la 
fua Maefti , là fua fortezza , la fuia 
immortalità , in admiranda Chrifii Iti- 
carnatione fufeipitur a majejìote burnì* 
litms a virtute infirmitas, ab aternù 
tot* m<rt alita*. Il Verbo ch'era Mac- 



chè irt qu^dli di ella si rallegrava , . ftofo,incarnandofi ha adombratala fua 



<JinrS fovn i tutte | f Macftl con farli umile r 
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Della Incai 

Mattate btmiiifat. Il Verbo eh* era 
forte , incarnandoli ha inoltrato di ef- 
fe ic debole, e ad ogni cofa impoten 
te , fufeipitur a> virtntt infirmUas . Il 
Verbo ch'era eterno , incarnandoli è 
pattato ad elìcr mortale , fufeipitur ab 
aternhate mortalità*. Ed in queftitre 
modi eflendofi il Verbo abballato nel- 
la Incarnazione, non potrò chiamare 
Con tutta equità il Mirteto della In- 
carnazione Mirteto di abbaiamento 
nella Perfora del Verbo? Sia però mio 
incarico querta mattina appalefarvi fol- 
tanto il nafeondimcnto della- Maertà 
dello fteffo Verbo. 

II. E' dogma infallibile di noftra 
Fede eflcrelovra modo cccelfa la Mae- 
rtà, e grandezza del Verbo, perche ha 
la medefima foftanza del Padre , e per- 
chè per definizione del Concilio Ni- 
ceno del Padre è Figlio proprio, na- 
turale , non di fola adozione . Qua- 
lóra però fi è incarnato, fi umiliò in 
guifa , che nel cofpetto di tutti^ com- 
pari Aio Servo, Semetipfhm exinani- 
vit formam fervi accipiens (ad Philip. 
2. ) . Ed aflunra avendo la fpecio di 
fervo, la fua maertà, dovette ncccrtà- 
riamente nafeondere. Imperciocché il 
Verbo nella fncarnazione ( S, Th. Ite. 
-uin Ep. ad Philip.) è rimafto quello 
ch'era, ed ha a (Tu rito quello che non 
era; mentre ficcome è difeefo dal Cic- 
lo, non perchè abbia la feiato di ritro- 
vai fi nel Ciclo, ma. perche ha comin- 
ciato ad abitare in Terra in un modo 
totalmente nuovo, e ftrano; così fi è 
umiliato nella Incarnazione , non con 
ifpogliarfi della Divinità , ma con pren- 
dere la natura umana y la quale-operò, 
die al Padre conAirtanziale non com- 
parine, non comparine fuo Figlio , 
ma vile fi n aderte con le fpoglie di 
ferviti!, mentre- l'Uomo a motivo 
della creazione è fervo di Dio , e la 
natura umana d- forma di Servo. Che 
fe nel Verbo dopo la Incarnazione , 
la crtènzà dell' Eterno Padre non fi 
ravvi ("a va, non là eterna di lui figli- 
uolanza, ma' un' abbietta condizione 
di Servo, chi. non- intende erter affat- 
to nafcOftak fua iiurftà ? O' prodigio- 
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S.Agortino con quel celebre oracolo 
{Ifsj.)* Ecco che una Vergine con- 
cepirà, e partorirà un figlio, e chiame- 
raffi il fuonomc Emanuel : vale a dire 
alla fpiegazione del lodato Dottore,^ *od 
e(h inttrpretatum nobifeam Dtnt , idrfi 
lattn» in human* fragilitate Majeftas 
(S.AngJe Temp.feràn Nat.Dom.).\Jm\- 
liazione b quale forprefe cotanto l'Ab- 
bate Guerrieo che non potendo darli pa- 
ce fclamò Magna prorfux exinunith 
jfi* , ut fi&r* paterna fubfiantia nonnifi 
formam praferat ferviiem ( Abb. Guer. 
.fcr.i.dtNat.Dom. in Jìibliot.PP.). H 
.Verbo erapicno di- grazia, edi verità 
Dunque fc lo fteflb Verbo 
afferma l'Apofto le che ( ad'Gai. 4. ) non 
ediffercnte dal Servo; qual maggiore" 
di lui abbaflàmento fi può da umana 
mente ideare? Dallo Evangelirta Gio- 
vanni chiamato viene il Verbo tre voi"-- 
.te Santo (Apoc.+ ) ; Dunque forza è 
con fcila re , che prendendo forma di 
Servo fi fia grandemente abbaiato , c la 
fua macrtàabbiatotalmeiuc ofeurata . Il 
Vctbo nel feno delPadre^è la imma- 
gine unica v uguale, ed eterna del- 
lo ftefso Padre ,• e perciò chi vede 
{Joan. 14» ) il Verbo, vede il Padre . 
Ma qualora fi fece uomo protetta^?. 
14.): Il Padre è maggiore di me. La 
mia dottrina non èrnia, ma di quel- 
lo che mi ha mandato. Nel feno del 
Padre è generato ab eterno , dicendo 
egli medefimo perDavidde (Pf.z).ìl 
Signore mi ha detto . Tu fei '1 mio Fi* 
glio; Ioti ho 



, w w ho generatoin qaefto gior- 
no di eternità . Nella Incarnazione c 
nato- nel tempo. Nel- feno del Padre 
foira il Divino Spirito-, checche diecf- 
(ciò i Greci nel corfo di varii Secoli 
da più Conci lj Ecumenici > e Provin-» 
ciali riprovati. All' oppofto nella In-» 
carnazione per opera dello rtcfsoS pi- 
rito da una Vergine vien concepito. 
Vertendo in fomma le nortre drvife , 
ha occultata la fua Maertà , rutto fc- 
ftefso; perche prefa avendo la bassez- 
za, c villa di fewo , più. in lui now* 
i app.ar-- 
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5>4 D\i scorso Primo 

apparve la grandezza, e Maeftà di Dìo f dico nafcondcrln ? Il Verbo col farfi 
Contraxit fé Majeftaj (S. Iter*. I carne in tal modo fi abbafrò , che 



_ • -J J' — \ ' ' • j - • - j • » — "u^ iiiu , tue 

»» ffr iV. Nat. Dom. ) dice Bernardo , * non pure ha adombrata la fiia Mae- 
iushabebat y videliett fei- 4 ftà, ma anzi l'ha del tutto ridotta al 

■ «m'umnur ,-~ ,*., 11 i/ti r« • >>n >'~ - - — il I i * 



ut qwd me lì us 

ffum , #«0 fiefiro cenjungeref ^ & in 
f et fona una fibi invicem unire tur Deus 
& limus, majefias & in firmi tas .tan- 
ni : ; ili as & [ubi imi ter tatua . 
III. Gran che Afcolratori, gran che.' 
-Ognun fa, quanto gclofo na fiato il 
Vctbo di far conofeerc al Mondo rut- 
to la fua Maeftà. Comparve fui Sin3 
nelle fiamme , ne* fulmini, ne* tuoni 
di tal Maeftà fregiato, che paurofo il 
Popolo ( Exed. io. ) pregò Mose ad 
interporfi-, affinchè loro più non par- 
lato . Mose fteuo ( Exod. 40. ) non 
potè farfi innanzi nel Tabernacolo 
del Tcftimonio, a cagione della Mae- 
ftà s> con cui era in quello difcelo ; 
ed a* tempi di Salomone ( z.Paral. f.) 
i Sacerdoti non ebber coraggio di en- 
trare nel Tempio , perchè la Maeftà 
del Signore riempiuto aveva Io fteflo 
Tempio . Efaia ( If 6. > lo vide fe- 
dente fovra Soglio eccelfo , ed eleva- 
to . Daniello (Dan. 7.) l'ouervò in 
aria di Maeftofo Giudice con i libri 
alla mano , ed in atto di pronunciar 
léntenza . E Zaccaria ( Zack 3. ) lo 
feopri Sacerdote grande, e Maeftofo. 
Coh tutto qucfto il medefimo Verbo, 
che meraviglia arrecava, fi concilia- 
va rifpetto , infondeva terrore , dop:> 
la Incarnazione tutto è mutato , ed 
il fuo bel volto è nafeofto (#53. ). 
Aderto flà riftretto nel grembo di una 
Vergine d'Ifracllo. Frà v pochi dì farà 
accolto in ignobile ruftico abituro.- gia- 
cerà fu di fragile ifpido fieno ; (em- 
piici rozzi Pallori lo adoreranno : e 
noi tutti di ogni enfa neceffitofo lo 
contempleremo", ed umile : divenuto 
lo vedremo (If. 53.) l' obbrobrio de- 
gli Uomini , # c '1 rifiuto della Ple- 
be. Sarà indi menato alla morte ( If 
ibid.) come una pecorella , e- come 



l'Agnello innanzi- colui che Io toia 
Vlfibid.) ftarà mutolo,' nè aprirà 
lui bocca. Ditemi adefib per córtefia 
Uditori. Poteva il Verbo di vantag- 
gio nafeonderc la fua Maeftade ì Che 



niente : Jignofcimus in {lobulo exina- 
nium Majeflattm ( S. Laur. Jufl. de 
Nat. D«m, ) fi efprime con cofafi il 
Giustiniani . 

S . eix } b ™ che in taIc profpetto- 
metro vi abbia il nafeondimento del- 
la Maeftà del Verbo , eh* altro non 
polla dirvi . A me però avviene quel- 
lo fucccdcr fuole a chi fui mezzo 
giorno una Colomba oflcrva di diffe- 
renti piume veftita , ed al Sole efpo- 
fta . Se in quella attento le pupille 
riffa , a cagione del moto diritto, e 
circolare de Celefti globuli , varj co- 
lori un* violetto , un azzurro , un 
bìgia feopre ; ma fc la timidetta pel 
legger moto di fronzuto ramo volge - 
fi , o fi leva a volo , nuovi colori 
con diletto rifeontra, come il giallo, 
il verde, il roffo. Il Verbo ha occul- 
tata la fua Maeftà, con far comparì» 
di Servo, Exinanivit feipfum formam 
fervi accipiens . In altra maniera pe- 
rò eziandio' più mirabile m* avveggo 
averla egli nafeofta . Nello incarnarli 
in vece di comparire' Sovrano , e 
Principe, agli Uomini fl è farto Sud- 
dito ( Lue. 2.) , Et erat fubditus illis,- 
V. Al Verbo o fi confidcri come 
Dio, ovvero còme Uomo; l'aflbluto 
Dominio di Sovrano , e dì Principe 
fi compete. Gli conviene ^Ome Dio 
perchè in ragione di effen^v, di per- 
fezione , e di gloria al Padre rion è 
inferiore > e del Padre è propria la- 
Sovranità', e '1 Principato . Come 
Uomo poi l'cffcr Sovrano, e Princi- 
pe al Verbo fi appartiene, effendo di 
lui detto {Lue. 1. ) :' Il Signor Iddio' 
gli darà la fede di Daviddcfuo Pàdre,- 
c regnerà nella Cafa di Giacobbe in< 
eterno . Ora fc il Verbo di uiyàna 
carne veftito , la dignità può vantar 
di Sovrano*,- in effo al certo- concepir 
nbn decfi abbafiàmento , foggczione;> 
dipendenza .• Pure .- Eccolo (oggetto 
all' Uomo , eccolo' dipendènte dalL* 
Uomo eccolo dinnanzi ali: Uomo ab- 

bo.ffa-- 
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badato. Era il Verbo a motivatila. I Vedi o Signore, i tuoi Coirauanda- 
Divìntrà a Maria Superiore , perchè I innati mi fono Tempre flati.* cuore ! 
laddove Maria .era Creatura., avuto |, Quale che nelle travccficcon pazicn- 



ayca l'eflcr nel tempo , e dal fuo 
Crcaiore dipendeva : Il Verbo al con- 
trario da' giorni dell' Eternità cinte ■ 
va, era il Creator 4* ogni cofa , ed a 
nefluno fubordinato.. Ciò non o- 
frantc appena è nato nel tempo come 
Uomo , che fi aflbggettò a Maria ] 
mcrcecchè fenza reputarli 3 qual* era 
Aio Padre , fuo Creatore , fuo Dio ., 
da Maria dipende qual Figlio, e qual 
Figlio della Genitrice bifognofo. Chi 



za fiflfahamente la patti , che in eflfc 
con Paolo fi glot j [ t.Corint. la» J/ Al- 
lorché* loro s'intima da Dio per mez- 
zo de' Sacri Miniftri; Guardate imiti 
precetti, fcriycteli nel voftro cuore « 
(toltamente ridicono (Joa.G. ) Durus 
e fi hic fermo, & qui* frteft eum nudi- 
re ì La delicatezza del temperamen- 
to , il vivere del Mondo , il rtrn po- 
tale intcreflc dall' ouervarli ci difpen- 
fano. Con povertà, e difgufli , con 



non fa che poteva egli non aver bi-i malattie, e calunnie gli .affligga il Si- 
fogno di Madre, che lo ricoprine : fe I gnore .* in vece di tacere * a guifa di 



velie i gigli del Campo ? Chi non 
fa, che se fteflò poteva nodrire, fen- 
za dalla Madre mendicare il latte : 
fe, [ Pful. 104. } di celcftc Manna ha 
fatolli gl'Ebrei, loro aprì la pietra , 
e ne nìcirona copiofe criftallinc ac- 



que a dille taili i Chi non fa , che ali» crudelem [Jf&3o.J Ingannati che 



Mina, ed a Giuseppe imporre poteva 
comandi , c pretendere* che riveren- 
ti, ed oJIpquiofi lo adoraflcro: fe nel 
Sinai ( E~*ad. 20. ) xiiè precetti , pro- 
mulgò Leggi, ed ordinò che tutti fer 
Rè, e Signore lo vcneraùcro ? Ma o* 
fpettacola non più veduto nel Mon- 
do 7 Qiiefto Verbo iftcuo da Maria 
coprire fi lafcia con vili panni : pen- 
de dalle calle poppe : a Maria ed a 

in Nat. Dom.] Omnipotens panni* ìn- 
t'olvitur . -(Si jiug. Strm.^dcTemp.) 
Deut .pender. *d ubera Genitrici! . 
( Lue. 2. ) E rat fubditus il li* il mio 
penficro concordemente l'ottengono il 
Tillanova , Santo Agoftino , c San 
Luca. 

VI. Soggezione mirabil cotanto del 
Verbo , quanto è diverfa dal malna- 
to genio di que'Criftiani , che di af- 
foggettirfi al loro Creatore ricufano.' 
Pur tropop è vero che «li fiat fog- 
getti al Signore re fitteti , qualora la 
©flèrvan za della Santa fu» Legge fiomct 
tei e delle divine determinazioni Tuo 



David a c angustiato per la invidia di 
Saulle, per le pcrcoflè di Semei, per 
la ribellione di Aflalonnc ( Pf. 18.) 
contro di effo ìivolgonfì, del medefi- 
r. 10 fi lagnano , ed infino a chiamar- 
lo crudele avanzanti mmatur ei mini 



fiete ! AtToggettitcvi.una volta al vo- 
lilo Dio con venerar la fua Legge .. 
Egli è poi voftra Creare ne , e Sovra- 
no « Vi affeggettue con .uniformarvi 
al di lui volere «clic rraverfie, men- 
tre fe da Dio a noi -vengono i beni , 
che ci allegrano , da etto pure a noi 
derivano 1 mali , che ci ratrriflano 
(Ecci.w.) . Praticando quella dupli- 
cata jbggczione , avrete ( e chi ne può 
dubitare? r ) ; avrete la .benedizione da- 
ta, ad -Àbramo gclolb oflervatore de* 
Supremi comandi , e la triftezza vo- 
ftra in' gaudio farà cangiata : Et be- 
fiedicentur in /emine tua omnes gente* 
terne , quid obedifii veci me* ( Gen. 22.). 
TrijlìtU vcflr* vertctxr in gaudium 
(Joan.ìé.). 

VII. Ne il Verbo occultò Toltanto 
la dignità di. Sovrano coniarli fud- 
dito a Maria, ed a Giufcppe-, Altri 
argomenti il nafeondimcnto della fua 
Sovranità eziandio più vivamente ap- 
palesino* Poco prima che Maria par- 
torirle., intima Celare Augufto con 
generale Editto, che deferitto fofle 
l'Univerfo, ed ubbidienza f rcflmTe a 



mpgucrelafi. Qual'c maiquol Criftia-| Cirino Picfidente nella Sona, E in- 
Jiò > cbepofladirconDaviddcf;/ > jf.u8.) contanentc da Nazaret fi partì Giù 

feppe 
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feppe, andò a Betlemme per farli feri- 
-vera con- Marta fua Spofa (Lue. 2.), 
c proiettai* al temporale Regnante 
la foggezionc pretefa . Il Verbo in 
quel tempo fi c incarnato , nel qua- 
le «l'uopo era, che comandi di Ce- 
face ubbidite ? Che fona di umiltà , 
di abbattimento è imi quello.' Umil- 
tà» abbaflamento , direbbe il Venera- 
bile Bcda , [ re». Bed. in z. Lue. iib. 1. ] 
die merita qualunque più feria , at- 
tenta con fi dazione . Non è però la 
umiltà più ringoiare» l' abbaflamento 
più profondo . Perocché ferirti eflèn- 
dofi Maria, e Giufeppe, il Verbo di' 
eia ancora eh info nel fen di Marta , 
mediatamente fol tanto , e nella Per- 
fona de' Genitori contcfsò fommeiTìo- 
nc ubbidiente ad Augurio. Ma che lo 
ileflb Verbo crefeiuro in età, il tribu- 
to pngaflc all'Imperatore , ordinando 
a Piero, che alla vicina (piaggia por- 
tatoti*, eftraeflè dal primo pefee, di cui 
avefle fatta preda , lo riabilito cenfo 
per aiubiduc ( March. 17.), Vadt ad 
mare* fifeem folle , fumerà fitte rem , 
da pr* me % & f r O' quello sì, die 
non può a meno di partorire in voi 
tutti meraviglia grande , e ftupofe } 
poiché adeflò il Verbo immediatamen- 
te , e nella propria Pedona a Cefare 
fi n fioretti Ice . Che'l Legislatore Cc- 
lefte le leggi oflèrvi della Tetra, e '1 
Dominante Supremo a' cenili dell'U- 
mano Dominio ubbidifea non fo ca- 
pirla . I Figli de' Re tenuti non fo- 



Cefare fi dichiara , ancorché fetondo 
le Leggi ne vada immune ; voi bea 
vedeìe che allo ileflb Cefare fi aflbg- 
gerra : ed a Cefart Soggettandoli , fi 
dimolha a quello inferiore : e dimo-. 
Arando inferiorità , non ofeura forfe» 
di molto, c nafeonde la fua Maeftài 
de fua Alajeflate mulritm dttraxit ne 
fa fede Agoftino S.*A*g. Serm.io. de 
Verb. Dtm. ) . L* ha nafeofta con farri 
Servo dell' Eterno Padre Exinanivir 
femetiffum formam Servi accifient .«» 
quando per altro era luo Figlio. L'ha 
nafeofta con farli fuddito agli Uomi». 
ni & e rat fubditus illit: quando per- 
altro di rutti era Sovrano , e Princi-. 
pe. A chi farà dunque lcdto rivocar 
in dubbio , che '1 Miflero delia In- 
carnazione è un Miflero di batti- 
mento nella Pedona del Verbo per 
nafeondimenro della fua Madia ? In 
admir anela Chrifti Incarnatine fufc$- r 
pitur a Afdjeftate humilitàt . ExinsJ 
nivit femetiffum formam fervi aeri- 
pie» s . Et erat fubditus iiiis . 

Vili. Non credo già che per eflèriT 
il Verbo alla forma di Servo, alla 
condizione di fuddito abbaflato. , ca- 
dervi porta in penfìero , che norf gli 
fieno più dovuti i voftri offèquj 1 nà- 
to pervadermi che la povertà del ptt* 
fepio, nel quale in breve farà pollo ^ 
fia per rendervi meno venerabile la 
fua Maeftà j mentre f^$w. 15.] que^ 
fetre Angeli vifti dal Con tempia ti vo>V 
di Parmòs, doverli remere il Signore 



no a pagare verun trituro ne'Rc^ni affermarono , perdi" è benigno; e. 
de' lor Genitori. Dunque le il Verbo ! v 

è Figlio di Monarca , e fecondo lo 
fpirito , e fecondo la carne, fecondo 
lo fpirito , perchè Figlio del Padre 
Etemo, fecondo la carne, perche ge- 
nerato dalla flirpe di Davidde; cali- 
gato non era ad ubbidire air Editto di 
Augurio , così argomenta S. Girola- 
mo ( S. Hieron, ayud Toftat. in t. Lue. ) 
Dominus autetn nofier , ey fecundum 
corner» , & fecunaxm iuiritum , filini 
erat regis , vei ex David fiirpe gene- 
ratut t vei omrtifotemu Patri* z eréum [ 
Ergo tributa qua/i regum fiiiut non de- 
lebat . Che fc ii Verbo wibutario di 



piacevole. Dall' eflèrc Voi interventi» 
ti con tanta folledrudine a quella Sa- 
era Novena , ben comprendo quale 
farà la renerezza , il ri/petto , la ri- 
verenza , con cui adorerete il Bambi- 
no ; allordic i Miniftri del Santua- 
rio veftiti de' più pompon" arredi , al 
grave confufo rimbombo de' Sacri 
bronzi con cantici di allegrezza il di. 
lui nafeimenro vi annuncicranno » ; 
Benedica il Signore quella buonamen- 
te che avere. Ma vi avverto, che per/ 
apparccchiavfi alla venuta del Verb* 
ballcvoli non fono gli offcquj , nè 
furhacnii le adorazioni . Allora quan-, 

do 
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Della Incarnazione. ? 7 

do difcgnò Dio di • fevtoe wlxo-.^we faogliandoli di tutto quello 
fpetto del Popolo Ebreo (Exéd. 19. che a' di fui occhi . difpiace : dunque 
fui Sina, ordino a Mose, che * quei ìpraparemus nos ut veri panitentes ad 
Popolo fi portane, per due feguenti refpondendum jHéin S trtmcn<Utionc*> 
giorni lo fantificafle , tuta le verri- j drfiftuj . 




1 1» Serbia noftra rimprovera. Umiltà 
gano (// 40.) Vox cUmanns in De- che ci inoltra fommefa dover eflcrcla 
JertOtparateviamVomini. Santo Pro- noftra vita, giacche venite al Mori- 
fera. Vo! ci mojrratc la marnerà con do , perchè (uPetr. 2.) le voftre vefti- 
cui prepararci dobbiamo alla venuta | già no i feguitiamo . Ecco pertanto 



del noftro Salvatore. Prtpxremus nos 
(S.Bontv. Serm. 1. Dam.$.Adv.) ri 
fponde in vece del Profera S. Bonav- 
ventura , pr-eparemus nos ut Servi ob- 
fequevtt; ad obediendum praeipienti 
per executionem effeftus . Prsparemus 
noi ut .veri penitente* ad refponden 
~ Judiciper emendationemdefeths 



che ora prepararci vogliamo a rice- 
vervi, con oflcrvare la voftra Legge 
con lafciare le colpe , con vivere u- 
mili . Ognuno di noi f.i bene , che 
non andrà falvo , fe non oflèrva i 
volrri comandamenti : E per quefto 
1 dice con Davidde (Pf.uS.) Par*, 
tus fum t V non firn tnrbatns , ut cfu 



Preparatevi come : Servi ubbidienti con \fiodiam mandata tua . Ad ognuno è 
efcguirc 1 di lui comandi , e la Tua noto , che non vivrà ia eterno 
Santa Legge. -Vi preparate come veri | dalle vie fue (Exjech.^.) pc/Tìmenon 

fi converte: laonde col cuor Culle lab- 
bra rifolve di operar in modo , che 



Legge. -Vi preparate 
tPenitemi con ifparger lagrime di con 
vizione, con emendarvi delle proprie 
mancanze. Grati non faranno a Gesù 
gli efterni riti di divozione, e gl'In- 
ni di laude, qualora i fuoi precetti 
•non cuflodiate : onde praparemut nos 
ut Servi obfequentes ad tètdieudum 
praeipienti per executionem tfFciìus , 

Accette non faranno a Gesù le Oku 

• r -e • 1 ,. 1 : 7- '* -ui vivere umi- 



pofta dire con lo fieno Profera ( PUl 
Ii8.) fniquitatem odio kabui, & aboi 
minatns fum . Ognuno alla fine co- 
nofee, che 1 Popolo umile farete fal- 
yp , e gV occhj dc'fuperbi umilicrcte 
(/7^».i 7 . ) : e perciò col medefimo 
Uavidde vi promette di vivere 
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DI SCO U S 

SEC O K D O 

» . » ■ 

11 VERBO eh* era Forte, incamatidòfi ha hio* 
ftrato di ,eÌTcre debole^ ed a qualunque icofa 

impotenre. 

Et itfe chrcumdatks .infirmiate. Ad Hcbr. 5. 




Rande è apparfa ( S. 
Thwn. Of tffc. 60. ) la 
potenza di Dìo Signo- 
re nel congingnimen- 
to della creata noftra 
-fpi rituale Softanza al 
fiale corruttibile corpo . Gì andini ma 
( però da cadauno fi rammira la ftefla 
Divina potenza » fc per .poco all' ac- 
coppiamento riflette della .natura u- 
mana con la divina Increata EOcnza 
nella Incarnazione . Imperciocché nel* 
la toi inazione del l'Uomo ( *d Galat. 5 . ) 
due folbnze totalmente divelle fi uni* 
tono . Ma lappiamo alereste che le 
medefime fono naturalmente ordinate 
ad accoppiarli ., perdic la mente pel 
Corpo e Creata, ed il Corpo e for- 
mato per l'Anima . Per lo contrario 
. la natura Umana dal Verbo all'unta 
. nella Incarnazione » il naturale appeti- 
to di unirli alla foranea divina non 
aveva , ma in cflà et avi folamcntc la 
potenza obbedienziale alla onnipoten- 
za di Dio fubordiuata , Itiquantocliè 
egli fovran naturai mente opera, ed è 
Autor della grazia . Con q uelìo di più , 
che la natura di Dio con quella dell' 
Uomo in niuna cofa conviene, mcr- 
cecchè Iddio è immortale per eflenza , 
l'Uomo quanto allo fpinto lo è per 

fazia . Dio e immutabile , l'Uomo 
variabile . Dio è Creatore , l'Uo- 
mo è Creatura. O' fo vi agrande, am- 
mirabile divina Onnipotenza nella u- 
nione del Verbo con la carne al Mon- 
do tutto appalcf.ua .' Onnipotenza com- 
prefa dal Santo Davidde , allorachc 



pi cgando il Tuo Dio che leumanefp^ 
glie veftifle, in qoefie voci proruppe : 
5ignore ( Pfai. 79.} impegna tutta la 
tua potenza per «IHcendere Alila Ter- 
ra, per farti limile a noi. E in veri- 
tà tutta la fu a potenza impiegò Dio 
nella Incarnazione; perocché laddove 
i Cielì , la Terra, l'Uomo opere fu- 
rono al dire (Jf.3. V/p.Jaf. io.) di 
due Profeti, delle fole mani .di Dio.' 
il Mi fiero della Incarnazione dallo 
Spirito Santo chiamato viene opera 
del poùente tuo braccio ( Lv. \. j , jFV- 
CÙ potentixm in bmchio f<o. Al riflef- 
fo che '1 Miftero della Incarnazione 
fu operato con nitro '1 braccio della 
Onnipotenza divina, mi perdo d'ani- 
mo, e fto in cimento di metter filen- 
zio al mio dire . Imperocché un Mi- 
nerò nel qui le ha inoltrata il Signo- 
re la fovrana fua Onnipotenza , Mi- 
ftero grande , magnifico , ineffabile 
dee chiamai fi . Come dunque ho io 
intraprefo di dimoftrarvelo Miftero di 
ab fi alfa mento ì Sia benedetto quel Dio 
( Jonn. 1.) la cui vita e luce degl'Uo- 
mini. Ne inrendo già la ragione. E* 
Miftero grande, magnifico, ineffabile 
per le Pei fonc che ì' operarono , per 
gli effetti vantaggiati che a noi pro- 
duffé. Nulladimcno Miftero di abbaf- 
famenro Io nomino riguardo al na- 
feondimento delle più eccellenti per- 
fezioni nella Perfona del Verbo 
Conciofiacchè oltre di efferfi nella In- 
carnazione occultata la fua giandez. 
za , e maeftà , in admiranda Chrifli 
Incurnttione ftjcfykw a Ai.1jcjl.1te hu- 

mili- 



t 



Della Incarnazioni?.- <>*> 



mi Hi 41 : conofco con la fcorta ckill' 
Aportolo Paolo, clic fi t celata altro 
si la fua fortezza, e potenza. Ragio- 
nando un dì. quefio gran Vafo di ele- 
zionc del. Verbo fatto carne , pro- 
nunciò , Et iff* ciro*mà4tus efi »»- 
firmit4t&: Gesù è tutto informità',, 
tutto debolezza . Accenti fon quefti 
affatto conformi a' quelli del Papa 
San Leone, ( S. LcoStr. de Trinit.} 
in admiranda ChriJH ' inctrmuUate fk- 
feipitur a vi rime infirmi:*; : accenti 
in fine, a* quali appoggiato così' vi 
proponga . H Mi (lem della Incarna- 
zione e Misero di abbaiamento nel- 
la. Prrfona del Verbo ; poiché '1 Ver- 
bo y ch'era forte , e potente , tofto- 
c hè $• incarnò' ha refa fievole la fua 
fortezza, la fua potenza, Et ip/ecèr- 
atmdatuj t(t infirmi* *t*. Su [cip tur a 
viri ut e infirmi** . Cominciamo . • 



piajatefi. 



to e aperto fi fpìegu ,. fcolora 7 e dt- 
fecca: fe nel Verbo fatto carne natu- 
ra sì fievole, riconofeiamo, come non 
avrà egli refa debole, e fiacca- la Aia 
fortezza ì Con efferfi il Verbo forco, 
carne, è divenuto cotanto languido , 
è infermo , cho rivelata' la Incarna- 
zione di qucfto Verbo agli Angeli', 
molti vacillarono nella credenza del 
Minerò > P«r quefto folo riguardo al 
parere di San Bernardino da Siena , 
perchè a tutta' prima perfuaderfi non 
fapevano , che un Dio sì forre qual* 
era il- Verbo, umana carne prendete 
di faa natura sì debole : (S. tornar. 
Sen. Tom. 4. de Amore Incarta Sor. 
jiiiqm'' *er# Angeli confidate* ex 
u»4 parte ceifitudinem immenfi Dei x 
quem ittteUigeftàni ihcarsiari velie: &. 
ex alift part< intelligintes -imbecillita- 
tem fr«&ilis carni* , & quid home era» 
vermi*, efrpUvi*, intra ifi» due ex- 
trema finbantduej'. Riflettevano quel- 
le Intelligenze cclerti , che il Verbo 
ht noftra carne aflutixndo , fi fareb-' 
be in tutto agli Uomini affomigliato, 
cen'addoffarii, benché fpontanearaen- 
te, le infermità tutte, e le debolezze 
del Corpo (S.Tbom. i.p. q. 14. or. 1. 
&*.) alla umana progenie comuni : 
e" per quefto' alcune di effe la Incar- 
nazione non'eredettero . 

IH:- Inearnatofi il Verbo non ha' 
egli forfè ripofato per nove Meft nel 
feno puri/Timo di Maria ì . Nato che 
fu ,- non ha forfè patita fame , fete 
caldo, freddo , le ingiurie tutte dèlr 
aria , e delle ftagìoniY Non fi è forfè 
al piànto-, ed all' altre mìfcrie^deH^ 
infanzia aflbggcuito ì Così> ò Afcòl- 
tatori; Metcccchè Iddio il fuo Figlio 
(ljw».f) ha mandato, perchè foflè 
propiziazione per li noAri peccati : 'n£ 
tale' poteva eflère j fe la pena intro-- 
dotta , ed alle nòftre' colpe dovuta- 
non'fiaddóffava. Dunque fe le debo- 
lezze , e miferic tutte del Corpo qui 
ricordate , fono la pena de' peccarti 
mentre per V Uomo 1 ( ad- Rom. 5. ) \ 
entrato il peccato nel Mondo , e pel 
':•' *" 1. peccato la Morte: il Veibo indubita- 

ti Campo, che appena crefek. lamente i difetti tutti \ e k dabolez- 1 

N a* zedcl* 



«Ra' quc' Moftri d'iniquità, i 
_ quali ne' primi Secoli della 
Ghiefa fparfeco : varj i per ve r fi dogmi 3 
Giulio Caffiano fi contano ,-Marcio- 
nc, Mattete,.gliOtfìti, i Prifcilliani- 
fti , i quali tutti pretefero , cke-il Ver- 
bp in Terra nel hi vera natura di Uo- 
mo non nafceOe » ina? «ale fol tanto 
fpflé nelle apparenze .' Quanto cotto- 
ti» dalla venta traviafiero, dalla con- 
danna delia loro dottrina in varjCon- 
cilj proclamata, a chiare- note com- 
prender! . Per la qual cofa ammencì c 
fa di tnefliere nel Verbo Incarnato la 
natura' divina, e la natura umana . 
Iia divina, che lo rende aiPadr&con- 
furranziale. La umana, pei via della 
quale fimile è divenuto agli Uo- 
mini. 

Ih Che fc nel Verbo fatto carne la 
rfatura umana riconofeiamo > la qua- 
le è sì debole, sì inferma, sMangui- 
da , die alla fionda d' albero fi 
raffomiglia, allo fpirare di quieto pia- 
cévole zerflro cafcante a terra: al va- 
pore , per 1* attività de' fotiérranci ca- 
lori , pel pefo dell' aria , per razio- 
ne del Sole ad un voltar d\>cch io ui.e- 
ed ai fieno del Prato, al 



ioo Discorso 

*c del noftrb Corpo in se ha ri f cvu - 
te. Affollate In qua! guifa favella di 
Sfè fteffo per mezzo di Salomone : 
tS*t.7.) Io inedeflmo fono di quella 
rtirpe di qaell' Uomo terreno, che fu 
formato il primo . Nato che un, bo 
refpirato l'aria a tutti comune: fubi- 
to con lamentevole piagnente voce 
mi ho fatto fenrire , di panni lini fo- 
no (lato falciato, ed alla man «cra^ de- 
gli altri bambini allevato, e nodnto, 
©'degnazione, fovragrande degnazio- 
ne del Verbo Degnazione e quefta, 
che ben ci appalefa., e la fortezza 
dello fteffo Verbo efferfi affatto nafeo- 
fta, ibi {tiab*c.y.)*l>fcendìtA eft f«r- 
titkdo ejus grida un Profeta . Poflibi- 
le che Iddio lìa- coperto di carne fra- 
le , ed alla condizione di fanciullo 
che fofpira , e piange , f»a ridotto 
Poffibik che la fteflà fortezza fia tre- 
mante ! PcoTibile Ah lafciatc 

che f clami con l'Atcivefcovo di Va- 
lenza (S. Tkom. a Vili*». €0*0. i» 
Me Noi. Barn.), Efi n* fotl*c*l*m *- 
iiquod in A fu» do, qnod buie vtltAt 
compara) Hi Ma quello è poco. Il Ver- 
bo innanzi la Incarnazione non pptea 
«moverti, o mutar luogo ; pctfhè at- 
tefo la Aia immenfità, il Cielo e il 
ftio Trono Uf. 66.) , e la Terra lo 
flabello de'fuoi piedi* Perlocchè con- 
tfufo un giorno il penitente Oavidde 
pronunciò : l-Pfi 138. ] Se afeenderò 
nel Cielo, colafsù tu fei, fe difen- 
derò nelT Infèrno, ivi pure ti trovi» 
Ma dopoché fi è incarnato, fecondo 
la Umanità non folo per ogni dove 
non trovar! , ma è giunto ad effer si 
debole , che non può muoverli , che 
Ha involto entro a poveri panni, che 
non ha l'ufo delle mani, e de' piedi. 
£ /ebbene egH fofle , che nell' Orto 
di Eden (Gè*, y. 4. Reg* a.), o piut- 
tofto in qualche P.iefe alla cognizio- 
ne umana nafcoftoEnoc, edEliatraf- 
ponaifc c dalla Giudea (Dan. 14, j 
in Babilonia Abacucco trasferire: pu- 
le fe vuole ade (io efeire di- Nazaret , 
per i fra rapare la perfecuzione di Ero- 
de , far lo dee o fai feno ddlaJMadre 
ApoApfe, 9 braccia del buon 



Secondo 

Giufeppe. Che il Verbo flia riftretto' 
nelle falce , ne pofia a f uo bell'ano 
darfi alla fuga: Quel Verbo chenel- 
\l* Creazione deli' Univerfo era por- 
tato fovra le acque ( Gen. 'Quel 
Verbo chefulle ali de' venti cammina 
(iT-.ioj.).; Quel>yerbo cbcpafsòuna 
volta a guifa da fpinto grande, e for- 
te: die gli erti orridi Sforiti rovefcia, 
e le durcfcabtc pietre infrange* Clic 
ftravaganza è mai quefta ! Dov' è , 
SKÌv» voftra fortezza o Signore ? 
Le Tribù diRuiben, drGad, edi Ma- 
nafle nella Terra di Canaan vi Salta- 
rono con replicatamenre . nominarvi- 
in faccia di tutto Ifraello, Dio, e Si- 
gnore forti «limo ^forti/pmus Deus • 
mirntr, forti/pmus Deus DominttsIjÌT. 
22.). E voi rteuo avete detto a Gia- 
cobbe.: Io fono il Dio fortiflìmó di' 
tuo Pad re,. Ego fam fortijpmtu Deus 
pttris tki (Gen. 46.) . Come dunque ' 
addìo fietedivenuto srdebolc? Il Ver-- 
bo 6 è fatto came. Tanto bafta.'dice 
Agoftino : Infirmar» vu noffe filium ' 
Dei ì yerbim earo fsRum efl , & U- 
bitmdt in nobu {S.jUg. trtMix). in 
Joa*. ). E facendofi carne non potea 
a.inono di nafeonderc la fua fortezza, » 
e nafconderla-, annodo , che con mag- 
gior fondamento del Profera Daniella Q> 
querelaflc, & ne* re'mtnfit in me far* 
titueU . . . > nee h*b*i quidqnam lÀrUm^ 
(Dak.io,). 

IV. Qui però non fi ferma rtrrro V 
aftievolimento della fortezza del Ver- 
bo con aver vellica -li umana natu- 
ra . Poiché 1' Uomo c- un comporto 1 
del Corpo , e dell' Anima ragionevo- 
le, fe il Verbo ha prefo un Corpo al- 
noftro fomiglievole: è altresì indubi-' 
tato,. die 4» affama T Animati inrel- 
ietto fornita ; ancorché impugnato ciò' 
t'olio da Ari io , cdagli A poli ina ri fti, ne 1 
Sinodi Ale fondi ino, Romano » edAn-- 
tiocheno vergognofamentc condennv 
ti. E fi eco me il Verbo -ndH' aflumerei 
il Corpo umano , fi è fatto foglietto" 
a tutti i di lui difetti , i quali debo- 
le lo refero j cosi nel prenda e l'Ani»- 
ma comparve eziandìo più debole, 
perchè ÌQfìemc con l'Animale paffio^ 

ni 
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Di-LLA INCA 

ni della mtdcfima ha ricevute ; ben- 1 
che in modo totalmente diverfo da 

3uello, nel quale in noi fono» fendo- 
lè le ha ricevute in un modo dal no - 
ftio diverfo (s.Tb. i.p.q.if.*+.) ri- 
guardò all'oggetto, al principio ed 
all'effetto. Diverfo riguardo all' ogget- 
to, poiché quelle in noi non di rado 



R N A* Z I O N L. tei 
pitjefu* pavere ( Mar. 14. }. Difpofi- 
zioni adorabili del fommo Iddìo io 
non V inrendo . L' Anima delvoltro 
Unigeniro era pure beata . Dunque 
qual dolore potè fentire ? Vi fiere pu- 
re dichiarato, che '1 Figlio voftro inc- 
ito ( If.+i. ) non farà , nè turbato : 
che è ftato facrìficaro ( Tf. 5$.) perche 



cofe illecite riguardano: manel Ver- * ha voluto, esòche mitezza non fi pa- 
bo ad oggetti innocenti mai fempre 
tendevano. Diverfo riguardo al prin- 
cipio, poiché in noi il difeernimento 
della ragione frequenremente preven- 
gono: quando nel Verbo i- moti tut- 
ti del fen fu ivo appetito conforme all' 
ardine della ragione nafeevano . Di- 
verfo alla perfine riguardo all'effetto, 
noichc in- noi 1 moti mede fi mi dello 
fteflb appetito là ragione fpeue fiate 
fbv vertono: nel Verbo all'oppoftofif- 
fattamente fermavanft nel fentiente 
appetito j che diftolta non veniva là 
ragione dall' operare tutto quello yche 
conveniente era, e giudo. 

V. Fra le paflìoni dell' Anima- tre 
principalmente ne diftinguo. Dolore 
iCnfibilc, triftezza v c timore . Paflio* 
ni tutte e tre/ che nel Verbo Incar- 
nato io ravvilo . Aveva egli infegna 
(S.Tb. 3./. q. 15.*. y. 61 7. )1* Angelico 
il dolore fen fi bile, perchè il fuoGor- 
pt> come paflìbile, e mortale,- porc va 
eflere offefó, eia fua Anima vantava in 
modo perfetto tutte le naturali poten- 
ze ; e perciò di cflb fa detto , Vere 
languire* noftro* ipfe t*iit, •& dolore* 
noftro* ipfe porc.iz.it {If.1l*) • ^ Anl " 
ma di Cri fio apprender poreva una 
qualche cofa co:r,e molto pregi udicc- 
vole , o a sé: e tale concepì la fua 
pallone, c morte: o riguardo agli al- 
tri : e tale fu il- peccato de' Giudei , 
ctie lo uccifcio Ecco nel- Verbo In- 
carnato là tri Mezza, da lui mcdefimo 
nell'Orto degl'i Ulivi manifestata , Tri- 
fiis efl anima me a * fate ad mortem 
( Ai ac eh. 26. ) . Il fenfìtivo appetito 



portato naturalmente a fuggire del Cor- 
po glìflrapazzi fe fono moiri > per ti- 
more dì foftcnerli . Qual dubbio adun- 
que chj aveflè il Verbo fatto Uomo 



tifee per quello, che col nomo aflcn- 
fo ci avviene . Dunque da qual tri» 
(rezza fari ftato forprefo? Del voftro 
Figlio fi è detto {^poc.%.\. Ecco ha 
vinto il Leone della Tribù di Giuda,, 
e quafi (Prov. 28:) Leone fermo, •> 
coraggiofo farà fenza terrore . Dun- 
que qual - timore lo avrà oppreflb ? 
Nulla di rutto quefto può negarfiU-- 
dienza Riveriti filma". Ma è ancora in- 
contrattatole, che *1 Verbo fatto car- 
ila a noi* finirle doveva edere. Per la 
qual cofa , fe fecondo la Divinità > 
perchè fimile al Padre, fentir non po- 
teva dolore, triftc2zay timore; fatto* 
effendo in fimilitudine degli Comi ni, 
fecondo la Umanità alle mentovate 
paflìoni infallantemente fi è fottojo- 
fto, e fommeflo (S. Hilar.fup. Pf. 53. 
S. Ambr. l.j. de Triti. S. Cyril. i . 4. in 
Joami.), Efaltate adefso il Verbo, fc 
vi da cuore, con Anna la Profetefsa,- 
esaltatelo fovra qualunque altro forte, 
Non efi furti* , « non e$ forti* ficut Deus 
nofier , ( n Rt%. a. ) . io ' per me ftimo ' 
meglio piagner con Paolo il nafeon* 
dimento della fua' fortezza , Ex ipfe 
circumdatut e fi infirmi tate. 

VI. Tutto quello ben ci difeopre' 
cfsere il Mi fiero dèlia- Incarnazione 1 
Miftero di abbaiamento nella Perfo- 
na del Verbo. Compiutamente però 
io rilevo l' abbafsamento di quefto Mi- 
fiero i fe oltre l'aver ofservaro, die T 
Verbo ha nafeoftà , e refa débole la- 
fua fortezza, rifletto che di più ha oc- 
cultata, c renduta fievole la fua po- 
tenza. 

. VII. La potenzi non' mencr al Pa- 
dre appartiene, che al Verbo, after- 
mando il Re Profeta , che quefto 
non folo è Signore forre , ma an- 



là pafllone eziandio del timore ? C<*- 1 cora potente, Dominus forti* , & po- 
tuti 



Discorso Secondo; 
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ttns {Pf.29.). Concio fiaccbè del Ver- 
bo ancora proprie fono le operazioni 
naturali, e fovrannaturali del Padre. 
Le naturali, perchè eziandio al Ver- 
bo la Creazione, la ( nfcrvazione , 
ed ilConcorfo con le Creature fifpet- 
ta . Le fovrannaturali, perchè il Verbo 
limette i peccati, la grazia difpenfa , 
ed. è libcraliflìmo Donatoc della glo- 
ria. 

Vili. Contempliamo adetto il Vcr- 
bò fatto Uomo, e vegliamo fecivien 
fatto di. ravvi fai e in etto sì m era vi- 

Sliolà incomparabil. potenza . Il Vcr- 
o come Uomo in qualunque luogo 
ritrovali per eflenza, per potenza, per 
prefenza? Penfate ! Neil* angufto fe- 
no di Maria fìa rinchiufo. Quando fa- 
rà poi partorito, d' ognuno avrà bi- 
fegno Non opererà fecondo, la fua 
volontà , ma fecondo la volontà di 
chi lo ha mandata. Da ne filmo farà 
temuto; cadrà in mano de' fuoi nemi- 
ci , n£ al. furore di quelli gli andrà 
tatto forrrarfi. Alla potenza de' Regi, 
de' Principi npn potrà refiftere.Non 
potrà operare prodigj, che colfoccor- 
fo del d i vi n Padre . Non potrà .. . Che 
volere di più? Il Verbo ha celata fif- 
<atrair.cn te la fua potenza, ed cridot- 
ro in tale ftato, che fembra di nulla 
potere, di nulla efl*ere .* Sic Omnipo* 
ttns virtiu. vacata quajì nihil poffet : 
Jic efl % quafi non tjftt;, {pan de. Ulti; 
ftr.de A at. Vom.). 

IX. Canti del Verbo fulle bagnare- 
arenofe fpiàggie del rpffò Mare il fe- 
dele Mose col numerofo allegro Po- 
polo ( Ext>4, M.): Egli fi è armato 
come un Guerriero , il fuo nome e 
Onnipotente, ha rovefeiato nel Mare 
i Carri , e lo Efercito di Faraone. Al 
foflìo del voftro furore le. acque di- 
vide in due Ali fi fpanono, e Jccref- 
pe rapide onde fofpefc fcrmanfi in a- 
ria per darci nell'Eritreo Ubero il var- 
co. E qual potenza o Signore è fimi- 
Je alla voflra? Chi vi fi può compa- 
rare? Voi ficee magnifico nella forni- 
rà, terribile>. degno di lòdi, e mira- 
bili soCe operaie . Qpefta Aia, potenza 
quanto, in^andi» non. viene «tfJW 



feti? Ezeccluello nonio chiama quel' 
Signore( ) C ccclfo, che 1 Fir- 

mamento patteggiando, di terrore lo em- 
pieva^ di fpavento? Geremia, Ofea , • 
Amos, MalachiaDiodcgliEfercitinon 
lo celebrano, . che d' improvvifo palpi- 
tanti facea ( Jet. Ofeas Amos Malacb. 
multisin locis ) cadere fui Campo i più 
forzuti' vaiosofi guerrieri? come, al 
fijtfio di gagliardo impctuofo Aquila 
ne fvelti rimangono con le radici in 
aggruppata terra involte , gli alteri-- 
ben radicati Ciprefìì, le antiche robu- 
Ae Quercie s E PEvangclitta S. Luca 
non ci fa fapere, che '1 Verbo è.potente 
(Zjtc.zf.) ncll' operare , e nel parlare 
innanzi a Dio, ed ogni popolo? Che 
belle efprcffioni fon quefte ! Efprcffioni ' 
che '1 Monda tutto aflìcurano , che la 
potenza fletta del Padre vantar può 
anche il Verbo . . Finatramochè il 
Verbo non s* incarnò , egli fu poten r - 
te, e della potenza l'è pompa, e pefc» 
quefto motivo magnificato viene co-- 
tanto da* fuoi Profeti , e Difccpoli . 
Ma con operarti la Incarnazione , a 
qualunque prodigiofa cofa fenzal'aju- 
to del Padre infufljciente è divenuto, • 
ed inetto {S.Tb.a VHlan.Conc.^ de 
Nat. Dèm.). Attefochè affunta aven- 
do là noftra infermità , Ja noftra carne , - 
carne debole , carne tenera, e ad ogni 
cofa. impotente, era nèceflario che la 
fua > potenza fi na feondefle : Patenti* ■ 
quidam occultata efi , infogna l'Abba- 
te di Chiara va Ile i qnoniam in ini- 
mitate vtnit . Vtrbum enim caro fa- 
ftum ejty caro infirma; . .caro tènera, < 
caro impotens. omnis operi/ ( Si Ber.fer. 
x.in Nat. Dot*.) . Giudicate ora oSi-, 
gnori , fe ho ragione » di chiamare il ' 
Miftero della Incarnatone Miflcro di 
abbatta memo nella Per fon a del Verbo. 
A comprendere quefta verità altre pro- 
ve non».ricercanfi , ed è a nifficienza 
alle parole di Paolo , .e di S. Leone 
fenfatamente riflettere: Etipfe circum- 
datns ejt infirmila! e In a J miranda* 
Cbrifii Inearnatìone fufeipitur a vir— 
tute infirmitas. . 

X. Quanto il Verbo comparì debo- 
le, ed infeime coli' cflèrfi vcftito . del- 
la, . 
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Della Incarnazione. >io} 



La frale noftra natura», altrettanto va- 
lorofi , « foni moftrarfi debbano. i 
Cri Anni -, giaccbè per opinione délP. 
Sant'Agoftino ha indebolita lafija for- 
tezza, e potenza, affine di noi tutti 
fortificare : Iltius infirmi cu neftr* efl 
fortitudo IS. A»g. tratl. i f.inJo.) . Dal 
Divino EcClefiaitico noi Tappiamo , 
che '1 peccatore, il quale darti vuole 
al fervigio di Dio (£«7. a. ) , conviene 
che fi apparecchi a ^offerire moiette ga- 
gliarde tentazioni, mentre è imponì- 
bile che non fia tentato a cagione 
della corrotta natura, del fomite del- 
la cólpa , della cattiva inclinazione 
dopo il peccato di Adamo in ognuno 
rimati a (S. tìieroh. in M.it ih. 6. ) . Ani- 
me divote confortatevi nel Signore , 
refiftete virilmente alle prave fugge- 
ftioni del Demonio: combattete "con 



tiri pen fieri che vi ricorda: sforzate 

Vi di opporvi alle peccaminoìe azio- 
4.: ^ .11. - . • /•-_!_ - 



------ - — s — — , «v» «-"^ ptt «.uuicguu vittoria, 

coraggio , gaghardia, e fortezza icat- e trionfo nelle tentazioni, uno de' più 
tiri nenfieri che vi ricorda? -«fnr».ir#» ' veruni; A :i • r . 



mut U. «<f . $.,) ì Maggiore è ì nume- 
ro di quelli ., ,che fanno alla voftra 
difefe, A/olite timer e : plures enim Ha- 
iti feum fittttyqttar*. cum UlU . Con voi 
avete Maria, gli-AngeliCuftodi , i San- 
ti Avvocari , il Signore medefimo è 
con voi . 'Prendete ànimo, corhggiofa- 
mCnte cóitibartcte , eia virtoria ripor- 
terete» RefìjHte MHtem Diabolo y &i F fe 
fiigiet Avobis. Che fc alle tentazioni 
«àfeutercte refiftere , afpettatevi pure 
di eternamente dannarvi, e voi fteflì 
la perdizione v olirà opererete, iitriman- 
dovelo lo Spirito Santo medefimo , 
Perdhù tu* Ifrvl (/>> J7 . ). 

XI., Verbo Adorabile . Voi averi» 
nafeofta, ia vòftra fortezza , e poten- 
za acciocché io diventi forte, al De- 
monio faccia fronte, e la vittoria ac- 
quifti. So che per coòfegutr vittoria, 

(Trionfo n*JU 



valevoli mezzi è il confidare in voi, 
poiché fiere (Pf.tf. ) il Protettore , 



S » nc * Ic 3 uah 'Spegnarvi fcal trita- ed il rifugio di quelli , che in voi 
rncnté ^fi adopera^cd allora da voi fi] fperano. Abbiate pertanto di me mi- 

wricordta , mentre in voi confida 1" 
Anima mia> Miferert mei Deus, qut- 

rrr/im ym »» >.mC J.\ ■* ' * >• r» f 



ìiilóhranera, Uefifite ktuem Diabolo , 
ìfritfc fHgiet it vot>is:(Jdc.+.) . Con 
Valore niente men fermo, ed invitto 
di quello con cui i Fifìftei combat- 
terono Contro gl'Ifraeliti (i.&eg^.)) 
Combattete voi qualunque tentazione 
di Superbia e di odio, d'invidia, e 
cT intemperanza, di pompa e di ien- 
fualiti ! Non vi forprenda il timore 
che'l Demonio contro di vói preval- 
ga, gridando con lo impaurito Giczi 
nello (coprire il numerofo Efercito 
dal Rè di Siria fpediro per carcerare 
Elifco , tìeu y Domine mi q&df*cit- 



mam m te tonfidit Anima me* (Pf. 
3*). Impugnate 1' armi , e lo feudo 
Cff-So.), e forgete in mio aiuto : 
Confondete , e rendete inutili qne* 
mezzi , co" quali il mio nemico cerca, 
di perdermi L Allora ( Pf, 34.^ io gri- 
derò : mi ha mandato dal Ciclo ij 
foccorfo, e mi ha liberato da' glandi, 
ed eftremi pericoli . Allora 1' Anima 
mia ( 7 Ofl 11.) efttlteri in voi, efo- 
yra la fua falutc fi diletterà in 
1 Secoli. 
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il VERBO ch'era Eterno, incarnandoli c pa£ 
iato a.d effere mortale, 

firn . . . . «W, Jfc MMr/«w . Apoc. i; 




Erchè r Uomo allora 
quando certe fupremc co- 
le non- intende» conful- 
tar dee [Joatt. y. ] le «fi- 
dine Scritture , effendo 
quelle per avvifo diPao- 
io uiiK ad erudirci [2.7MW.3.]: por 
quello aventi' io rilevato e fiere trop- 
po dUficulcefe) ed arduo di moli rare , 
che la Incarnazione è Miftero di au- 
baffamento nella Perfona del Verbo, 
all' aver egli nafcofta afratto la Aia 
immortalità: per quello ( io diceva ) 
con occhio attento i divini Volumi 
lio kod] , « nello (correrli quant'ho 
bramato penetrar tal Miflcro ! E 
per ventura una vifione dello Ettari- 
co Giovanni, ad accingermi yolonte- 
tofamenrc all'imprefa mi ha incorag- 

S'ró\ ed indotto. Nel capo primo dei- 
Divina Apocaliffc cosi leggeva. Io 
Giovanni da' fenfi Cono (lato rapito 
dolcemente , e di '/libito fette dorati 
Candelieri ho feopcrti . In mezzo a 
quelli ho veduto Personaggio fìmile 
al Figlio dell 1 Uomo , da larga vede 
coperto , e con aurea zona cinto .. 
Ho offervato bianchi effere i di lui 
capelli, come la neve da paftoreccio 
piede non ancor pefta. Ho villo che 
nella deftra tiene fette fulgide Stelle, 
che una Spada a due tagli dalla bocca 
gli efee, e che la di lui faccia come -1 
Solcful fitto meriggio rifplende. A sì 
graziofa , inafpcttata , forprendeme 
comparfa cafea Giovanni quniì cfani- 
me a'piedi tfi sì maeftofo ragguardevo- 
le perfonaggio, il quale Compaflìonc- 
volc la mano fendendo per rialzarlo, 
t'Olì lo inanimifee, e confoita. Kon 



temere o Giovanni: io fono vivo, ed 
inticme fui morto , Noti timtre : ego 
firn tivù, & fid mcrtuHs . Prodigiofa 
cofa Uditori i Chi mai c colui , che 
protetto di effere vivo in fieme, e pria 
morto ì Ego fnm viv*s , & fid mtrtHuj ì 
Dal Verbo pronunciate vennero di fc 
medefimo le mentovate parole; mer- 
cccchc a detta de' Padri, ed Efpofirort 
m quella .vifione fi (è vedere a Gio- 
vanni lo fteffo Verbo di umana carne 
reftiro, ovvero un Angelo fotto la di' 
lui Immagine ; collantemente affer- 
mando, che febbene era Immortale , 
ciò non ottante incarnandoG, la Immor- 
taliti«ha ofeurata, e nafcofla , egofum 
vìvhs , & fid mortimi . Se del Verbo 
Incarnato intendere ed* uopo i ricorda- 
li accenti: vi confeffo il vero, ardua, 
malagevole cofa più non reputo met- 
tere in chiaro , ed cfpone la ultima 
maniera , nella quale lo flcfso Verbo 
con incarnarti fiffattamente abbafsoffì, 
che nominare polliamo il Miftero del- 
la Incarnazione Mi fiero di abbafsamen- 
to nella pedona del Verbo . La ferma 
indubitata protetta del medefimo Ver- 
bo , le di cui parole [ Lue. 21. ] mai 
verranno meno, ancordic il Ciclo, e 
la Terra fieno per mancate, lume ba- 
ftevolc mi fomminillra per camminar 
nel fentiero franco, c ficuro. Il Ver- 
bo era Maeftofo , era forte : ma per 
mezzo della Incarnazione comparve 
umile , apparì debole In ammiranda 




co quali fi abbafsò il Verbo, ne' paf- 
faii ragionamenti dimoftraiivi ? Vanta- 



va 
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va <HphV il Verbo di cficrc Eterno : j dalla foftanza di altro Uomo ha Pcf- 
Ma incarnar) dori fi (è mortale, ìn*d- fere . Altre volte vien detto (Gal 4.) 
mirAttéU Ghrifti I*c*rnatio*e fufeipi * fatto di' Donna : fatro (Xem.i.) 'dal- 
tur éi cttrròttte menrtMitts ( S. Lee la ftiipc di- Davidde fecondo la carne? 
Ser.de Tri*.}. Ecco la terza manie-; venuto (i.Jo*. y) con l'acqua, e. col 
ra, con cui il .Verbo ad opinione di fangue . E San Matteo la di lui ge- 
San • Leone fi abbafsò , ed in Geme ili neaologia tenendo ( Mutth. j. ) fino 
foggetro del prefeme difcoifo-. Da; ad Àbramo la diftende , e San. Luca 
capo. K perfino ad Adamo-la prolunga ( Lue .4. ) . 

\- Che fc la earne di Ct ifto terrena non 
I. OE cenfideriamo il Verbo nella fofle ftata, potrebbe in lui falvarfi La 
O natura Divina, cui -non mai ha ''verità della umana natura ? nò certa- 
lafciato, ognuno confettar lo deelm- : mente .'Mentre la forma dell'Uomo 
Miortaie > mentre la Immortalità «al {S.Thom.y.f. q,^. art. 2,) eflenduco- 
Padre è comune, ed allo Spirito fa naturale, una determinata materia, 
Santo; ed il Verbo generato eterna- cerne fono la carne, e Je offa, rteer- 
mente dal Padre, è lo ftcflb col Padre, ca . Anzi le il Verbo prefa non avef- 
e con lo Spirito in ragion di natura . fe terrena carne, delufi avrebbe i Di- 
Quefta totàle di lai /orniglianza con jfccpoli, allora quando nella Galilea» 
le altre divine Pcrfone opera , che la in Cafarnao, in Gcrdfalemme, fi die 
fua Immortalità fimigliamc non fia a loro a vedere, avente un Corpo car- 
queUa degli Angeli , ed alla noftra . • neo, e terreno: ed alloraohè dopo' la 
Pcrlochè il Verbo da «è medefimo Rifurrezione amorevolmente i riprc- 
avendo l'effcre, .nè da Creatura veni- fe (Lue. 24.) vedete le mie carni., 
na difeendendo, eucnziàlmcnre è. ira- ed i miei piedi, che io fono deffo . 
mortale. Laddove gli Angeli, ed an-| Toccatemi, c vtdetemi, -perchè lo fpi- — - 
co gli Uomini inrrinfecamente -fai- rito non ha carne, ed oda, come voi 
tanto fono immortali ,. mentre dalle mi vedere avere. Fatemi ade fio ragio- 
Crcature dcftrurti eiTer non poffono , ne fpettabUiffima Udienza. La terre- 
bensì da Dio per potenza affoluta , : na carne prefa dal • Verbo era forfè 
perchè "da Dio -furon creati . Con fide- carne incorruttibile? carneimmortalcr 
me aderto il medefuno Verbo alla na- Di tal qualità -pazzamente la giudico 
tura umana congiunto . Lo ravvifatc i Giuliano . Vi accertate però, eh* era 
voi come .prima immortale ? Subito j carne corruttibile, carne mortale . At- 
che fi è incarnato , ha occultata in refoche il Verbo da Matta ha avuta 
tutto la fua Immortalità, ed al pari la carne : e la carne di» quella Vergi- 
di qualunque altro Uomo nel corpo, ne ad alterazione, e mortalità erafog- 
è divenuto mortale, ficchè il Mi Ite- ' getta . Or bene. Il Verbo facendoli 
ro della Incarnazione eziandio per! uomo ha pigliata carne paffibile » e 
quefto titolo Miftero di abbaflamen- \ mortale . t cotne mai quefta carne 
to può chiamarli . Ponete niente fc [ poteva egli prendere fenza pienamen- 
dico il vero. | te occultare la fua immortalità ì \C*fs. 

II. iLa- Carne aflunta dal Verbo nel ; /. 2. de Vir. Mari* c. 9.) fótns eli fer 
farfi Uomo, non fu trafportata dal vmni* ferftEbu novus homo ab Hit in- 
Ciclo , come pretendeva Valentino , - fidati vitter . ^ . . . . & mi fer ... » 

ma da Maria Vergine fenza concorfo - mortdUis & meritar us fono fèn» 

<ii Gidfeppe l'ha ricevuta ; die perciò » tifnemi chiariffìmi di Caffìano , die 
la carne di Crifto non può dirli cele- \ il mio argomento Grettamente corn- 



ile, ma terrena. Ini perocché il Verbo 
nelle Scritture ijiutn. 10.) -non fi ap- 
pella Figlio delr Uomo. ? e pure Fi- 
glio dell'Uomo può folo nomar fi chi 



provano. f 

ili. Ma quali aflfetrucdc rifolate pa- 
role pronunciarti io fento dal Rè 
Profeta nel Salmo trencanovefìmo ? 



Panegirici del P. Hartman. O (Pftl. 
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(Pfal.19.) Dem moHs w/w, tf* te»p*to,.Drincipiò ad cflcc .mortale nel pun- 

r»<fw medio cardi s mei. Mio Dio to (tetto, che cominciò a r/vcre^ ( J". 

ho voluto* ed ho (colpirò la tua Ice- Bernard. Ser. di 

gc nel mezzo del mio cuore . Paiole 4tm. ci.) Ab 

fono quelle, le quali contr* ogni vo- il penderò è di San Bernardino da 

Ara afpettazione dichiarano , avere 'Jf Siena, fiat in Chrifii anima totu* a- 

Veibo totalmente nafeofta qualunq/e tìus intemus , quo Dea prò omnibus- f*~ 

apparenza d'immortalità . Percioccfjè tisfecit , <£* $«W omntm focnwan^ & 



(ebbene le pronunciane Davidde : pu 
re da' Santi Padri , e da' Teologi a 
Crifto applicate vengono in guifa , 
che nello (tante della Aia concezione 
al Padre eterno diceffe Deus meus vo- 
lui , & legem tyam in medi» cerdis 
mei . Verbo incarnato, a qual legge 
pretendete d' alloggerei r vi , te liete il 
Signore dì tutti T-^tf. io. ) : ed il 
Principe de* Ri della Terra ( Apoc, i.)> 
Il Padre voftro Cclcfte non v' ha det 
co : (Pf.t.) io ti darò le genti per eredi- 
tà, ed emenderai U tuo dominio per fi 
no a* termini della terra? quante legg 
avete voi medefimo (labiate intorno 
alla fede, a' Sacramenti» a' coltami ? 
ad ognuno rifolucaraente intimando 
(Jo*n. 14J (e mi amare , i miei pre- 
cetti efèguite. Ancorché "1 Verb» nel 
la preminenza , nel dominio , nella 
iovranita, uguale fotte al Padre, non 
dimeno dallo (letto Padre , una legge 
riceve > ed in mezzo al fuo cuor la 
ripone. Deus meus volui , & legem 
tuam. in media cerdis mei, Edo' qual 
legge {. Tutto nY intenerifeo al falò 
penfarvl . La legge di morire come 
tutti .gli Uomini (Jean. 10.), ege-pono 
animam meam ...... hoc mandatum 

s -. t i a Patre meo ; Deus meus vo- 
tai , .& legem tuam in medi* cordis 
mei. E di quella legge non v'ha dub- 
bio ha intefo il Verbo di parlare . 
Conciofiacchè non protcftò egli a' 
Difccpoli, die il Tuo cibo (Joan.q.) 
c di fare la volontà di quello che lo 
ha mandato, acciocché, l'opera Aia a- 
dempia ? La volontà poi del. Padre , 
che lo ha mandato , è (tata , che fra 
le pene morifle (Jm», 13.). Dunque 
qual difficoltà , che la legge , clic ftà 
nel cuore di Crifto fia legge di mor- 
te ì e ricevuta avendo il Verbo fiffat- 
ta legge nell'edere da Maria concepi- 



Bernard. Ser. de ctnfsnfi fifa Sor. 6, 
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mortem De* placitam , vel exatlam fé 
promptijfme expofuit. Santo Appoftolo 
Paolo, dite puri die quello Divino" 
Verbo ( i.Tim.&. ) ha la immortali- 
tà: e come ( i.Tim. 1.) a Rè ve' Se- 
coli immortale » ed invilitile ono- 
re, e gloria ne' Secoli tutti gli dare. 
Io riflettendo che terrena carne ha in- 
dottila , e che alla legge di morte ha 
condifeefo, fegno veruno d^mmorra- 
lità non So in lui ravvifarc ; come al 
Roveto dell' Orebboaddi venne, il qua- 
le quantunque non mai fi confumava 
( Exod. 3. ) , pure ardeva in modo » 
che Mose' già credeva dover pattar 
poch' i Manti , innanzichè in fredda, 
fiottile cenere fi rifol vette. Laonde dei 
Verbo fi dica piuttofto con San Leo- 
ne (S. Leo Ser.de Nat.): /mpajfbilis 
Deus non dedignatus efi homo effe paf- 
fibilis , & immortalis morti s legibus 
fubjactre. 

IV. Qual fine credete voi avefV il 
Verbo nel volere, ed accettare dal Pa- 
dre sì dura legge di divenire mortale ? 
Aveva cgl' inficine col Padre a fua fi- 
miglianza creato l'Uomo impafilbile 
totalmente, ed immortale. Ma ò Dio/ 
quanto pretto diffamata reflò qliefta 
Immagine per lo peccato « ne poten- 
do il Verbo quello /offerire , per via del- 
la temporale fua generazione fi è fat- 
to fiinile all' Uomo, affinchè fc l'Uo- 
mo a cagion della colpa ha lafciatò 
di ctter fimilé a se con perdere la 
immortalità j egli allo fretto Uomo 
fomiglievolc fi rendette col comparì- 
re , e farli (oggetto alla morte . Vo- 
lerli, ed accettarli dal Verbo Pabbomi* 
ncvole gravofa legge di morte , per 
renderli a noi fimigliantc, è una finez- 
za Angolare affatto , e nello addie- 
tro inudira . Finezza che obligar vi 
dovrebbe a portare ormai fi. Or. K«) 
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la imrnagine dell'Uomo Celcfte, Ce 
portata fin' ora avete quella dell' Uo- 
mo terreno. Spogliatevi pertanto del 
terreno Uomo, eh* è Adamo , delle 
Aie cupidigie, delle Aie paffioni, del- 
le Aie /regolatezze . E del Celefte , 
eh" è Gesù Cri ito vi venite, della Aia 
purità, dèlia Aia innocenza, della Aia 
carità ; avendoci Iddio predeftinatt 
(£««.8.), perchè conformi d facem- 
mo alla Immagine del Aio Figliuolo, 
eziandio per la partecipazione della 
Aia fan ti ti , e perfezione. La vira vo- 
ftra (Colofs. 5.) fia nafeofta con Cri- 
fto in Dio. Cercate di talmente a lui 
Amigtiarvi , che partecipi vi facciate 
della Aia Divina natura ( a. Per. 1.) . 
E fe Gesù Cri fio a voi A è fatto A- 
milc , ed in voi con far A carne ha abi- 
tato : voi a lui vi fate' Amili , ed in 
lui abitate con purificarvi , e farvi fpi- 
rito , 1' avvertimento è di AgofHno 
(S. j4ng. tf. 1 io. uà Honorétt. ) : Verbwm 
caro foih-m e fi , & habitsevit in nobis . 
Redditeviceyn . E fficiarr.ini ffiritus , & 
» abitare in ilio , «ni caro falcar e fi , 
tir habitavit in nobis . 

V. A quelli che profeflano Amtità 
di coltomi , perfezione di vita come 
voi, c vano il perfuaderc, che di far- 
fi Amile al Verbo A adoperino. Si 
prosegua piuttofto l'argomento intra- 
P re io , e con J più valide convincenti 
riprove il nascondimento della im- 
mortalità del Verbo nella Incarnazio- 
ne in vifta vie maggiormente A metta 
ed in luce. 

VI. Poteva Iddio Padre fcnza la In- 
carnazione del Verbo l'Uomo ricom- 
perare, rimettendogli gratuitamente il 
peccato ( S. Athan. ) , tirra Incarnatio- 
ntm forerar Deus folummodo loqui, & 
maiediflionem folvere nt tetta con tutti 
t Padri Santo Atanafio. Poiché eflèn- 
do egli Onnipotente , e mifcricordio- 
fo , Accome le pene de'noftri peccati 
in Crifto ha trasportate, cosi dato gli 

za veruna ìoooistazionc con- 
il debito , e le peni natte ml- 
rrlaffiirci. Pofto pe- 
to il decreto, che la redenzione degli 
A doveflc , con ri- 



parare la ingiuria a Dio fatta con 1» 
colpa, è celtismo, eh* il Verbo fol- 
ranro dare poteva al Padre Convenien- 
te intiero ' foddisfacirtÉento ;,ed agli 
Uomini la fitlutc apportare i Eflen- 
dochè (S. Thom. i.f.q.i:art.i\4dl.) 
il peccato centra di Dio >mmeflo a 
riguardò della infinità Maeftà oltrag- 
giata i è in certo modo infinito; men- 
tre tanto è piti grave l' òftefa, quan- 
do è maggiori colui , 'che òffe/o ri- 
mane . Il perchè all'adequata con- 
degna foddi s t az fon c una efficacia in- 
finita in chi foddisfà néceflariamente 
richiedefi } onde acconciamente dine 
il Padre Santo Agoftino fS.jiq.Str. 
Side "vèrbi* Afofi. ) , non liberaremr hn- 
thMkmtennt, nifi S ermo Dei digna- 
retur effe httmanus. Ed in effetto. Chi 
ha falvato il genere Umano? Chi 'ha 
data al Padre la doverofa foddisfazio- 
ne, r fc non il Verbo? Il Verbo èfta* 
to noftro Redentore , non come da 
Efaia'Redentor di Giacobbe, e di tut- 
to Ifraello nomato viene il Signore 
( If.49.), perchè lo addottrina- 
nava » e bel diritto fentìer Io guida- 
va. Non Con la fòla predicazione, c 
còn^ Pefcrtrpio , come pretendevano i 
Sociniàni, ma col dare tutto se ftef- 
fo ; méntre è flato ferito [ ff. 5$. ] 
per le noIVre iniquità , e disfatto pec 
li noftri peccati . Per le fue percoflfe 
noi Aamo finì , ed ha data la vita 
fua alla morte . Comprendete adeflb 
la verità dell'affurito ? 11 Verbo per- 
chè compenfata fotte la divina giu- 
Rizia , ed il Mondo andane falvo , 
ignominiofa morte ha foflerra., Quale 
apparenza dunque d* immortalità in 
lui feorgete ? Eh che ha Celata cotan- 
to quella fua immortalità ? che com- 
parifcefofymzialmente mortale (S.Ang. 
Ser.ty inMdt.Ùom,)*. Invifibilis ergo 
fecunduh divini t arem vijtbilem fiifte- 
pit hominem . immvftàlis morfalem aÉ» 
ferma il teftè lodato Agoftino. 

VII. Ma ih tìual modo compartfee 
il Verbo nella incarnazióne ibftan- 
ziahnente mortale ? Ognuno tiene per 
certo, eh* il Vefbò è immàgine natu- 
rale del Divin Padre, 11 quale cflcfl- 
O a *» ' 
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•4o li vira medcfima, dà -a noi la vita 
di natura , irfe ftcit ne» ( PfM> 99- ) : 
r< Ja vita di grazia, vivifiemAt nes{Qf. 
' 6.): la vita di gloria , zideruntemnet 
! Pepili gleriam ejus ( Pf*t. 96. ). E co- 
me immagine del Padre avendo lame- 
- fedirà vita per e (Tenta , al tavellate 
di Atanafio deeeiTere, ed apparire im- 
magine viva, ed immortale, non im- 
. magi ne morta [S\ jitìotn.cit. in lìb. 
AntidrtHs karefum ] , in- ago ifta-nen efi 
^nortkAy qui* vita. Contuttociò vi da- 
te pace Afcoltanii . 11 Verbo Incarna- 
to ap pari fce. feftanzial mente mortale; 
polene febbene con afluiucrc la noflra 
carne , abbia ritenuta la eflenza del 
Padre, le divine perfezioni : e quel- 
la, e quelle davano però nafcoiìe for- 
re la umana natura , nò altro fi- ve- 
deva nel Vcibo, fecondo Santo Ago- 
fiino , fuorché Tcflèr di Uomo ( S. 
JÌugvfi. enAxra/.inPfal. 6 3. ) , jifyeEti- 
bùs bum finis obiicicns hominem , imus 
fervami Deum . £ ficcomc la morta- 
lità dell' Uomo è propria , e la Im- 
mortalità a Dio fpccialmente afpetta- 
15; cesi nel Verbo fatuo carne ia Im- 
mortalità che Jia comune col Padre, 
ila nafeofta; e mortale con la Madre 
•appreflò tutti apparifec. Quindi fc il 
Verbo immagine viva del Padre, fi 
appella, perchè allò fìcflò Padre -fi af- 
forzigli a , imago ir* ntn efi ir or t ha : 
11 Verbo medefimo dopo che ha prefa 
.la noftra natura., perchè Umile all' 
Uomo, nomar fi dee immagine mor- 
ta, imago ifik- metti fubjcE}*4 come 
morta voi dite qualunque ^Immagine 
lu /piegata diftefa tela a gentili vaghi 
««lori cfpreflà , ancorché o la delira 
inarchi per offendete con fcabro fatto 
chi fembra affrontar la voglia , ed uc- 
ciderla ; o il manco pie dal Aiolo al- 
zato tenga , quali dar fi alla fuga pen- 
H't e dall'imminente grave rifebio fe- 
Ik emente fcampare. Che fe il Verbo 
fatto Uomo Immagine deftinara alla 
morte compafifee, non vorrete poi di- 
re che ha celata la fua immortalità , 
che di Eterno e divenuto mortalo? 

Vili. Al Verbo Incarnato £ /avve- 
duto quello «accedette ad Adamo ^P* 



o Terzo 5 

00 l'originale abbondevole fallo ; 
Entrate col pen fiero nel Paradifo tcr- 
reftre ,- in cena amena dilettevole 
pianura de* Monti ecctlfi dell' Arme- 
nia fiutato . In quello voi fcoprke il 
primo Padre del tutto innocente, e 
perciò nello fpirito non fbIo< ma nel 
corpo ancora immortale lo confeflate 
(òaf.i.J, -Deus creavi/ hominem i*tx- 
urmììi abile m . Che- fe alla Pale dina 
il guardo dirizzate, colà pure vedete 
Adamo ; e perchè dal Paradifo è /cac- 
ciato, -lo mirate confufo , tremante , . 
ne più godere della immortalità:. deV 
fuo corpo ( Gcnef. 2. ) , im qmcnmqhe 
die comedi ri 'j, mone merierìs : chec- 
ché^ dicano Cele fi io , e Pelagio . 
Sicché in un luogo vagheggiarlo vi 
compiacete immortale .* in un' altro < 
mortale vi fi rapprefenta . Nel Para- 
difo del godimento lo- oflervatc im- 
mortale e nell'Anima e nel Corpo : 
nella Palefìina della mortalità del fuo » 
corpo non dubitate. Sollevate adotto 
veloci la idea dalla Creatura al Crea- 
tore, da Adama ai Verbo . Contem- 
plate quello Verbo appreflò al Padre . 
Patiate- indi a contemplarlo in feno a 
Maria. Appreflò del Padre è immor- 
tale corri' c immortale lo freflò Pa- 
dre: nel fen di Maria èVmortale a-fi- 
miglianza di Adamo . E' immortale 
appreflò «del Padre : e lo c -per efiènea 
( uTJm*6. Cencii. TritLm deer. de 
tu- caro erig. ) , Deus foluj habet immor- 
téUitéttem . Ma nel fen- di Maria è 
mortale (Sap. %), S*m q*idem &. egm 
mortali* , ed è mortale, perchè lo ha 
voluto {H: 53- )» oblatks efi qui* iffe 
voiuit . E nel fen di Maria -in tal mo- 
do è mortale, che la immortalità cui 
vanta appreflò del Padre , retta affer- 
to ottenebrata, poiché fotto do' notòri 
fehfi' cade^ falò il fuo eflère umano , 
lènza- verun tinello alla fua Divina 
natura , alla fua eflcnziale ira moria- 
ita. 

IX. Che dite ori di votiamo Popo- 
lo ? Il Miflcro della Incarnazione vi 
pare Mirtero di abbaiamento neHa 
Pcrfona del Verbo? La Fede nV infe- 
gna di adorare il Verbo , .qual Dio 

Mae- 
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Maeftofo S Dio* forte ^ Dio eterno .« 
Entro nella (lolla di Betlemme • mi 
fo largo per le vie di Gcrofolima , 
afecndo il Golgota . Ed ahi 1* in> 
provifo compaHrìonevole ' cangiamen- 
co ! Il Verbo fa la comparfa di Scr- 
ivo , exinaràvit fcmetiffh»m format* 
Servi accipicnt : diventa fuddito del- 
le Creature , & erat fìthdìtut illis . 
Non refta così 1 celata la fu» Maeftà? 
in admiranda Chrifli incarnatane ft- 
feipitur a majefiate ItamìUtas . Dal 
Verbo lì verte la noftra interina- na- 
tura, Verbnm caro faltkmejt. Siaflu- 
mono le debolezze del Corpo , e le 
p ni! ii mi dell' Ani ma , furti fimi iis omni- 
bus ', e dal med efimo nulla fi può ope- 
rare, rerbumcarofaStume/t: caro ini. 
petcns omnis operi s . • Cofe ' tutte non 
fono quefte , che la di lui fortezza , 
e potenza pienamente nafeondono ì 
Sufiifithr * virtMtc infirmkasi Pren- 
de il Verbo corpo terreno, e eorru- 
ribilc, novvj homo > frtort aIis , 
& morii urus. La legge riceve di mori- 
re , -De** meut voluti &■ Ugem tuam in 
medio cordis mei . Dà tatto sè alla 
morte , dedit in mortevi animam ftiam j 
Immagine morta del Padre* fi inoltra, 
/magò ijia mo • fletta V«B nien 
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nimiti vi liete a fettommettervi coti 
«miltà alfe fuprerhe difpofizioni , a 
degnamente prepararvi al temporale 
jdi lui nafeimcnto . Nel contemplare 
il nafeondimento della fua fortezza , 
e potenza, vi ho infirmato a cera bat- 
te re ceti coraggio", e Coftanza 1« ten- 
tazioni del Demonio . Considerando 
il nafcondiinento della fua i in- 



ora 



mortalità* proocuratc di farvi amili a 
lui, e fiate folleciti di non dare alle 
voftre anime col peccato la morte es- 
terna (/few. 6.), non ergo regna fece a-- 
catum in vefl'ro mortali carfaro , ttt' 
ohediatis concupì feentiis vefiris. 

X. Ceftar non dovremmo o~ Divfn 1 
Verbo, di ammirare la degnazibn vo- 
stra dr comparire "amile , debole , c 
mortale* r e fcmpft più faria da 
contOnderfi, che a' vifta di sì profon- 
do abbaiamento roflbrnonclptcndef- 
ft dr- vivere- con' tanta alterigia, con 1 
tante delicatezze , con tanti peccati • • 
A* piedi voftri umilmente ci' proftria- • 
mo, ed ancorché eli [ufo nel materno ' 
grembb oucqutofSmentc vi adoriamo . 
Cort avere- nafeofta ia voftra imraor- ■ 
talità la vita noftra avete operata . 
Ma ficcome la voftra Iiicarnazione a • 
noi punto non gioverebbe, fe fervi 



teme no di Adamo mortale fi m* nife- ■ fòffimo del ' peccato : ' con l' ajuto 
flà, Stm qiddem & ega mortali ti E" voftro ponente avvalorateci , accioci' 
non comparifee della immortalità fpo- che lafciats la colpa fervi voftri di- 
gliato, c ice vi o ; Sufcipitnr ab <nmi~ ventiamo, il frutto riceviamo della 
tate mmrtaiitas . Venerate adunque il • Incarnazione , ed il fine della mede- 
Mifteio della Incarnazione qual Mi- fima confegutartio. Il- frutto (Rom.6.) 
itero di abbaiamento nella Pecfona con ottenere la fanttficazione de* no- 
del Verbo . E fe nel contemplare il frri Spiriti: il fine, eoa acquiftare 
naicoaduncnto della fija ghetta, ina- I eterna vita, - 

l 
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latria Vergine portando nel grembo il Veibò i. con- 
cepì fomma allegrezza* , perocché rifletteva 
] >ra tune le Creature, era diftin- J 

di grazia. 



da pie- 
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'Avi stati a finis 9 Dminus tecm, btnccfàa tu in mtffaibi* lu*ir 




. Vegnachc' la prometta 
fatta a* primi noftri Pa- 
dri dopo il peccato di 
mandare il Redentore 
del Mondo » Iddio a* 
Patriarchi rinnovò ed a' 
Profeti i per quello eccitarono negT 
1 uni, e negl' altri del gran Media ac- 
cefe in fu Li bili brame . Afpettcrò il 
mio Redentore [ Ce n. aa. ] > diceva Gia- 
cobbe . Mandate quello che Cete per 
mandare XExod. 4,], fupplicò a Dio 
Mose. E fervorolamente chiedeva Da- 
vidde (Pf. 84.) , moftrateci o Signo- 
re la milcricordia voitra, e dateci il 
Salvatore . I Profeti poi d k altro non 
parlavano y che del comun Salvatore . 
Michea ( Aiich.^.) l'avventurofo luo- 
go addito, che nafecnte accorrcbbelo . 
Daniello (Jj.w. 9. ) il tempo della di 
lui venuta nelle lue celebri (canna- 
ne diftintamente annunciò. Efaia pro- 
ferì ( // 45. ) aprili la terra , ed il 
Salvatore germogli. Ed Aggeo {slgg. 
1. ) verrà finalmente il defidcrato da 
tutte le Genti . In vano però e Pa- 
triarchi , e Profeti fa venuta del 
Verbo ardentemente fofpirarono ; ed 
in vano ancora arfetruofe , ferventi 
preghiere al Cielo mandarono per ot- 
tenerla . Pofciaché ne' loro tempi 
compiute non eflendo tutte le Prore- 
zie» nè giunti quegli anni* nel mez- 
zo de' quali EuleBio , Agoftirro e Gi- 
rolamo penfano, che Abacucco pro- 
nunciale , che faria il Verbo venuto 
(Eufeb, tib. 6. dcmonJhr. Evans, c. ij. 



S. jìms. Iib.i2.,dt Civit. Dei taf. 31, 
S.Hitron. in c,%, Hiitacuch.): innan- 
zi che il mede i nno V ci bo $ incarnar» 
fe, tanto i Patriarchi, come i Proreti 
malcontenti , medi, ed addolorati fe 
ne morirono . Sventura lagrimevolc 
cotanto , e grave non è avvenuta a Ma- 
ria . A*. tempi di quefta gran Donna 
era giunta la pienezza de' giorni , e 
la Incarnazione del Verbo dovea /Se- 
guire . Dall'Empireo a Nazaret già 
fpedito viene Gabriello: entra quelle* 
Mcflàggiere Cclefte ridi' angufta po- 
vera cafa di Maria , e le annunzia 
eh' il Verbo nel Tuo puri filmo grem- 
bo incarnato farebbefi , jivtgrAtUf le- 
na* Domi n us return , benedici* tu in 
mulUribiu . O' fomma infinita bontà 
idi Dio \ O' improvvifo , ina/pettato» 
annuncio 1 un tale annuncio operò T 
di' il Verbo nafeondeflè la fua Mac- 
ftà, la (uà fortezza , la fua immorta- 
liti, In admréutÀAChtifli incam Aria- 
ne fyfcijiitur a mAjeji.it -e humiiitOJ , x 
virtute infirmitoj, ab eternit ai e mor- 
taUtat . Ed a cagione di quefto na~ 
feondimento il Miftero della Incar- 
nazione è flato un Miftero di f om- 
ino abbonamento nella Perfona del 
Verbo, come ne' parlati giorni vi bo 
divifato „ Di prefente mi avanzo net 
dire : e per argomento de' tre feguen» 
ti Di (coili propongavi , eh' il Mifte- 
ro della Incarnazione annunciato a 
Maria, è Rato un Miftero di fomm* 
allegrezza nella Perfona di quella 
Verginei a motivo del gaudio che in 

lei 
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lei nacque, allorché al felici ili ir. o sta-1 
cuocio acconfcntl, e die in effa gran- 1 
demente aumento!!? , quando vicina a » 
partorire le poc* anzi riferite parole 
di Gabriello fi rammentava, Ave gra- 
tis flena» Domina* tetto** benedilla 
tu in mulieribus . Concionacene in 
que* dì rallegrava!! , riflettendo , eh' 
era didima fovra tutto le Creature 
da pienezza di grazia» Ave gratta pie- 
na . Che in lei abitava il Signore, 
Domi fi hs tecum . Che benedetta era 
fra le Donne, benedilla tu in mulie- 
ribus . Conofcendofi perchè incinta , 
cosi piena di grazia, rallegrava!! nel 
fapere , che av«i concepito' non per 
opera di Uomo , ma dello Spirito 
Santo . Conofcendo che in lei abita- 
va il Signore, rallegrava!! per la fal- 
vezza che il mcdclimo da lei partori- 
to , avrebbe recata al Mondo . Co- 
nofeendo che benedetta era fra le 
Donne , rallegrava!! perch' era fatta 
Madre di Dio . Proficgua il Signore 
ad illuftrar lo intelletto del fuo Ser- 
vo, a dirigere, e ringagliardir la fua 
voce: come un giorno eli Davidde la 
mano condurle , finche quel valorofo 
Garzone terminò nella Valle di TV 
rebinto la incominciata imprefa ( i. 
Reg, 17.) ; che io per ire col Con- 
fucio coraggio profeguifeo a par- 
lare . 

J. T"\Ue fpecie di pienezza di gra- 
X^J zia fa di meihere fulle pri- 
me diftingucre: proveniente una dall' 
obbietto, l'altra dal foggetto, il qua- 
le la grazia riceve . E quantunque 
nell'uno , e nell'altro modo foflè il 
Verbo pieno di grazia : contuttociò 
fe noi prendiamo quella pienezza , 
come derivata dall'oggetto, a lui Co- 
lo competer» , perché folo fonte , ed 
origine di qualunque grazia ; laddo- 
ve fe fi confiderà da parte del fog- 
getto*, ella è in cena maniera a pa- 
recchie Creature ordinaria : come la 
ebbero ( S. Ber. Hot». 3. fup. mifs. eftj 
Stefano ed il Battilta, eh Apoftoli e 
Maria Vergine . In quella guifa però 
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eh* è differente la piena di turgido ri- 
vo da quella di largo fiume , o di 
vailo mare, è altresì divella in ognu- 
no quella pienezza di grazia ; perla- 
chè quella grazia di cui rcftò piena 
la Vergine, divenuta Madre del Ver- 
bo , montò di gran lunga ogn* altra 
comunicata a qualunque creatura ; 
coinè (Trami lecito il paragone,) come 
tutti que* rivoli di fabbionicce acque» 
i quali dalla pendice di erto monte 
difeendendo , vanno d' accordo a far 
piena in quel torrente, che alle fal- 
de gorgoglia: in lei fola abitò la pie- 
nezza della Divinità , e fola concepì 
di Spirito Santo . Vera cofa e che 
quefto divino Spirito dentro la Tri- 
nità è totalmente infecondo , poidiè 
la intana* divina feconditade impie- 
goffi tutta nelle due eterne emana- 
zioni ; contuttociò perchè produrre 
non poteva un Dio con generazione 
eterna , con gencrazion temporale 
Io produce ; e ììccome il Padre ed il 
Figlio lo Spirito Santo producono ; 
cosi lo Spinto Santo produrle con la 
Vergine il Verbo . Maria la materia 
del Corpo fomminiftrando, lo Spiri- 
to Santo la forma. E medicando Ma- 
ria Affatto concepimento , fperi mento 
un'ecccflb di letizia, e di giubbilo. 

Ih Ancorché gliEbrei tanto moder- 
ni , come antichi , creduto abbiano a- 
ver Maria conceputoper opera di Giu- 
feppc di lei Spofo; pure e infallibile 
eh' il di lei concepimento avvenne 
per opera dello Spiri t > Santo , lenza 
verun commercio con Uomo ; perit- 
ene concepì Maria per dichiarazione 
del Concilio fecondo di Nicca ,* e di 
altri molti fenza detrimento della fua 
virginità -, che perciò in efla due cxj- 
fe fra di loro contrarie ammirarono, 
integrità, e fecondità: materna virgi- 
nità, ematernità virginale, fenza che 
1" una l' altra impedifea , ed entrambe 
inlìememcntc congiunte . Ed era ben 
dicevole cofa , eh' il Facitor delle 
Creature degnandoti di n, feere inter- 
ra da una' donna, Madie puriflfimaaf- 
(onifte idecebat ut il li m hminis con* 
S * cefii. 
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cefftijB 4e MAtrc purijfima ferer , & 
ea ^tritate qua major fnb Deo ncque 
exxogituri, Virgo UU nitcret ( S. Ant. 
fcl.de Concert u rirgxay. 1 2. 13. 1 S.ji- doc- 
trina di Santo Anfclmo. Conciofiac- 
cl»c ficcomc il Verbo nella fua cter- 



trafpertato dal giubbilo , e trasfondervi 
dofi alti tuia carne la letizia, ancor 
cfla efuita. V'iacontriftc una qualche 
volta Uditori j iti al patteggio dietro 
te fponde di chiaro limpido fiume , 
adocchiare. intorno a quello girar fe- 



ri' generazione (S.Tk.^sp.fui'pb^de ftofe alcune manfucre fcinplici Colom- 
•S tir at.qtuf.z'i.art.i.inCorp.) dai r fo-|beì Se lungi da loro alcun poco far- 



lo Padre procede., cosi nella tempo- 
rale dovea eflcrc .conceputo da una 
Vergine lenza opera di Uomo; onde 
ha voluto che quella Donzella lo a- 
vea a concepire , folle Vergine ( 2. 
Corim.j.) fama di, corpo, e di fpiri- 
to, quale la cercava 1' Àppoftolo: di 
fpirito , perche lonuna da cgpi mi- 
ni' nla concupifeenza; di corpo, per- 
chè del bel fiore della virginità ab- 
bellita, ed adorna, e certamente affi- 
curatevi che non farebbe. egli venuto 
ad abitare in lèi per Temenza dell'An- 
gelico ( S. Ti). 3./». q. ìJ.ATt. U fc feo- 
perta aveflc qualche macchia , cbe 



ino tenerle il pie» perche del proprio 
candore amanti , vedute le avrete tut- 
te infierite alla netta criftallina acqua 
a/faccia rfi .• volgerfl giulive a un la- 
to , e all' altro., più volte in quella 
fpecchiarfi; <e feopertefi bianche come 
.la neve di frefeo caduta , dare una 
all'altra legni di letizia ». e À all' imo 
alzate, Svolazzate quaG danzando d' 
l-intorno al fiume, della bianchezza 
compiacerli , ne mai partire che per 
volare in qualche piano di bionda ma- 
tura incile a pafcetfi fio* Columbi 
fupcr rivubs aquarum , <f** latte fune 
lotti &refidem]uxta f.ncnr*plcmfpm* 



la natia purczzale denigrale. Jmpcr- UCant. 5..). Che acconcia immagine c 
ciocché fc tale e il Figlio, quale c il quella per /ìiTtr qualch' idea del go- 
Padre: ed il Padre è (tato a tal fegno dimenio di Maria, che in qucitigiot- 
gclofo della purità,. che colpi conmi- ni la fua purità contempla! Affittirà., 
provvifa immatura morte Ofni, e Fi- ta che quanto prima partorirebbe ri- 
nces (4. Reg. ri.) , perchè con oioie 
immondo minilrravano nel Santua- 
rio: e volle che Mose ( Exo. 2j. ) per 
la fabbrica del Tabernacolo l'oro più 
puro del Paefc trafecgliefle , ed i ce- 
dri più .eletti : nepure il Figlio en- 
trato farebbe nel!' utero di Maria, fc 
fiata non fofle (C*nt.6.) come la na- 
feente Aurora , bella al pari della Lu- 
na, rifplendcntc a fomi^lianza del So- 
le. 

Ut Andava ella ne' giorni dal par- 
torire poco difeofti quelle cofe confi- 
dcraramente meditando : e trovato 
eh' era quella Vergine , la quale 
conceputo avea quel Dio, che- fu ge- 
nerato eternamente fenza Madre da 
Padre Vergine , ficcomc grandemente 
prezzava quefta purezza , contrariata- 
le daCerinroe da Carpocrate nel pri- 
mo Secolo, daGioyiniano e da Elvi- 
dioncl quarto*, cosi talmente allegra- 
va!! , che dir portiamo, lieta cantaflé 
col Profeta (Pj.B}.): Il mio cuore' è 



mancn do quali' orto chiù fa, qual fug- 
gellata fonte, lì rallegrò al pari dell* 
eterno Padre nel generare il Figliuo- 
lo . Scoprendo il Padre il Aio cuete. 
nel Figlio, tanto -contento ne riceve, 
che a fc medeflmo beato lo rende . 
Concfccndo Maria che daua 1* eflcre 
di Uomo ad un Dio mantenendofi Ver- 
gine , fiffattanvente godeva , che di 
giubbilo , traboccava il fuo cuore . Si 
compiace il Padre di comunicare il 
fuo icflèr.c al Verbo fenza concorfo di 
Creatura.* fi compiaceva Maria di dar- 
gli 1* eùétc fenza conforzio altrui . 
Giotfce il Padre, perchè dà al Figlio- 
una purità eflenziale: gioiva Maria,' per 
averlo a partorire con quella purez- 
za , che folo trovar fi poteva in una 
Vergine fua pari . .E rapita da tanta 
allegrezza va dicendo (Z*r. 1.) : Ma- 
gnifica l'anima mia il Signore, ed il 
mio fpirito fi è rallegrato. E cotanto 
efultava il di lei fpirito,, che Ruper. 
to Abbate tbbe adite, che unainon- 

dazio- 
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daiione di gaudio turca la copri » e 
che provo allora , eiochè mai vide 
occhio, orecchio udì , ed in cuor di 
Uomo afcefe, ObcM* M*ri* in.md*- 
tUtémdii totmn te fende, & fenfifti 
quid ocklm nen vi die, nee **nt a* di- 
vi t y nee in cor homi ni/ tfccndie ( K»p. 
Ab. ine a», i.cane.). 

IV. Ma oh ime! Pochi vi hanno fol- 
la terra fpirtti cosi amanti del Signo- 
re, i quali ad efempio di Maria pres- 
sino la propria purezza . Adora an- 
zi gran pane de' Criftiani un qual- 
che Idolo con difordinaro licenziofo 
amore; profana il Tempio più facro, 
macchiando con laidezze il corpo; e 
Verifica la vittima più preziofa , con 
dedicare l'affetto ad ogni altro fuori 
che a Dio; Non è gii quello vivere» 
« far ufo de' corpi conforme consiglia- 
va 1' Apooftole al Popolo di Roma 
( Rem. il,. ) , -di offerirli a Dio Oflia 
vìvente, Oftia fanta, Oftia piacente. 
Fa d'uopo diftorre il cuore da certi 
amori, che oggidì indifferenti dal cor- 
rotto Secolo u appellano : gli occhj 
non debboofi lafciarc feorrcre fu de' ob- 
bietti pericoiofi; cu Rodi re conviene la 
lingua , perché non parli difeorfì lu- 
brici, e (conci. Quando vi abbando- 
nate a' fo/.zì defidcrj della carne , vi 
rendete limili ai Giumenti per la per- 
dita della cognizione : nella via dei 
vizio v'impegnare in modo, che con 
è sì facile divenir penitenti : preci- 
pitate «ella di fpc razione .* e ruttate pri- 
vi per fempre del regno di Dio, Nc- 
que forme ari) , ncque tdwtreri » ne que 
melici . rtjxtm Dei fyfìdebitnt ( uC- 
rinth.) vi minaccia 5. Paolo. 

V, Per non i ("pendere però in que- 
llo più parole, ri tacci amo fi ali' argo- 
mento , affine di maggiormente am- 
mirare il gaudio, che in quelli forto- 
mti giorni concepì Maria per effe re 
Vergine quando era gravida. Abbia- 
li per indubitato Signori , aver 
lei nutrito per la purità tale affetto , 
c tale contento , che laddove al ri- 
ferire di San Bernardo ( S. Mernnr. 
Hem.+ fo.Mifuefl) le Vergini tut- 
te d' irradio per la Speranza di parto- 

P ah eziri ci del P t H*rtm*n. 



me ti Verbo, fi lavarono indurre a/ 
perdere il loro pregio per vie delle 
confumate nozze ,^11* rinunziò ge- 

°, ' ì C ~ ante ia 0>cranza di effer 
Madre di Dio, eflèndof, fino ndla. 
fanciullezza all' Alti/limo confegrata 
eoa voto di perpetua purezza .• voto 
che nepure hanno fatto Geremia ed 
Elifco, Melchifedecc© e Daniello, an-' 
corchè la Divina Scrittura attefti ef- 
fe rh i medcGrm ferbati caaì , B*m* 
M*rm in vietimene eftM*eer amnimm*. 
fife frimdfine fr4cepto t confili,, vel 
exemflo virginirteij munut De» ohuiit 
{S. Ant#t.+. t .ii,, J# c^.zo. ), teftimo-' 
nio ne fa Santo Antonino . Ansi {eb- 
bene accertata foOc , che faria fiata 
Madre, e Vergine: perchè non capi- 
va il modo di al portentedb fuccedi- 
mcnto , qual Giofué (J,f. 4.) , che 
quantunque era certo della preta di 
Hai, perche la maniera ignorava, non 
fapeya determinarti alla iraprefa ,nuU 
la n /° lv€ " e » fi ««ko , ed ai MeflTag- 
gio fé infensa, chele difveliajfc l'ar- 
cano . Ma intefo eh* ebbe il modo , 
con cui fa ria fera Madre fenza of- 
fendere il Aio candore , inondata di 

fo.Mifceft); Se Vergine concerò; 
e conservandomi Vergine fono" per 
partorire: , eccomi Serva del Signote 
( Lue. p. ) , Succedami quanto mi pro- 
mette la tua parola, Prefterti turbn- 
t* eft in fermane ejnj (S.Aerntrd. in 
Dem.infr.OUtv. Affla*}. B.r.) , fog- 
giungne Bernardo, & cfitibtt qn*lù 
efet iJt*f*lutétU t quéi viderttm effe 
AJ8«J* UH ver* in fremitone FitU 
MMnifcJhmvirzinitntis ferie *dnm vide- 
bntwr , non petit tdtrn di/JJmuUre « 
quin diceret. Qu*m*de fot i/Udì qui. 
niAm virtm n,n c*gn 9 fco, Virtut Al- 
libimi oh*mbrJ,ie ribi. Fiat miti fi- 
cundum verbnm euum ( Lue. 

VI. Ditemi adefso per fede voflra 
umani ffimi Afcoltatori. Per qual mo- 
tivo Voi giudicate, che Maria dimo- 
(Irafse tanta ritrofia d* efserc Madre 
oltre a contemplazione della Aia fan- 
ti", fuorché per non perdere ilcom-, 
in cui viveva f di non. 
P truo* 
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nuovarfi Donna, la quale nella pu- 
n ci pareggiar la porefie ? Arguite voi 
or a. Se unto ella fi compiacque del- 
la Virgin ira nel tempo di Tua Annun- 
ciamone, quanto più dovette raccon- 
ciai fi adtfso, fapendo di che ri ne in 
«a i e di non aver contratra alcuna 
infezione » di partorire fra poco un 
figlio , e di renar Vergine } Profe- 
ti*, riflette il divóiHfirnó Carragena, 
Utijfmus goadiorum etmpus Virgini 
pAtkit , in quo miri/ice exultéut , & 
r ter e Ari fornir [ JoAn. C ' AttAg.de Vi fi t . 
Jt. V. hont. 13.) . Io fo bene , che 
concepì fomma allegrezza la Don- 
na fotte di Betulia , pei e (sedi {erba- 
ta in circoftanze di rimarco, come un 
giglio (Cs»t. 2. ), cheillefofi mantien 
tra le fpine, e che .battendo palma a 
palma benedì per le Contrade il Si- 
gnore» m'mV Domimu , quenitm fine 
ì>olit$tiw*e ptcuAti revocarti me gAudcn- 
tem in evafune me a [Judith. t'J. J 1 . E 
Maria? Maria poi vicina al parrò non 
avrà avuta ragione di c fu Ica re contem- 
plandola virginalfua purezza? in que- 
llo medefimo infrante udirla mi fem- 
bra da Betlemme con giuliva voce can- 
tai e : Viv* il Signote, poiché di Spi- 
rito Santo ito conceputo, e fenza ol- 
traggio del mio candore il benedetto 
frutto del mio ventre partorirò, Vi- 
vi* Daminus , \n0mum fine poi luti one 
ytccAti r tv oc ahi t m* ZMudtnttm inttm- 
jtone mea. 

VII. Fefteggiarono molto , noi 
niego , Agarj>el parto d* Ifmaello 
( Gtrt. 14. ) : Rebecca per quello di 
Efau, e di Giacobbe [ ibid. tf. ] : 
Rachele per quello di Giufeppe {ibid. 

Ma condonatemi. Altra fu l'al- 
legrezza provò Maria ne* prefenri gior- 
ni» Nacque la prima da un lo lo fonte 
da due Porgenti ebbe origine l'altra 



nu te feconde . E fui tò Maria per avere 
a 'partorire , Vergine con ferva ndofi , 
Plenum hoc Virginit gumdium hit , 
quia Mater Dei fW* e(? y e* Virgi- 
nitmis forem non amifie ( Novat. L+. 
Strr.Eltc. Umbr.Virg. p. jjB.) arreOa 
ilNovarini illuftrc Scrittore della mia 



Congregazione. Gioiva Maria, perch' 
era la verga d'Aronne (Num.ty.), U 
quale ccrmo§liò fenza radice nella 
cala di Levi) il famofo Roveto (Exéd. 
X. ) ylfto da Mose' full' Orcbbo fieli" 
Arabia Petrea, che compari rutto fuo- 
co, enonconfomavafi; ilvellof/**». 
6.) efpofto da Gedeone in Aia aper- 
ta, il quale fui bel mattino (premuto, 
mandò fuori un vate di freica rugia- 
da ; la Verga {If.7.) cheufeire dove* 
dalla radice difcfle: k porta diO ien- 
te (Exjch. 44.) veduta di Ezecchiello, 
la quale flette femore mai chiufa, per- 
chè vi abitava il Signore. Gioiva, a 
dir corto, perch'era queir avventura- 
ta Donna, la quale, (S.Xer.hom.i.fo. 
Mi/ter.) era gravida, e non era gra- 
vata, partorirebbe, ma fenza trlftezza, 
non aveva conofeiuto alcun Uomo , 
e fra pochi dì farla Madre di un Fi- 
glio nato , il cui nome farebbe ( JfJ 
9.) di ammirabile, di forte, di Prin- 
cipe della pace. Non convicn dubita- 
re Uditori . Avendo Maria tutte que- 
fte cofe prefenri alla menre^ fi ralle- 
grava , ExultAt Mari* , & de Spi- 
rifu Sditelo feprotulife gaudet ( S. Aug. 
feY. de Anunc. ) ; perocché l' aver con- 
ceputo il Verbo fenza dttrimeifto del 
fuo ^candore , la predicava piena dì 

grazia, Ave grati* piena ; e figurava, 
1 incontamina» fua purezza, la 
quale appena da quella del fuo 
concetto fi diftingueva : qual nuvola 
rugiadofa, che invertita dal Sole , o 
fia da quell' ammano di materia , ra- 
mo», e groffìera, morta rapidamente 
per ogni verfo dall'azione di una ma- 
teria fottile, a gtan fatica fi dirferen- 
zia dai vago Pianeta, che la illumi- 
nò. 

VIH. A che però giova, che to rat 
dilunghi ad efporre la letizia da Ma- 



Godettero quelle Donne perchè dive-* ria proflìma ai parto provara nel fa- 



pere, che piena di grazia avea conce- 
puro non per opera di Uomo, ma del- 
lo Spirito Santo, quando umano in- 
telletto benché perfpicace non può ap- 
pieno comprenderla , ed ogni forbita 
faconda lingua li (tanca a deferiver- 
la> Abbandono di buona voglia il di 

pili 
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più «Ila confiderà io n voftra, e prefc 
dallo fpirìto del Signore a voi il mio 
parlare rivolgo aÌTìcurandovi che la 
premura di Maria di cuftodire inrat- 
ta la Aia virginità, è una bella dot- 
trina i U quslc cri; di fee a tempo fi 
perfone del Mondo > quanto fi» da 
filmarti la purirà del corpo , e dello 
fpirìto . Qjieffa dice San Pier Grifo- 
logo ( S. Pttr. Grifil. fer. al.; , cel«fti 
fa diventare eli Uomini. Quefta fog- 
gi ugne San Cipriano ( S.Cypr. libr. 
i. dehab. rirg.y* uguali i rende agli 
Angeli . Quefta finalmente a detta di 
San Bafilio (S.BajSJ.l.d* verMftrg.% 
al Signore gli aflomiglia . E con tut- 
to ciò ò quanto poco dai Fedeli de' 
noflri giorni la caftità fi pregia Si 
vive dalla maggior parte con tanta 
iromodeftia , con tanta sfrontatezza, 
eoo tanto libertinaggio , cb* io an- 
cora dal dolore opprefto , e con le 
lagrime agli occhi poflb prorompere 
in quelle lamentevoli voci di Giro- 
lamo, Ptget eUetre , qut quoti dù Ver- 
ginee rmnt , qvanttu de fuo gremì* 
M.tter perdite Ecciefia fS. Hjerott. 
ififi. 2. Ad Euftock.}. Deh almeno 
voi che qui mi udite , imparate da 
Maria ad amare la purità . Pratica- 
te com' ella fece que* mezzi , che 
valevoli fono a cuftodire quefto gran 
teforo, che in fragil vafb di vile cre- 
ta portiamo ( z. Corint. 4. ) . Defvdcra- 
•e che Maria vi protegga ? Sarà Ella in 
qualunque momento in voftro (oc 
.corfo. Ma vuole che non condifeen- 



immoUdczzvrvc^Ve, exite inde */- 
ht*m n*tte tangere, exite de medi» 
/;«/ ( //. r z.) Vuole alla fine che vi 
offeriate tutti Minori del Signore nel- 

mentre il 
gnode Qtfh npn *pcr eplor 
h vivono fecondo la. carne, 



- a,,, ?/*rY.* rM,A6 ->.» mcntr * Re- 
mode Qffa non ^ per coloro, iauv 

la- carne , 
IX. Gloriofifffma Vergine, che tan- 
W Ti » e » r*T aver concepu- 

'? -,Xl£° Con ,. m *ntenervi calta , 
SS., M o ftero dtIla Incarnazione dee 
dir» Miftero di fomma allegrezza 
nella perforta voftrar aflìftete npi tut- 
ti, acciocché viviamo { zjgr. 1.) non 
nella immondezza della carne, eder- 
lo fpinto, ma (*d Bfkl.) Santi ed 
1 inmacolati , come fummo eletti da Dio 
innanzi la creazione del Mondo. E- 
faudrte ( S. Aug. f er . il. de Stnii. in 
Med.) le noftrc umili fervorofe pre- 
ghiere, ed accordateci quanto con fi- 
gliale confidenza vi domandiamo. La 
voftra allegrezza di eflère dopo il con- 
cepimento rimafta Vergine da noi a- 
dello ammirata, ci fa rifolvere ad ti- 
fare maggior cautela nella cuftodia 
de fcnC , e maggior vigilanza nella 
fuga di qualfivoglia periglio^ occa- 
fione.- per e (Te re un dì nel nùmero di 
coloro, 1 quali udì Giovanni [ Apoc. 
i^.J cantare quali un nuovo Cantico» 
dinnanzi allaledia di Dio , perchè non 
n fono contaminati con Donne, e fu- 
rono lènza macchia. Ma ficcome in- 
fermi noi fiamo, ed inetri ad operare 
virtuofcuwcnte , voi che liete elevar» 
fui Trono affine di fovvenirci nelle 



che Gate caffi . Vuole cbetcnghiaic dalla protezion voftra, e vivercnO fa*. 
▼01 lontano qualunque peccato, e» za macchia nel capetto dell' 
lattiate da contaminarvi con veruna! ruo. 
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M*tiz Vergine portando nel grembo il Verbo B ralle- 
grava, poiché conofceva che in lei abitava quel 
Signore» che recata avrebbe lafalvezza 
al Mondo. 

S.Luc. cap.r. 




fini qual tolta riflettei' 
Uomo, che la immagine 
iìefla di Dio lo abbelli- 
to, non può a meno di 
grandemente confolarfi -, 
poiché inccnde,chc perdi 
lei mezzo in Te medefirao quegli attribuì 
ti rilucono, i Quali proprj fono del fu© 
JDivino Efcmpfare . Concionacene ef- 
fondo l'Anima una foftanza fprritua- 
le, U Amplici li dell' e flcr divino di- 
. «aoftra: e prelente trovandoli rutta in 
tutto il corpo, e tutta »a qualsivoglia 
parte di erto, la divina immcnfitàiap- 
F rc&nta . P ciche preftede alle Crea tu- 
ie inanimate, ciénrltive, in fe acccn- 
xa la uaivcxfale potenza , con cui il 
Creatore fu di ogni colà fignoreggia : 
e perche regge il corpo, e Tappetilo, 



vidanza , nella cruale umile confide- 
rà va , che non fi>lo avea in se la figu- 
ra di Dio , ma che di più nel Aio im- 
macolato grembo corporalmente la Di- 
vinità fìefla abitava r Io per me tengo 
con San Gregorio ( S.Greg.Thaxm*- 
turg. Str. I. de Annue. ) , che molte; 
maggiore fiaftata di quella pofia fen- 
tir ; la Creatura per la immagine di 
Dio g che in se- porta ; altro eflendo 
pofleder l'efemplarc , ed akro pofcc- 
der l'Efem piare inficine e 1* Origina- 
le. Crebbe però dr molto, divora U- 
dienza, quello godimento di Maria , 
allorché con quella fovrannarural co- 
gnizione di cui fi» dotata , comprefe 
che il Divin Verbo nel Virginale fuo 
Utero era dacefo , affi ne di liberar 
noi dalla fchiavitù del Demonio , e 
farci credi del Cielo. Di qucfto gau- 
dio di Maria con ra povertà del mio 
fpirito in quefta mattina pafso a par- 
larvi dtmoHraado, che ilMiftcro del- 
l \ Incarnazione è Mi Mero di fomma 
allegrezza nella perfona di Maria ; 
perchè coaofcendo ella in lei abirare . 
il Signore, Damimu tecum , rallegra» 
vali "per la falvezza, che i4 medefimo* 
da lei partorito avrebbe al Mondo ar- 
recata » Difcorriamo». 



donando al primo i vitali fpinti , e 
frenando dell'altro i difordinati mo- 
vimenti , il faggio governo efprìmc 
niella di- lui provvidenza; ed unica c fe- 
rendo ed indivifibile , la unità » e la 
indi viabilità della divina foftanza di- 
segna .. Olle rv andò pertanto T Uomo , 
che va fornito di sì belle rare prew)- 
gative, un vero, e fommo godimen- 
to dee neceflànamente fpcrimentaie . 
Mentre da un canto con ofecndo egli, 
ehe particolari Cono di Dio , e dall' 
altro avvedendoli , che l'umano indi- 
viduo fbvramodo nobilitano, rileva 
die le in lui realmente non avvi il 
Signore,, la di lui adorata Immagine 
per lo meno vagheggiali . Se ha motivo 
di rallegrarti cotanto l' Uomo perche 
porta im preda la fembianza- di Dio : 
quale dobbiam noi credere , che (ara 

Irata là letizia di Maria nello magra* 1. cognizione ~ Verità dia è quefta da* 

Catr 



L TN rune le . Creature benché in- 
JL fenfibili iofegna l' Angelico [.SV 
Th. i.p. j. S. *. ì . ] , evvi il Signore con- 
ia efsenza perché intimamente le pe- 
netra , ed in efse s J interna : con la 
potenza perche le produce, e neU'ef- 
fcre le conferva t con la prefeoza a- 

vendole mai fempre innanzi con la 
v„,--,r . -il.* >■ ««.a-. 
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contro la fai fa o- 1 che portava nelle vi Cecie , detonato 
I era a venire fra noi per recarci* co- 
me notò San Bernardo , la fallite , e 
la gloria ( idem Serm. in Pfyil. N*U 
Dam.) , eflendo fa ftefla filate * la 



Cattolici . 

pinione de' Valcntiniani , de* Gvofti 
di de* Manichei» e contro 1* errore di 1 
Era fmo , di Eugubino, e del Vorftio. 
Conturtociò nelle creature ragionevo- 
li jn un' altra foggia ritrovati ( S. 
Jlértt. tìom. 3. fitf. mijfui efi). Imper- 
ciocché fé fono perverte, da quelle fi 
riceve Iddio fol tanto con la cognizio- 
ne > laddove fe Je vie della giuftizia 
camminano , lo ricevono di vantag- 
gio per mezzo di amore . In quefta 
maniera abita nelle ultime il Signo- 
ra , il quale ftà in erte eziandio per 
uniformità di volere, poiché quando 
vivono m fan tir.ì, con eflò lui ftretta- 
mentc fi nnifeono. Se in alcuna Crea- 
tura apparve sì pregievole unio- 
ne, pollò io franco affermare, che ciò 
avvenne in Maria ; mercedi è* con lei 
li unì Dio non fola nella volontà , 
ma nella carne ancora , da lei pren- 
dendo il Verbo Peflér di Uomo: ed 
allora fu eh' ebbe in sé non fo-Io il 
Figlio, il quale ha Ella veftiro della 
Aia carne ; ma e lo Spirito Santo di 
cui iia concepuro , ed il Padre , che 
ab eterno l'ha preordinata Madre nel 
tempo del firn Unigenito. 11 Padre 
che ha farro eh' il Verbo , il quale 
era fuo Figlio, diveniffc Figliuolo an- 
cor di Maria . 11 Figlio che da effe 
ha prefb carne , e non ha violata la 
di lei purezza. Lo Spirito Santo che 
col Padre „ ed il Figlio ha taotùteato 
il di lei Utero, 

li. Ora Maria prò ffima' al parto ri- 
parlava nella memoria quefto ammi- 
rabile f e non più udito nel lungo 
giro da' iècoii congiugni mento di sé 
Creatura con Dio, come una Dorma 
Vergine chiuder potette nel mentre un 
Dio Uomo. E portando piir innanzi 
il penfieror capi , e penetrò , eh* il 
concepimento del Verbo nel di lei 
fenno (S.£er.mrtgil.d*JVMr.2}<m.) 
quanto fu prodigiofo e per fa ipote- 
tica unione di due di finn ili nature , 
e pel congiugni mento della virginità 
con k maternità , farebbe flato al- 
•fettanto valevole al foccorfo dell' u- 



ftefla 

ftcflà gloria. Salure, e gloria le qua- 
li confiderate in quefti dì da Maria» 
rrempicrono il di lei Cuore di con re- 
lazione» e di gaudio. 

III. E' proprio di chi ama godere * 
ed allegrarti , allorché la per fona z- 
mata o viene meda al pofledimcnio 
di qualche bene, o é fbttratta a qua!» 
che feiagura, che gravemente la mo- 
legava . Imperciocché ramare di be- 
nevolenza, che fra turri é il perfetto, 
confitte nel volere e defiderare a chi 
fi ama in grazia di lui qualfìfia be- 
ne. Perchè Debora ( ìndie. 4.) tene- 
ramente amava gì* Iffaeliti , godette 
eh' il valorofo Barach alle falde del 
Taborrc m rotta metteflb il numerato 
efèrciro de' Cananei loro prcfuntuvfi 
nemici . Perchè Efterre volea bene 
( £fi. j. ) ali* oppreflà gente Ebrea , 
godette che Affilerò dalla prepotenza 
dell' orgogliofo Amano la francaffe'. 
Perchè la faggia Tecuiride ( 2. Reg. 1 4. ) 
affezionata vivea al fratricida Affal- 
ronne , godette che l' offèfo Davidde 
deffc al figlio vendicativo il bacio di 
pace. Ma chi più di Maria ha amato» 
rUomo dopo r Eterno Padre, e '1 
Divin Figlio > Vedeva Ella noi infe- 
lici falciati dalla irritata giù/tizia fot» 
ro giogo più dnro, e compafl?onevo- 
le , dì quello portò un di nell'Egit- 
to il Popolo d'Ifraello. Schiavi ci mi- 
rava del Demonio, e del peccato. Ed 
appieno comprendeva, che a ricattar- 
ci battevate non era il Sangue fecon- 
do il Divino immutabile decreto , né 
furHcienrc la mone de* Primogeniti * 
ma che il Sangue rrcercavafr , e la 
morte del defidcrata da tutte le Gen- 
ti , il quale trà pochi di Efla avreb- 
be partorito > fenza il di cui prezza 
data non avria l'Eterno taire la ei- 
ra pace alla Terra , e la fòrprrata li- 
berti agli Uomini ; ma durara Favrero- 
mo arto fcriverc di San Leone per 



*£i> gcoeic» inawie q,u«l dimoino , I f;mprc trà le catene ( S. JLtoEpff.ti 

% / /ni- 
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Falchtr. Ani. ) fnb jugé Diaboli gene- 
r ai iter ttncrctxr fumana, cajaiviiéu . 
Per, la qual colà Cccomc dolente Pa- 
llose mirando il caro Armento fuggi- 
to al fondo dell'aprico fiorilo Colle pel 
timore di fiammifeea folgore di co- 
lazioni Sulfuree comporta, bi turni ne- 
ri ole, e faline in qualche nugola in- 
fiammate, feende veloce, e in un ba- 
leno alla cupa profondità di quel 
monte» ed allora foltanio fi rincora» 
e nuTercna » qualor gii vien ratto di 
condurre il gregge fano, ed intero al 
ricovero -, cosi Maria, perchè molto 
amava l'Uomo, indio comprenden- 
dolo ed intriiito , perchè nimico di 
Dio, ed alla divina indignazione (og- 
getto, la infelice di lui iurte compia- 
gneva; ed allora folamen te fi «infoia- 
va , quando al penfitr le fov veniva , 
che imminente era il tempo , in cui 
partorir dovea il Verbo , il quale 
là ttofi noftra Rilute » vita , e Reden- 
zione y riconciliato avrebbe l'Uomo 
con Dio. 

IV. O' amore di Maria da adorai lì 
da noi, ma non da intender fi.' Amo- 
re che foli comprender poterono i 
Serafini . Amore per cui il gloriofo 
Sant'Efrem ( S. Efhrem Orat. de land. 
Vìrt- \ gaudio la chiamò, e fai u te del 
Mondo , ottima mediatrice, ed crBca- 
ciffima ri con ti lia tri ce di tu ita la ter- 
ra . Amore finalmente da cui argo 
memar noi polliamo, grande, ed ce- 
te ffì va edere fiata la di lei allegrez- 
za, ed eruttazione, portando ncll'U- 
Kro il Salvatore > a riguardo delle 
comuni mi ferie vicine al loro ripa- 
ro . Imperciocché riccone V affetto , 
mercè di cui taluno impegnali a ren- 
dere fciolto dalli grave-li infami cep- 
pi il prigioniere , porta fcco il gode- 
te nel vederlo con piena ficurezza 
girare per le contrade, così parimen- 
te V affezione | la quale impegnò Ma 
ria per la redenzione di tutti , do- 
vea in lei risvegliare ne' p re fen ti gior- 
ni una ringoiare allegrezza, perocché 
co no Ice va che in breve libero fari a 
(tuo , e fhl vo il genere umano » tro- 



a. redimerlo (A?*v*r J.4.i4f*zt.S*cr. 
EUQ. Vmbr.rirg.béi. *j i.>, imdtbat 
fltt* aluj laudii Maser extiut y affer- 
mò il mio Novari ni . E pec verità , 
Se gì' Ifcaeliri riscattata veggendo la 
una volta afflitta defolata ISionne , 
dallo fpuntar de' primi albori fino al 
mancare dell' amico Pianeta , girava- 
no allegri per le contrade cantando 
\.P fai. 125.] : al con fiderà re la patta- 
ta cattività di Sion , fatti ùamo come 
attoniti per la con fi dazione . Allora 
fi è rien. piota di gaudio la noftra 
bocca , e la lingua noftra di efulta- 
zione: Anche Maria avrà adeflb eful- 
tato intendendo, che feguito l'immi- 
nente fuo parto a la Redcnzion no» 
tira fi approilìm.ava : Exuitat Deipa- 
ra ( Carrai, de F?£t. Vitg. Hom. 1 3. ) , 
ci appalefa la di lei allegrezza un 
dotufiimo Sci Litote , exuitat Dei- 
pars cum Dominus captili: arem Mun- 
di convertire incider et ^ fèdi a e fi Vir» 
lo ficut confutata , incredibili animi 
confolatiene recreata , tutte refUtum 
e[ì laudi» te c'jus* & Uni** epu e.xul- 

t .ttione fatta tfi Ut ari s , & f 

xultaiir ffirituj cjus. 

V. Nè ù fatta allegrezza cominciò 
in Maria ne' giorni antecedenti al 
parto . Toftochè la dignità accettò 
di Madre del Redentore, provò al- 
tresì grande confolazione » la quale 
poi ne' ultimi giorni della gravidan- 
za non fole è crefeiuta , ma ( direi 
quali ) al colmo è giunta , e perve- 
nuta . Concionacene giufta il fenti- 
memo de' Padri , ed in ilpeciedel gran 
Diorrigio , e del Dama/ceno [SS. 
D)on.a Dam.Orat.uiM NéU&rg.) % . 
ii lolle la Vergine predar l'aùenfo , 
die la feconda Perfooa nelle fue pu- 
riflimc vifecce s' incarnafle » non me- 
no perchè foddisfatta riinaneffc la di- 
vina giuftnia per la colpa del' primo 
Uomo oftefa ; ma particolarmente 
perchè fé (S. Ahi. Str. 18. de Sana.) 
Eva portata aveva la morte al Mon- 
do» Ella acconfcntcndo che in sè di- 
fcendefle il Verbo , avria al medefi- 
mo Mondo la fclvezza recaca . Se 



vindofc avere nel ventre chi veniva | Eva fiata età autrice del peccato r 
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la voleva eflcrio dei merito; Se quel- 
la ci aveva danneggiato , Ella ci vo- 
leva giovare ; Se quella alla fine ci 
avea percoflo , Ella per mezzo del 
parto di Gesù ci volca fanare . Dun- 
que allorché pochi dì a fcprrere ri- 
manevano innanzi il fuo parto , per- 
chè capiva vie più awicinarfi il mo- 
mento» in cui adempiuto farebbelì il 
vivo fuo defiderio di vedere abbattu- 
to Lucifero, che ci teneva in catene, 
e di contemplarci rimetti nella patti- 
na liberti di Figlj di Dio , quanto 
mai li lari aumentato il gaudio , e la 
letizia dell' amorofo fuo cuore , pro- 
prio eflendo della ragionevole creatu- 
ra affai più confolarfi, quando da of- 
fa fi fappia, che l'amico quel benefi- 
zio ba ottenuto, cui ella con giubbilo 
accordato aveva, che gli tbflè dato. 

VI. Piaceflè al Cielo , che quanta 
allegrezza provò Maria nel ripolb del 
Verbo nel di lei feno , perchè veni- 
va a falvare le noftrc anime , altret- 
tanta follccirudinc raoftraffero per le 
modefime i O illuni . Diamo di volo 
una occhiata , c veggiamo in fuccin- 
to , in che impieghino il meglio de' 
loro anni, la robulìczza delle forze, 
la vivacità dello ingegno . Altri ama- 
tori de* piaceri ton ittrana pcrverfitàdi 
giudicio a quelli fi danno , lènza che 
loro rilevi di perdere la purità, e la 
innocenza. Molti anfiofi di ammanare 
dovizie > non badano a dar lontani 
da quegli acqui Ri , che la ? miti zia, e 
la carità abborrifeono , e condanna- 
no . Ed altri ancor de' più dotti , e 
gravi , addimandati da Tertulliano 
( Tortiti. Afòlci. c. 47. ) Uomini dal 
pravo fpirito della gloria predomina- 
ti, ogni lor cura ripongono nel con- 
feguimento di qualche pollo , ezian- 
dio con deprcflione dell' emolo , per 
riportare dal Mondo ottimazione , e 
plaufo . Quctti fono gl'impieghi (pur 
troppo è vero » e piango (foltezza sì 
deplorabile ) quefte le occupazioni 
della più parte de' Criftiani , die fe- 
guono il tnalvaggio efempio di Acab- 
bo , il quale lafciò languire , e pcr- 
mife cadette al molo per la fame , 
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quando fvenoro , e quando eftinto il 
mendico Volgo , e folo attefc a Ipe- 
dir genti alle fonti , alle valli per 
trovar acqua , con cui difletar i giu- 
menti , ed erba per pafcerli { r. Rei. 
1?.). O'Dio che follia è mai que- 
lla 1 Riverita Udienza un pò più di 
premura per queir* Anima , il di cui 
falvaraento tanto ebbe a cuore Ma- 
ria . Vegliarmi diligentemente fovea 
di ella , mondiamola da ogni contar* 
mtnamento di carne , e di fpirito, e 
nella fantificazione perfezioniamola : 
Munde/nus no/ ab omni inquinamen- 
to carnis, & ffiritus , perfide ntcs f 4 it- 
ti i fi c*t ione m ( ». Corine. 7.) . 

VII. Sebbene fenza più in ciò di- 
lungarmi, fi richiami il mio adunco: 
e le mie parole tendano folo a farvi 
anche più conta, e palefe la letizia di 
Maria , perchè portava nel grembo 
l'univerfale Riparatore. 

VIIL E* articolo irrefragabile di no- 
ftra Religione contro Cerinto, Scri- 
no , ed Arrio, che G«ù Crifto come 
Verbo fino ab eterno fu nel feno del 
Padre , ove godeva di una incom- 
prenfibile latitudine . Certa cofa c 
parimente , che quello medeGmo Ver- 
bo fetnder dovea fovra la terra , per 
ricomperare coloro eh' erano fono la 
legge , e perchè l'adozione de* Figli- 
uoli noi nceveflimo {Ad GaUt. 4.). 
Tutto quello era prefente a Maria 
intefo avendo da E fai a , che una Ver- 
gine { If.%& 27.) concepirebbe , c 
partorirebbe un Figlio, dal quale re- 
denti gli Uomini , fi convertiranno t 
ed entreranno con fella nella beata 
Sionne : una fempìterna letizia fari 
fui loro capo : e fuggirà da eflì ogni 
dolore, ogni pianto. Ole perciò cer- 
ta elfcndo Maria della futura noftn 
Redenzione, e dandole fommamente 
a cuore , che la medefima fi eàettuaf* 
fe, porfe all'Eterno Padre, per ufare 
la frafe del Villanova , preghiere si 
fervorofe , che finalmente il Verbo 
dal Cielo è difeefo (S. Thom. a Ptk 
ian.depArr.rirg.), yirp fkisCHmtr*- 
cUhs trnxit e ceeU : non perchè Ma- 
ria meritata abbia de condivo , 0 de 

con^ 
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congrue la Incarnazione ; ma perchè 
poHo il decreto della medefima Incar- 
nazione (S.T k+m. 4* Itictrn. 4.*. ir- 
ridi. & S. Aut. Serm. ao. de Neuiv. 
CAr.), aaElla de eongrue mcmxo, che 
il Verbo nel grembo Tuo s'incatnauc. 
Eliminate ara, fe fondatamente la dU 
feorro. La efficacia , e 1* impegno col 
quale qualche grazia domandati , an- 
ticipatamente appalefa qual fia per 
cflcie il compiacimento, ogniqualvol- 
ta fi farà ottenuta . Se poi per la in- 
tenfìon della fupplica quanto ricer- 
chiamo, fi confeguiflè : allora si che 
di allegrezza fovrabbondiamo , e di 
giubbilo. Dunque fe la Vergine per 
via delle fervoiofc lue Orazioni fè 
difecndere nell' accennata maniera il 
Verbo, perchè foùc l'Uomo redento; 
confederando in quefti giorni, che lo 
Acflo Verbo nelle Tue vifeere fi truo- 
vn va per tutti redimere , qual con- 
tento non doveri* feri tire, qual gau- 
dio i Grand' era il Aio contento » 
fomino il Tuo gaudio . E quanto più 
fi avvicinava il momento del parto- 
rire , al cren anco lieta, e gioconda si 
appalefava ( S, A*g. Serm. a. de An- 
nuncia*. ) , letd AUrU geffdt infan- 
tem , & fortéti * quo porudmtur dice 
il Padre SWAgoftino. Qual conten- 
to provò Sara incinta d'Ifacco, quan- 
do Teppe che il fuo bambino (Gtn. 17. ) 
Irato fari» il Capo delle Nazioni • 
l'onore della fu a ftirpe, e che da eflò 
nafeer dovea un Popolo difenditor 
della gloria del Signore» è del deco- 
ro del Santuario ? quale allegrezza 
finti la Giudea , quando udir fi fè 
in Betel un Uomo di Dio , il quale 
la voce volgendo a Geroboamo , che 
offeriva fui f Ara contaminata (torace, 
c gradita gomma a' fognati Numi, eli 
dine { x. Rtg. il.) ; nafeerà un figlio 
r ella Gua di David , che fi nomerà 
Jofia : Egli facri/ìchera fovra di te i 
Sacerdoti dell'Eminenze, bruccieràle 
offa degli Uomini, e toglierà dal Po- 



QjJ INTO, 
refe che il Tempio ri fiatili rcbhe di 
Dio vivente , ucciderebbe i bugiarti 
Profeti , ed cièrcirare farebbe nel luo- 
go facre li Sacrinzj, e le fante fun- 
zioni? 

IX. Rifcoorrare aderto ìt godimen- 
to di Sara , della Giudea , di Jotada 
con quello di Maria: e n orare fe più 
acconcie iimcigini ricordar fi poflb- 
no a far rilevare la di lei confolazio* 
ne. Si rallegrò Sara, gioì la Giudea , 
efultò Joiada . Nono/fame più anco- 
ra ha godute Maria , tenendo in 
sè racehmfo il Salvatore del Mondo . 
Si parò davanti alla di lei men- 
te r Uomo fcevro di qualunque 
fovvenimento , e conobbe che in sà 
npofava chi lo avria confortato . 
Lo vide inetto ad opporli agli affali- 
menti del Demonio, e rilevo che abi- 
tava nel Aio utero ( PfUm. 72.) quel 
difecndente di David, da cui come 
dalla fonte forge 1' ampio rovinalo 
fiume , dal Sole nafeono i caldi la- 
minofi raggj , ufeirebbe un torrente di 
benedizioni a felicitarlo. Divisò alla 
fine , che per via di Gesù dentro di 
sè con due nature realmente preién- 
te, riacquiftaro avrebbe l'Uomo il 
diritto alla gloria. 

X. Nel riandare col penderò Ma- 
ria imminente il parto cofe per noi 
sì profpere , e vantaggiose , di qual 
contento fu colma , di qual letizia 1 
Io mi confondo , ne ho formole per 
celebrarla . Congetturo bensì quale 
fia fiata dalla indicibile brama , con 
cui attendeva il no Oro rifeatto , e 
dall'avere al Figlio di Dio contro il 
Demonio fom min ili rate le armi [ per- 
mettetemi l'efpreffione] con le quali 
dalla obbrobriofa fchiavirù ci ha cam- 
pati, e fciolti: Utéuut ejt (Carrat.de 
Vifit. Vigil. Homii. 13.), lono parole 
del Cartagena, de glorio fa. centra S 'er- 
peti rem ^miqtuanpMrtét vittori* ; 
dem Alari* FU io Dei arma expugwait- 



dì L'ajnonem, nemye carr.em, cr fan- 
polo fanto ogni obbrobrio? Qual gau- j gtinem cent tdit . Anzi tanto tu il go- 
dìo fperimentò il Sommo Sacerdote I dimenio , da cui innanzi il parto re- 
Joiada nell* allevarti da Jofabet il gio-l flò piefa la Vergine , che non pote- 
vanctto Joas (4. Se/. la.;, quando in- va in fe contenerlo, e racchiuderlo ; 
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alle maligne infidie de* tré portenti ne^ 
mici. Mondo, 'Camp, e Demonio, i 
quo li ftudiano di divertirci dalla cu- 
ra delle noflre anime coi fuggeriroen- 
to di un vivere Appigliato, e diflòlu- 
to . Perlacchè vegliate sotti in ogni 
tempo ( lue. 16.), acciocché fcliivare 
polliate il peccato., e (lane contenti 
innanzi 'Ifigliuolo dell'Uomo. Maic 
non vi dimenticate delle voftre anime» 
la cura di eflc fia fempre frefea, vi gì-' 
lame, e fui lecita . Eftirpate dalle ra- 
dici i malnati germogli delle palo- 
ni , date docili l'orecchio alle voci 
del Ciélo i e per mezzo di buone o- 
pere ( 2. Petr. 1. ) rate certa la voftra 
vocazione, ed elezione. 

XII. Vergine Santa, voi folle quel- 
la gran Donna promefia , attefa , e 
bramata in rutti 1 Secoli, dalla qua- 
le il gran Giacobbe ( Gen. 49. J vici- 
no a morte il fuo Salvatore afpctta- 
va . Per volta cagione fi è fpogliato 
di abitatori lo Inferno , riabbellito il 
Paratifo (S. Ber». Ser. 98.), e ritor- 
nata la perduta vira a' metti , ed af- 
flitti figliuoli di 'Sion . Ma chi porrà 
tenervi encomi degni del voftro me- ' 
rito (S. Augnft. Serm. 18. deSa»£l.y> 
ed abbafìarrza ringraziarvi per sì ec- 
cellenti beneficenze ì Accertate qua- 
lunque fieno efili, c fiacchi i noftri 
ringraziamenti, ed ammettete le no- 
-ftre fuppliche.' Gradite quello animo- 
fi vi presentiamo, ed a noi ridonate 
ciò che umili vi domandiamo , poi- 
ché fiete l'unica nolha fperanza . la. 
voftta pura innocenza k corruttele di- 
fcolpi de'noltri coltami (S.B*r»*riL 
Serm. z. de Jìdv. Dètn. ) : la copiòf» 
carità volita la moltitudine delle no- 
ftre colpe nafeonda..- e la voftra glo- 
riofa fecondità dia a noi copia dime- 
iti, e volontà di operare . Sicuri al- 



eflendoch* al parere di Siti 
in quella maniera la Donna Evange- 
lica trafporta» dal giubbilo per aver 
trovata la dramma {Jj*c. "M-/ > ^.Y 1 " 
tò le vicine > e le amiche a fcco ralle- 
grarti di fonema cotanto Angolare } 
egualmente Maria per allegrezza in- 
vaiava ognuno che con lei fi congra- 
tulaflè, poiché cHeudo fanciulla, pia- 
cque all'Altiflimo, e delle me vifce- 
re ha generato per laiajute derMon- 
do un 'Dio Uomo. A rcfpirare invi- 
tava i perduti, poiché (£*B*r.Ser.i. 
in ri&L Alst.JXm.) aveva nel feno 
Gesù,, il quale irà . pochi di Tenuto 
farebbe (Z*f.I?.) a cercare, e Tal va- 
re quello -era perito. Invitava a pren- 
der forze gl'infermi, poiché* chiudc- 
•va nel ventre Crifto , il -quale con 
te unzione della fua.mifericordia la- 
«ctebbe i contriti di cuore . Ad edi- 
tare finalmente invitava tutti coloro, 
« quali dietro andavano a' beni del 
Jfceolo , perocché prometteva loro di 
partorire il Figlio di Dio, che coe- 
redi, i farebbe dell' eterno tuo Re- 

gf1 XÌ. Rallegrimi addio., e «oifeano 
quanti mi ascoltano, mentre la vergi 
«e di Nazaser darà in breve alla luce 
un Bambino, il quale farà la loro la- 
Jute . Ma badino ad operarla altresì 
eglino con timore , .z tremore £A* 
Philip.) . Se folTimo in quella Cala 
non manofatta {S. Ber». Strm.yi» 
.Vigil. N*t. Dom.) , eterna ne Cieli , 
nella quale neffuft oemico c accolto , 
temer non dovremmo , ne faria d'uo- 
po, che follcciti foflìmo di fantamen- 
. re operare. Ma in un Mondo abitan- 
do , pofto tutto in maligno ( 1. J<*. 5.) , 
£ necefihiio temere, e ftudiofa mente 
operare.: non ahritnenti che un fan- 



ciullo cfpolìo in aperta campagna, a- in, e vownia ai operare . oiwih «• 
vente in mano accefa face, U quale lora del voftro patrocimo , e quifi 

della noftra eterna falvezza 



vente in mano 

fìnch* entra nella angutìa capanna , 
< dietro fi tira l'iucio., teme mai fem- 
pre, che il legger vento, che fpira , 
fa tremola mancante fiaccola gli eftm- 
gufi, onde con ambe le mani avveduta- 
. mente la cuoprc. Siamo adeuocfponi 

•l 'anatrici del P. Htrtm*». 



certi uciu noma cicuta mìtrm* » 
grandemente ci rallegreremo , come 
voi godevate in eftrcmo nella gra- 
vidanza di portare nell' utero il 
Verbo , perchè Salvatore dell'Uo- 
mo, 

O D I- 
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Maria Vergine portando net grembo il Verbo fi ralle- 
grava, pcrch.c intendeva di eflcre innalzata alia di 
gnità di Madre di Dio. 



gnita 

Jlencdifa t» in mulieriints. Lue r. 




Ualunque volta mi lì 
preferita alla mente il fa- 
mofo /bienne incontro 
fatto alla forte valoro- 
fa Giuditta dallo efer- 
cito Ebreo, in compa- 
gnia di UetC ©onne, di giulive Ver- 
gini , di teneri Fanciulli , fi detta- 
no nel mio cuore vivi * «e diveriì af- 
fetti di tenerezza, * di gaudio. Allo 
entrare allegra, c ridente la vincitri- 
ce Eroina nella ben munita , prefi- 
di .ira Betulia, fc Je affollò dintorno 
quella numcrofa cui Ua , avente in ma- 
no àccefe corcie * /uiurjami tambu- 
ri , dolci organi , e tene accordare ce- 1 
tre , facendo rifuonare, e ri m boi v. ba- 
re nclT aere quelle fcitanti voci (Ja- 
tUth.i$.): Tu fei benedetta in tutta 
h Caia di Giacobbe beneditt* tu in 
•mni tabernacolo Jacob . Benedizioni 
furono quefte di grand' onore , e di 
ftraordinaria gloria per Giuditta; mer- 
ctcliè con elle venn' Ella pubblica- 
ta al Mondo per quella gran Fem- 
mina, la quale fra le altre tutte d'I- 
fraello fu trafcelta ad aflumcre la in- 
combenza di amorevole Madre > col 
campare dall'orgoglio , e dal disde- 
gno di Oloferne quello infinito lì no- 
lo di gente . Non diflfìm'iglievoli bc- 
nediziorii fono /late date a Maria do- 
po la incarnazione del Verbo nello 
immacolato fuo utero , le quali pen- 
fo di qui ricordare per aprire la via 
al mio dire. Sparito dalla Vergine il 
ccJeftc Metraggio » li licenzia Ella da 
lì a pochi giorni da Nazaret -, e con 
prefkzza le alpcfìii fclciofe Montagne 
fclendo ( Zac . i. ) , paflà in Ebron a 



falli tare Lifabetta, la quale come udì 
la corre fe umile falutazione , fovrab- 
bondò di Spirito Sftnto e ie diffe : 
Tu fei benedetta Ica le Donne btnt- 
ditld tu in mt licribus . Ma che pcn - 
fate prettndeflc annunciarle con que- 
lli accenti ia diletta Cognata ? Che 
in lei terminata era la maledizione 
delle altre Donne {Gen. 3.), di parto- 
rire nella triftezza ? Che concento Ella 
avea il Verbo in maniera inaspettata 
affatto , e (ingoiare ? Che ilecowe fi 
era confcrvata Vergine innanzi *ì par- 
to, tale mantenuta farebbe fi nel. par- 
rò eziandio, « dopo il parto? In que- 
lla guifa l'intendono, ed ifpiegano 
( S. Ber. Tiom. j. ft$ mift. tfi , & alii ) 
parecchi Santi Padri} nuli adimeno io 
non dubito di afte mia re con S. Pier 
Grifologo , che Lifabetta ha nomata 
Maria benedetta fra le Donne , poi- 
ché ha portato nel grembo chi porta 
rUniverfo, ha generato il di lei Ge- 
nitore , ha nutrito il Nutricatore di 

tutti A viventi , Vi re ben editi a y nam 
forttvit tum , qui.portat oriem , gt- 
mit Cenitorem futtm , nutrivi t omnium 
vivemium Nutrit0rtM(S.Petr t Chry<- 
folog. Ser. 141.) . Voi ben vedete Ri- 
verita Udienza , che quelli tre moti- 
vi , per li quali giuda il mentovato 
Padre fa predicata Maria da Lifabet- 
ta benedetta fra le Donne , impieghi 
fono , e minifterj di vera naturai 
Madre . Laonde, con gioita illazione 
argomento, che ala Hata appellata be- 
nedetta fra le Donne, perchè fu elet- 
ta dall' Eterno Padre ad «flér Madre 
del fuo diletto Figlio ( Mtttb. g.J , 
in cui fi è ben compiaceli : to. E a di- 
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non era di dovere eh' Ella gr^eflè, e 
trionfarti- per allegrezza l Cosi è » Co- 
rrofeendo Maria che benedetta era fra 
le Donne bene ditta tm in rnnUerHnj : 
rallegrava*» perchè era fatta Madre di 
Dio, Tanto propongovi in qaeft? og- 
gi, affinchè' viepiù chiaramente com- 
prendiate eflère il Miftero dell'Incar- 
nazione miftero di forami allegrezza- 
nella perfon* di Maria. Diamo prin- 
Éipio- 

L Qlccome in Dio (Ptucttf. Uri*. 

<3 niverf.Hirtf.CAf. if.) evvruna 
riarma con tre Perfotac, cosi il Verbo 
ha due foftanze, ed una Pccfona ; di 
maniera che il Mi itero della Incarna- 
zione fi rawifà nella: unione* della 
Eftcnza Divina » ed Umana ne 111 u- 
rric» Perfon* dei Verbo , Onde dedu- 
co, ir? quel la guifache il Verbo fu ve- 
ra Dia , la di lui Madre eflcie (ta- 
ra vera* Madre di Dio r conforme mai* 
fempre l'ha chiamata' la Cincia Cat- 
tolica (afudj4.it. Conc.EfkefinJib. r. 
top. y.). Per là qual co fa fe alcuni 
£rertci riprovanrda nel Verbo* la Di- 
vinità > negarono indirettamente" fa 
Marernirà eh Dio , come Teodoro An- 
tiochena ( Socrtr. 1. 6. e. *r J Vefcovo di 
Mopfucftia: l'empio Nettario poi di- 
rettamente eziandio impugno* quefta 
divina Maternità'» cbn/eflando la Ver- 
gine Madre foltanto di unUomo ( Vme . 
Liriir. adv. fiere f r cjp.6.): errore pu-* 
tidiùlnio'j #nr*n: 4-ja nn, 1^ ) condetr*- 
nato da Celerino in Roma in un Si- 
nodo diVefcovi circonvicini, indi! - 
l'ennemente' dal Concilio Efefino 
rami aro {Idem ah. 43. >:».6 I. C olii ) 

net quattr-ocentotrenruno' ad inftan 1 - 
w del giovane Tèodòfio. Con quefta 
condanna' ha definito la Chiefa , che 
nefTuno- nominane la Vergine- Madre 



Della Incarnazione. 

g*nit3 cori on%rvole , e vanraggiofa I dante , clic la Donna ha generato fo- 

lamente il corpo j e non l* Anima ;co- 
| si la Vergine è vera Madre di Dio , 
r dato avendo aT Verbo il Corpo, fot- 
io del quale la natura: Divina, fl con- 
ferva. Ècco pertanto nuovo morivo, 
per cui io dico il Miftero delti Incar- 
nazione Miftero di allegrezza nella 
peffona di Maria*, mentre feconofeen- 
dofì Ella perchè incinta- piena di gra- 
zia , Ave grati* pi ri a, fl rallegrava 
nel fapere che avea conceputo per ó- 
pcra dello- Spirito Santo: e conofcca- 
do che il Signore in lei abitava. Do- 
minai rerum , fi rallegrava' per la f \ 1- 
vezzi, che ir inedefamo da lei parto-- 
rito aveva* recata al Mondò;' conofeen- 
do altresì che benedetta era tra le don- 
ne,. benediUt* r» in mulierifus? fi ral- 
legrava perche era fatta Madre di Dio * 
II . La dignità' di Madre di Dìo c 
còrì nobile,- ed eccellente, che il Pa- 
dre SanT/Agoftino foprarFatto dallo (tu- 
porc afferma (S.Ang.feK de Affumf* 
S.K.) t che ne dalli mente fi può ab' 
baftanza intendere, ne con parole ef- 
primerc', avanzando* qualunque gran-* 
dczza , che dòpo Dio poffiam figurar- 
ci (S. Anfeljik de Excel P$rf. rfa. ) 
imperocché quanta più una cofa è al 
Aio- principia dappreflò,- tanto' più di 
quello lo effetto partecipa v Ora chi 
norr vede*,, che il Verbo fecondo la 
Divinità tti qunlfivoglia grazia è prin- 
cipio per onnipotenza ,. fecondo 1» 
umani rà poi lo è come ftromento , e. 
mezzo ì e dall'altro canto non avvi 
chi ignori , eflere ftata la Vergine al 
medeumo Verbo- prato nella foftanza 
di Uomo 1 più vicina' di qualfivogliai 
altra creatura' , avendo egli in lei ve- 
ftita la natura- umana,- ed efiendo ita- 
ta la carne diCrifto,- carne di Maria.. 
Molto più eccelfo apparifee però quelro* 
carattere di Madre di Dio,, fe la- di lei 



diCrifto,- ma nitri la dicefsero Madre grandezza' noi rifguardiamo relativa- 



di Dio . Perciocché ficcòme 1' anima 
noftra (S.Cyrii.tònt.dVe/hr.) i creata* 
daDia r ed informando Ella il corpo,- 
chiamiamo la noftra Madre , - Madre di 



mente alla grandezza- del Figlio *" el- 
fèndochè ficcotne non puote V Etct^ 
no Padre generare eternamente Figli > 

potè' 



pili nobile del Verbo 9 nepurc- ? 
noi, perdiè l'anima,- ed il corpo un I formare più nobii Madre di MarUi al- 
<bl compolte- reputa epare è cckLU temporale generazione d«Imedeu> 
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aro Figlio trafcelta. Ed in quella ma- 1 
nicra che la perfezione, del Figlio nel- 
la foftanza ugualmente,. e negli attn-| 
liuti fu infinita , ragion volea, dice 
I! Angelo dellè Scuole, che la dignità 
di Madre fóflè ancora infinita: Beata 
Vino ex hoc tpod eft Mat*r Dei^ ha- 
het quandnm dignitatem infinitam ex 
borro infinito, auod ejt Deus, &exhac 
farte non fotefi fieri melior (S.Thom. 
jM.9.25. a.6:ad quartum) . Ed è per 
ultimo di tal -perfezione quella divi- 
sa Maternità ,. che Maria non dee 
_già dirfi predeftìnata alla gloria , ma 
piuttofto ad efler Madre di Dio, men- 
tre da quello grado dì onore la vera 
Jiia gloria procede ; come il Vèrbo fe- 
condo la umanità non IT appella pie- 
desinato alla gloria ; ma alta figlia- 
zione, poiché dall' cflèr Figlio di Dio 
la Aia gloria totalmente dipendcs 

IH. Fortunati flfìma Vérgine 4 , dal vo- 
lho puriflìmo fangue, il Figliuolo di 
3>io na prefo carne, enei- volito im- 
tnacolato ventre per nove mefi haa- 
4>itato {If.iT.) il gran Signore , il 
Santo dilfraello. Efulra dunque (Z«<- 
ck 9. ) bella Figlia dr Sion ; giubbila 
Piglia di Gerusalemme , ne hai ben ra- 
gione. Ih quelli giorni feflcggiava ap- 
punto, etraboccava dr allegrezzaMa- 
ria, riconofeendoft a così ako grado 
inmlzata, che la più grande , ed av- 
Tenturofa. creatura dell' Univerfo la 
coftituiva i Ex*ltat Marra , dr Afa- 
tre* fe Ut a mirat*r {S.Ang^fernt. 
de Sanlt. in med. ) ci aflicui r Agoftino . 
L' fiata anzi talmente feconda la drlei 
allegrezza, che a tutte le potenze del- 
la fua Anima s'infirmò -, riempiendo- 
la d'ineffabile giubbilo, Coneifiebntur 
Fi ti US me us -in utero meo { S . Bìrg. in 
Sdentar. ) , rivelò a Santa Brigida , 
cum exultatìont Anima me*: a fimi- 
glianza del nutritivo fugo per mezzo 
di temperato calor della Terra di- 
gerito, ed aflbttigliato nella, radice, il 
batiale a caufa ^del verri cofo moto dei- 
& materia eterea cacciato nelle legno- 
fc fibre dc l Ttoaco, ed in aitò aper- 
ti di Ibi, vafi come wnri capillari 
tubi, f felcndc> pw ia corùT^M** le 
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fibre del Legno, t.pe^pc vefoechétrfc 
della midolla, monta, e fi comunica 
ad ogni ramo per nodritura di unte, 
fiondi, fiori, e fratta , che fornifeo- 
no, ed inghirlandano la ombreggien- 
te pianta. 

IV. Adelfo intendo qual' è il moti- 
vo , per cui pronuncia la Chiefa ia 
perfona di Maria quelle parole dell* 
Ecclefiaftico (£«7. 24.): Io dalla boc- 
ca dell' Al n Olmo fono nata primoge- 
nita innanzi ogni creatura. Ho fatte* 
j che nafeede untume indeficiente ; Sò- 
ia ho girato rotto il Cielo, ho penetra* 
to il profondo dell' abiùo, edhoayu- 
to il pi-I maro fovra ognVxlrvo popolo, e 
nazione. Chi mi creò, baripofatonel 
mio Tabernacolo ,c (bvra tutte le Crea- 
ture fono Irata efakstn, come, il Ce- 
dro fui monte Libano ,ecome il Cipref- 
fo nel monte di Sion/. Quelle vocilo Si- 
gnori, fono efprelTìorli ben chiare della 
letizia, di cui il cuore della Vergine Ma- 
dre ,vicina a partorire il Verbo , era pie* 
rra. Exi vero dire; fc Anna a tal fegno 
godè , allorché V Anima di- Maria 6 
e- unita alla carne , che la fteflTa Ver- 
gine manifcftò alla fua dilenlflìma Bri- 
gida , aver quella provato un gaudio , il 
quale era imponibile, che umana lin- 
gua adequatameore eipriineùe , Cum 
Anima meatrorfoù conifvigeretur , tan» 
ta advenit Mot ri mea latiÙAy #tim~ 
poJfiUle fit dUU ( S. Brig.l. iìjw/,1. 
9*7 "> Qual meraviglia che gioì tic Ala- 
ria per aver nel fuo grembo un Dio 
Uomo» Se godette tanto quella, gran 
Donna , perchè avea a partorire la 
Madre dì Dio; afsai più dovette gode- 
re Maria, .perch 1 era fatta Madre del-- 

10 ftefso Dio , e tale maaifeiìaca fa. 
rebbefi ai Mondo tutto , con partorir- 
lo fra pochi dì a vita mortale . Udite 
udite come parla della di lei allegrez- 
za il Profeta Efaia ( ff. 35. ) Germo- 
glierà, ed efultetà allegra, e laudante 

11 Signore . Allegrezza die pafsò di 
gran lunga : e quella con cui invitò 
Zaccheria (Zack 9J ad efultare le Fi- 
glie di Sion, perche -a loco veniva il- 
Re giufto, e manfueto: e quella ché 
provò Abramo ( Jean, 3. ) a. motivo, 

della. 
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delta profetica cognisione della venur 
ta del Verbo : o quella alia fine per 
cut il Profeta Abaccuco ( Abac. 3 .) fciol- 
fc le labbra in quefti allegri accenti : 

10 goderò poi nei Signore , ed efulta- 
rò tn Dio Gesù mio. 

V. Perchè nel tempo al parto vici- 
no gioiva la Vergine in quei grado , 
che vi' b» inoltralo, per possedere- di- 
gairàsi f ubi ime, non pcn fate già, che 
alcun pcnlicro di propria llima, diam- 
bizion, di fuper bia dillurbafsc tampo- 
co le glorie della Tua eccclfa Materni- 
tà. Q]iand© fu annunciata Madre di 
Dio, li addimandò Ancella ; c quan- 
do fi- portò a Lifabcrta, difse (Lue. i.) 

11 Signore ha fifsati i fuoi fguardi Ari- 
la picciolezza della Aia Serva ; qual* 
altra Abigaille, che fcelta daDavidde 
per ifpofa, A gittò a terra dicendo ( i. 
Jteg.i.1.) farò piuccofto una vile Fan- 
tesca di ca(à , die s* impieghi folo a 
lavare t pie non del Re,- ma de.' fuoi 
A>r»eJdici. <J ("servino l'umiliazione di 
quefta Verginei fuperbi, da -lei appa* 
ri no gli ambizioAaoon proccurarAcon 
anAerà-orK>ri,. epreminenze, ^edogjriun 
ù contenti -di quel grado, in cui vi- 
ve, ne cerchi nuovi porti v che lo hvw 
barazzino , come- laconchigliadi quel- 
la poca rugiada è contenta , che full' 
aurora benefico le verfa il- Cielo ,-nè 
Ammette in se picciola porzione di 
quella rant' acqua,- che Tempre mai la 
circonda . Finalmente qual- cofa più 
Abominevole in un Crill ìano >. qua-n- 
toche alto concetto di sè formi,, ed il 
proprio ingrandimento proccuriy ed o- 
ftemii Vi fov verghino le afpre orrende 
minacce fatte dal Signore agli ambi- 
7. ioli, ed ai fuperbi. - Sarà umiliata la 
fu pei bia d' Ifraello ( Of.y.) dice Dio 
per bocca di Ofea . Difpcrdcrò la fi> 
perbia de'Filiftei (Zach. 9. )pcr Sacche- 
ria. E per mezzo di Éfaia (//ài. 45.): 
Io abbafserò tutti gli ambizioA, ed i 
fuperbi della terra. Studiti adunque, 
vi piego con San Bernardo , Stndete 
fami tir. ui... fe Ramini illam , wfr- 
U ftteft falvare animar nofirat (S. 
fiern. ferm. r . ài Nat al. Domin. ) . Non 
alterigia. ■*> non. prepotenze non più 
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ricerche di onori ; ma di buo« a~ 
nimo foflferito i difprezzi , gli abbai*- 
famemi , gli rtrapazzi,./7*^/r humilitav- 
ti, feSamini Ulam. 

VL Da un documento per noi fi 
valevole di umiliazione, e di difprc- 
gio deljc terrene grandezze, rallegro 
cuor di Maria ci richiama a mettere 
in compatfa eziandio più luminofa il 
rontento, ed il giubbilo', ebe nc'gior» 
ni prefenti fentì nella onAJcrazionc 
di efler Madre di Dio. L'eficre Ma- 
dre porta cun s£ un' afìbluto dominai 
fu de.' figliuoli ,. nafeendo in quelli 
compiuta dipendenza dalla Madre. Di 
privilegio A ragguardevole fcmbra,che 
Maria fatta Madre di Gesù r parteci- 
par non dovette, poiché fu genitrice 
del Creator di ogni cofa.- Con fenti- 
menti però attui dirfercnti parla ifVan- 
gclo, francamenteaucrendo^ che quel 
medcAmo Verbo il quale ne' Cic**. 
non dipende dal Padre , che lo gene- 
rò, divenuto in terra Figlio di Maria,, 
da efla ha voluto dipendere, ed a lei 
fi è aflbgecttato (Lkc,\.) . Qua! Si- 
gnore dei quale fono fuddiii gli An- 
geli ( S. Btrrt. fior». i.fnperAtìJfus e/f )< 
ed a cui- i Principati , e le Podeflì 
ubbidifcono ,. flette un dì foggetto a 
Maria Mi P. S.. Bernardino di quello 
ci afficura , paterno principatui yrin- 
cifatum voleri s *qni£arare mtttrnum 
ipfè qui Deus er*t y Matti famulaba* 
tur in- terra ( S. Rem. Sen. Thoma. 
ft.Jer.6i.art. 3. caf. 6. ). E quella' non 
più intefa foggezion di Gesù a Maria, 
ridondò non folo in decoro grande >• 
ed efaltamento delia Madre , ma fì? 
ancoraché, la mcdefim» Madre alla- 
mente Avocandola, quando il tempo 
veniva del partorire, grandemente fi 
rallcgraflè . ConcioAacchc fe quella 
creatura,- a cui vien fatto di qualche' 
privilegio a ve/un altro- mar accorda- 
to partecipare , indifpen fabi Imcntc dc- 
c confolarA , o pel merito di cui cre- 
de, andar adorna , 0 pel concetto, in 
cui penfa cfler tenuta da chi con pri- 
vilegio sì Angolare 1' ha onorata , e 
dilìinta , o Analmente pel reale pof- 
fedimeato dello Acùo privilegio: E fe 

Maria- 
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fu fatta Madre del Verbo, 
e fora vide in più incontri il mede- 
fimo Verbo doole a* fuoi cenni ubbi- 
dire i. chi farà fra di voi , a cui dia 
cuor di negare, che Maria giàgiì par- 
toriente» foflb fommamente allegra , 
t gioconda , perchè Madre di Dio ì 
Per me non portò a meno di confef- 
fflre Col Cariogena , Gazi fa efi BtatA 
Virgo di Préfenri* Filii fui, quid tjut 
Mtttr tfi bent ditta . ( C*rt*g. Ham^ 

VII. Quanto non fi confolò Efter- 
re ( Efi. 2. quando vide che umili , 
ed oflequiofi gli Ottimati* ed i Gran- 
di del Regno la ri fgu arda va no ì pie- 
ghevoli, ed ubbedienridai di lei coman- 
di pendevano t Elifabetra por gravida 
del Battila-, tfaltà pure in grado fòm- 
mo, rilevando di dover comandare ad 
un Figlio» il quale avria camminato 
nello fpirito, e virtù di Elia per con- 
venire ^ribelli (Jjtr. i.), e peo pre- 
parare al Signore un Popolo perfet- 
to. Ed Anna Madre di Samucllo per- 
chè rifletteva nella gravidanza*, ch'il 
tuo Pargoletto 5 il quale farebbe fiata 
Profeta grande, illuftrc Giudice d'If- 
raello, e banditore intrepido del' di- 
vino fdegno ai più potenti Monarchi 
della terra, 1' avrebbe in qualunque 
cola ubbidita , concepì, tal gaudio, che 
nato il Figlio, lo prefe nelle braccia, 
e ita al Tempio-, dinnanzi ad Eli gran 
Sacerdote,, e folto Pòpolo efclàmo ( r. 
Mtgum. r. ), Si rallegra , egiòifee il cuor 
mio nel Signore , il quale ha meco u- 
fata mifericordia , dandomi la fofpira- 
•a prole. Il mio Dio mi harefa forte e 
gloriola col farmi Madre e però in 
efib lui mi* glori erÒ fernprc della mia 
esaltazione. SantiflTma Vergine/. Chi 
è furrkienec ad ifpiegare- la fo vi abbon- 
danza del voftro gaudio,, allorché in 
quefti felici iTìini giorni meditavate di- 
eflerc fu* di ogni Creatura (inattamente 
efaltauGenitricedel Creatore, ch'Egli 
daVoi avuta avrebbe oflequiofa, ed uV 
Bedicnte dipendenza? con qua! giub- 




l.): Il Signore magnifica la mia ani- 
ma , ed ha efultato il mio fpirito irt 
Dio mio Salvatore e poicchè ia me 
cofe grandi ha operate > eletta aven- 
domi Madre del Aio Unigenita » Ma 
chi fè pronunciare si belli gloxiofì 
accenti a Maria? La fola letizia è fia- 
ta, che fen riva nella dolce* felice ri- 
membranza , eh' era il trono di Dio » 
il domicilio del Santo Spinto , 1' ac- 
ca ov* era difcefà la etema Sapienza» 
Il folo gaudio i fiato , che provava 
nel confiderare di aver generato net 
tempo il Figlio di Dìo » di alimenta- 
re con la foftanza del proprio corpo » 
e fanguc il Aio Creatore fattofiUbmo> 
e fovratutto nel rammentarli clic do- 
ve* da lei dipendere fri poco tempo 
quel Dio» innanzi del quale Pf.71.) 
fi protreranno gli Etiopi, ed i lui ne- 
mici bacici anno la ferrar a culi Re 
diTàrfo, e di tutte le Ifole , con quel- 
li degli Arabi , e di Saba ricchi demi 
offeriranno} ed il quale da tutti i Rè 
della terra fari adorata, e da tutte Jer 
gente férvito » E fu cotanto grande 
quella letizia , queffo gaudio di Maria, 
che ficcome il vecchio Simeone avuto- 
ch'ebbe Gesù fra le braccia, giudican- 
do di non poret ricevere maggior fa- 
vore, allegro cantò {Luci.): Lancia- 
te Signore, che il voftro Servo dot ma 
in pace , poicchè r miei occhi hanno* 
veduto il fuo Salvatore; cosi ella ne- 
gli- ultimi della gravidanza ponderan- 
do il contento-, che partorita Gesù 
fentirebbe nel riceve?* dal" mede/imo 
quelli onori, cui predar fogliono.i 
veri Figi) alla Madre, fi farà non fo- 
lo fuor di modo allegrata,- ma poteva- 
dipiù (.norrfò fè debba dirlo) poteva 
defiderar di finire i fuoi di: nuovo in- 
grandimento fpcrarnon valendo , dò- 
po eùer fatta Madcedi Dio , e dòpo* 
cfTer celta di veder quanto prima ili 
medefirr.o Signore a leftcfTa iottomet- 
terfi, ed ubbedire. 

V1IK Andate però* difavvedutamente: 
falliti-, fe portate parere che in peti- 
" 1 Nflàfle fempre 
sf |dòrio& . SL 
Io eiercizio del- 
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le più truche vietù al pano del caro I mondiate i voflricuo;* Infetti da im- 
pegno , che nelfcno lieta portava.. I puri fantafmt, t ree compiacenze, edi- 
Conciofacofaccbe quantunque TE remo I (tratti in ftranierinon innocenti amo- 



Padre per generare il Verbo» Infogno 
non averte di veruna previa difpofrzio- 
nc, che a quella eterna generazione 
lo apparecchiane, mentre perla fuain- 
nafcibilità , pienezza , e memoria fe- 
conda per modo ditiatura, e d'intel- 
letto uccellari amen re lo genera ; ciò 
nulla orlante (S. Bernardin. Sen. fer. 
6i,deSeéasViri,Artic.i.c4fAi.) Ma- 
ria attera la dottrina di San Bernardi- 
no di Siena , generar non poteva de- 
gnamente fecondo la Umanità) e par- 
torir* lo fìeflb figlio in per feria, che 
generò il Padre ab eterno fecondo la 
natura Divina, lènza un'antecedente 
preparazione di tanta fan ri ri, e di tan- 
ta grazia , di tante virtù , e di tante 
perfezioni, che ad una certa uguaglian- 
za ccn Dio per così dire la ìnnalzaf- 
fcro. Che perciò l'EternoPadre le ha 
donata non folo la "pienezza, di tutte 
le grazie, ma di vantaggio una parti- 
colare unzione, ficchè in qualsivoglia 
virtù ognora fi efercitaflè. Ha voluto, 
' che nutritTc iìngolarc affetto per la virgi- 
nal purezza; che dimoftrafse gran fe- 
de unita ad un cccefso di amore ; e 
principalmente una pronta femmeflio» 
ne, il capo piegando alla divina fua 
volontà, con dare l'afscnfo che nel fuo 
grembo fcguifse la Incarnazione del 
Verbo, fiat mihi fec*ndxm verbumt*~ 
pm. In quel modo cotante cofeha ri- 
chiede il Divin Padre da Maria, per- 
chè fofse degna Madre del fuo Figli - 
gliuolo: da voi altresì molte, e mol- 
te ne addimanda, perche fiate fuoi de- 
gni Figlj . Domanda che le voftre Ani 



n . Dunque fiat ^ Fiat che fiare calU 
nel difcorfo ,^ modelli nel tratto , in 
qualunque azione morigerati . Fiatiti 
una parola, che fol leciti del Salvator 
voflro i belli cfempi feguiate ; qual 
pecorella, che del Paftorc calca ubbe- 
diente le fegnate orme : e che fenz* 
rifentimento la mano di quel Dio voi 
guardiate , che talvolta con i flagelli 
vi tocca , tjual manfueto agnello -, che 
il tenero collo fenza belare, alla bipen- 
ne feure piega, « fottomette. 

IX. Eletta che folle o gran Vergi- 
ne , Madre del Verbo, "Cete eziandio 
divenuta Madre di tutti i viventi 
Generando voi Gesù Crfiìo come Pri- 
mogenico con le proprie vi (cere, ave- 
te noi generati come fecondogeniti pér 
affetto. £ dando alla luce il Divin Fi- 
glio , il vofiro immacolato grembo è 
divenuto cosi fecondo , che ha parto- 
rito alla grazia tutti coloro , i quali 
a quella erano moni per la prevarica* 
zrene di Eva*. Profeguite per tanto a 
farla da benigna Madre con avere di 
noi cura , come la ebbe Efterre dcgl* 
afflitti abbandonati Ebrei . Ecco nel- 
le mani voltrc depolì tiamo i noftri fpi- 
riti. Quelli a voftro talento voi diri- 
gete . £ fe guadagnati -, e vinti dal- 
le vi gorofe paffioni, cadremo in qual- 
che fallo , dateci tolta in foccorfo , ed 
amorevole nel diritto léntiero ci ri- 
mettete; accrediti rinunciando (adTit. 
2. ) la empietà , ed i mondani de- 
fidcrj , fobrian ente , gi uftamen re * e 
piamente viviamo nel prefente fcco- 
10 , afpetrando la beata Speranza , e 



me vifsute per anni , e luftri da lui 1 la venuta delia gloria del grande Id- 
lontanc, ad efso incontanente faccian ldio , c Salvator ooflro Gesù Cris 
xitorn-o J>unque f*t , Domanda , che J Ho - 
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D I S C O R S O 

SETTIMO. 

L'Uomo per mezzo <JéIla Incarnazione del Verbo 
fu liberato dalla vergognala cattività 
idei Pemonio^ 



ii 



€antatt Dentina* & benedicite nomini ejuj: annidate 
de die . in diem falntare ejus. Pfal.55.a. 



• ■ • 
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IU' impegno della fomma 
bontà di Dio , .che '1 
(Sap.S.) Mondo fag- 
giamente governa , od 
ogni colà con foavità 
di i pone, provvedete (*$". 
Leo.fer. + dtJVAt.Dom.) copiofcmen- 
•te a tutte le indigenze dell' Uomo: . c 
rome la ccleftc regione fomminiftra 
all' arriccio campo .abbondante rugia- 
tJofo umore, colmarlo d' innumerabili 
doni della fu a provvidenza . E chi mai 
fuori di Dio traile Y Uomo dal nul- 
la , l' augufta fua immagine gì' impron- 
tò , e con continuata non interrotta 
creazione neh' edere lo conferva? Fu 
pur* egli {Gen.i. \ che per fatollarlo 
volle germogliane la terra .T ciba , 
che faceto ilfemc,-ed il -legno produ- 
rcnte il frutto ; che dalle acque na- 
fecfièro i pefei fotto il firmamento 
del Cielo volaflero gli Augelli: e pro- 
ducefle la terra f Anima vivente nel- 
la fua generazione. Dio folo , e non 
altri per alleggiamcnto dell' Uomo 
pofe nel Firmamento due Lumi , il mag- 
giore dc'quali al giorno lìgnoregeiaflc,il 
minore inficine con le Stelle nljanop 
te, ed entrambi la luce dalle tenebre 
divideflcro . Né pago il nofho buon 
Dio di «fere la umana natura in sì 
fatte guife generalmente beneficata, fi 
compiacque inoltre di ognuno con 
particolari beneficenze di giamo in 
giorno contraddifìingucrc.Ne' tempi pe- 
rò a noi più vicini ( S. Leo. fcr, 4. de 
Aar. Dont. ) ha oltrcpafiate le finezze 
della fua clemenza; merccchc dando- 



ci il Verbo a «è eoe terno nel la ^Divi- 
nità, ccoequakj la ftefla mifcricotdja 
c di ice fa fu i peccatori* la Acfla veri- 
tà fu gli erranti , la ftefla vita fu i mor- 
ti alla grazia. Non è adunque conve- 
nevole cora, che fcftcggi l'.Uomo» p 
trionfi, nel rivocate alpenficro beni- 
gnità del Creatore ad efso sì vantqg- 
giofa ? Vide in ifpiiìto il Profeta il dì , 
in cui addivenuto. faria così falutevò- 
re nafeimcnta, e prefo da "firaordina- 
iia allegrezza, chiamò in quella guifa 
le creature tutte a lodare il Signore . 
Fefteggino i -Cieli (Pf.97*)> cfulti la 
Terra , fi commuova il Marc , e quan- 
to egli contiene.: di an legni di letizia 
i Campi con .ciò die comprendono : 
cfultino gì' antichi abeti , le annofe 
quercic , ed i legni tutti' de' boichi » 
poicchè viene il Signore. E voi Genti 
tutte clic abitate il Mondo , fcftcggia- 
• tc per la venuta del vqftro Dio," an- 
nunciate la volìra liberazione , Can- 
tate Domino* & benedicite nomini <- 
jtj &c A quella forta di confol.izio- 
zione io pure voi invito A/colanti . 
Adcfultare v'invito a riguardo de' van- 
taggi per mezzo della Incarnazione 
dal Verbo arrecatici . Non più confi- 
derò quello \4iftcro qual Miftero dà 
albafsamcnto nella perfona del Ver- 
bo. Non più lo ravvilo qual Mi Mero 
di allegrezza nella perfona di Maria, 
ma bensì qual Miftero di amore ver- 
fo la perfona dell' Uomo locontemplo," 
poiché tic vantaggioflflimi effetti ci ha 
prodotti, i quali formeranno la parti- 
zione de' tre Ragionamenti j che a re- 
citar 
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citar mi rimangono. Il Verbo, dice 
S. Lorenzo Giuftiniani , con incarnar- 
li -fi è* -f*tto noftro Redentore: noftro 
Padre : noftro Maeftro . Cor eflècfi 
fitto noftro Redentore, dalla vergo- 
gnofa fchiàVhn del Demonio infelici 
ci ha libera ri , T *mqn*m libcrater ap- 
f arnie ad eruendts nos de tyrannico fu- 
go diabolica fOtefiatU {S. Laur.Jufiin. 
LdeComp.& Compia». [erdn Nat.Dom.) 
Con eflèrfi fatto noftro Padre, p >veri d' 
in fini n beni ci ha anricchiti , e colmi, 
Vifita vit noi tamquam Pater , ut tribù at 



llf) 



II. Quello che cattivi ci.Tetidcva del 
Demonio, era il peccato.; poiché fic- 
come Jafantiti, eda giuftiziaci fingi/ 
di Dio per mezzo della partecipazione 
dcllafantità,e giuftiziadeil© ftefioDic» 
(t.j9.^.):così il peccato figlj ci conditili \ 
fcc, e fchiavi del Deaionio, perchè pec- 
cando, la mai .zia , e perverfità del De- 
monio non falò partecipiamo, ma di- 
vantaggio tana medefima cofa con ef- 
fo noi diventiamo . Laonde affinchè 
liberaci fofljmo da si fatale cattiviti»' 
d'uopo era primieramente, che ilpec- 
quod confumyfimus , & ut noi fuam inh* \ caro fi diftruggeflc , precipua cagione 
reditatem infiituat. Con eflerfi fatto no- | della miferabìle noftra fervidi . Non 
ftroMaeftro, le vie ci ha moftrare, con 
cut ignoranti la eterna fai vezzi acqui- 
ftaffìmo, Tamquam pratlaravenit ve- 
rità* , ut ignoranti* no/fra depellatte- 
jtebras . incominciamo dal primo. 



I. TL Signore ha ferri pre mai dimo- 
1 ftrara la infinita fua carità ver- 
fo gli Uomini, Pure con- maggior di- 
stinzione Thaappalefata, allorquan- 
do nella Perfona del Verbo dalle re- 
gali fedie venuto nell' Utero di Ma- 
ria Vergine umana carne ha veftita: e 
per queftola di lui carica ecceflìva 
dall' Appoftolo vien nominata ( *d Eyh, 
5.). Carità sì ecceflìva a dare lo ha 
indotto (c fteflb al Padre per noi ob- 
lazione, c facrificio (ad Eph.z.) , a 
farfi Redentore non di poche Nazio» 
■ni, e*fcarfi Popoli, non de' foli giu- 
nti, e predeftinati , come infognavano 
Calvino, e Gian Tcnio, ma fibbene di 
rutto il genere umano . E ficcome 1' 
eflère di Redentore confitte nel trar- 
re le mette, malavventurate geati dal- 
la podeftà de' Nemici , e de' Tiranni j 
cosa il Verbo e (Tendo fi facto carne per 
eflère di rutti gli U omini Redentore , 
dalla inrdllerabilc f chiaviti! del co- 
mune nemico il Demonio infelici ci 
ha liberaci, Tamquam liberate* off a- 
ruit ad' emendai nos de tirannico jugo 
diabolica pottjlatis . E feguita libera- 
zione all' Uomo si profittevole , ognu- 
no intende, fe il Miftero della incar- 
nazione fia Miftero di amore vedo la 
♦erfona dell'Uomo. 

dei P. Hartnunt. 



temete Uditori , alzate anzi lieti 1 
volici capi : la redenzion voterà gii 
fi avvicina. In quelli giorni il Verbo 
Eterno le umane ipoglie ha indoflate, 
fi è fatco carne, ad oggetto di diftrug- 
gere totalmente il peccato . 

Ili. E che? La Jncarnaxionedel Veri 
bo forfc non fupponeva fiffattamente' 
il peccato, e con la liberazione delF 
Uomo non era in tal guifa congiun- 
ta, che le Adamo cralgrediro non a- 
veflé il fupremo divino comando , cef- 
fato non faria il motivo di venire ri 
Verbo al Mondo in carneo paffibile, 
o impaflìbile?QualPaftore in afpre erme 
vie fi avanza, fc eletta feconda Agnella 
dal vafto prato in cui pafeoiava, inca li- 
ra mente non parti Hi , quand' egli in- 
tanto ai fiorirò margine di t re iVo mor- 
morante rigagnolo fianco, e fpoflat© 
fi allevia, c riftora ì Senza la difub- 
bidienza di Adamo ne il Padre avuto 
aurebbe volontà di mandare il Figlio* 
nè il Figlio di .aflamer la carne ; a 
cagion che da un canto la volontà di 
entrambi eflcr dovea efficace ; e dair 
altro efficace non poteva eflère fenza 
la colpa di origine; mentre ad eflère 
innocente l'Uomo perle verando, non 
faria il Verbo venuto in carne paffi- 
bile : e qualunque volta innanzi la 
previfion del peccato il Padre , ed il 
Figlio voluto averterò efficacemente la 
Incarnazione nella carne impaffibilc, 
il Figlio eziandio dopo il peccato al- 
dina avrebbe neceflàriamente la ftef» 
fa carne impaffibilc opurc concepii fi 
R do- 
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dovrebbe la volontà Divina a muta- 
zione fo.wgetta . Nel ventre adunque 
di Maria è difecfo il Verbo per an- 
nientare il peccato » e così la libera- 
zion noftra ha operata . Liberazione 
in quella del Popolo Ebreo dall'Egit- 
to alpenfamcntodiEfichio, molto be- 
ne adombrata, ed cfpreua. Aggravato 



fum liberi . Allora ognun dicca { ad 
R0m.j.) .-'Io non faccio il bene clic 
vorrei » ma ùccio il male che non 
vorrei, perchè il peccato è quello eh' 
in me opera . Al prefeme facciamo il 
bene, che non vogliamo, mentre non 
fono io che Io fa in me , ma in ine 
opera (ad Gal.i.) Gesù Ci ilio . Per 



quel Popolo dalla indiferctezza del I Io panato la legge che nel corpo 
Monarca di quel paefe, m'iti lamcn-' 
ti, e delorofe grida alzò al Signore, 
che della giurata alleanza con A- 
feramo , Ifacco, c Giacobbe ricorde- 
vole, con tenerezza guarda laintenfa 
di lui afflizione, con pazienza afeoi- 
ta li di lui dolenti querele, cconpion- 
tezza a liberarlo dalle fovcrchic angu- 



rie difecnde , con affogare nell'acqua 
l'ardita feroce gente di Faraone, Vidi 
ttjf.iclitntm populi mei, & clamorem 
fjus audivi.... & feiens delorem ejtu 
ac [coiài , ut iiberem eum (£*•*. 3. j . 
<kmeva altresì l'Uomo fotto la du- 
ra pei niciofi (lima fchiavini del Demo- 
nio per lo peccato . Vede il Signore 
la di lui fventura. Ode le voci mefte, 
chedifpetìo con Paolo ripete (adRom. 
7.).' Infelice che io fono: chi mi li- 
bererà da qucltacattività, chimi fran- 
cherà dal peccato?. E pictofo fachedi- 
fccnda il Figlio a diftrug^er la colpa, 
e l'Uomo dalla fcrvirù incontanente 
campare, Vidi affMHoncm popoli rr.ei, 
& clamorem cjus nudivi Ò" feiens 
dulorem cjus defeendi , */ iiberem eum. 

Jkdtis , fpiega il mentovato Elì- 
chio, de Judcis htc dici videntur: de uni- 
verfa tamen humana natura dicuntw , 
fra qus carttem fumert defcetidit 
( fhfych.Epifc.tìierofolym. in Hiblioth. 

IV. In fatti dopo la Incarnazione 
del Verbo non fiamo noi rimarti 



regnava, alla legge dello fpirito ro 
filtcva , e tirannicamente fignoreggia- 
Va. In quefti tempi la legge dello 
fpirito alla leg^c della carne ripu- 
gna , e fu di quella trionfa . In ad- 
dietro le azioni noltrc eran carnali , 
perchè il noftro vivere fecondava la 
carne, ancorché foflìmo fpirito: prò 
fentementc fono tutte fpiriruali, pec- 
che viviamo fecondo lo fpicìto , an- 
corché abbiamo la carne. Allora le 
tenebre della ignoranza ci opprimeva- 
no, ad operar bene eravamo impoten- 
ti , e la forza del vizio contro di noi 
prevaleva. AdeflV((? fomma noftra fe- 
licità! ) adeflb la feienza abbiamo del- 
la falutc,) con agevolezza fatto ci vie- 
ne di rettamente operare, e contro degli 
fpirituali nemici reftiam vincitori . A- 
n.orc incomparabile dell' Unigenito 
Figlio di Dio? Voi folo di compattio- 
ne ripieno , di noftra fpoglia vi vcfti- 
fte : con l'autorevole mediazion vo- 
fira la giuflizia dell'Eterno Padre pla- 
cafte .* e dcftrutto avendo l' orrendo 
moftro del peccato, liberi ci rendefte 
dalla podeftà del Demonio . Anche 
Giufcppe ( Gen. 41. ) falvò l'Egitto , 
con provvederlo di abbondanti copio r 
fe biade in tempo di ino lcft a eftrema 
penuria. Anche Giofuè (Num. 13.) 
falvò gì* Ifraeliti, refiftenza facendo , 
e debellando chi loro contrariava nel- 
la Giudea i progredì . Anche Gesù 



liberi dalla fchiavitù , fe dalla lc ? gc ( JuSc. 3. ) Figlio di Sirac falvò la 
di morte, nella quale eravamo mife- gente con guarirla dalle infermità , 
raincnte tenuti ? Aunc (ad Rem. che l'affliggevano. Ma chi fu che gli 
fituti fumus a lege mortit i in qua de- \ Uomini ha falvato con liberarli da* 
tintbamur . Il peccato più non ci do-j peccati, fc non il Verbo Divino ì 
minerà (Joan. Sj, perocché più noni {Matth. 1.) Ipfe fa/vwn faciet popn- 
fumo fotto la legge d'inganno , ma \ lum fr.um a peccati* forum . Della In- 
forco la proteziun della grazia . Per. carnazionc di quello Verbo fu detto a 
lo innanzi eravamo fchiavi : adcfTo Daniello (Dan. 9,) Settanta Scuima- 
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ac ancora rimangono, e poi avrà- fine 
il peccato, e la iniquità (ari cancella- 
ta . Farò io venire dall' alto il mio 
Servo ( Zach. 3. ) , parla Dio per un* 
altro Profeta, e tornerò in un giorno 
la fcellcratczza della terra . Quando 
il Battili 1 predicava Crifto venruro , 
c di palefulo agli Uomini facca Tuo 
potere , andava dicendo {Joan. 1. ) , Ec- 
co l'Agnello di Dio , ecco colui che 
toglie t peccati del Mondo . £ Gio- 
vanni pronuncia (ijoan. 3.), voi fa- 
pete , che il Figlio di Dio è apparto 
per togliere i noltri peccati. 

V. Clic vi pare divoti Fedeli ì Con 
la Incarnazione del Veibo (iamo pur 
noi la Dio mercè dalla fchiavitù del 
Demonio cavati liberi , c franchi . 
No» è così" ? Cantare dunque- le lodi 
al Signore voftro liberatore ( Pf. 80. ) 5 
celebrate con giubbilo la gloria del 
Dio di Giacobbe. Intuonatecantici in 
onor Aio , prendete i timpani , i liu- 
ti, le cetre r e fate che dapertutto le 
voftrc front be' rifuon ino. Ma che do- 
va tonta -allegrezza , tanto gaudio ? 
Cbe giova, ch'il Verbo faccndofi car- 
ne liberi vi abbia dal peccato, fecoll' 
operar voftro perverrò ■(chiavi di noo 
vo vi fate della colpa infieme, e del 
Demonio ì Qui facit peccai Uth , ; fervus 
efl peccati .Voi ex Mere Diabolo e flit 
IJoatrift. ]. I peccati che commettete , 
fono tante funi' per ft rete amen re le- 
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non peccare . E fc in qualch' eccetto' 
ficte precipitati , efeke fubito dalla 
cattività , fcioglicte i forti lacci, che 
avvinti vi tengono , con pentimento 
(incero deteinate q ualunquc col pa (Sai v. 
1.8. deProv. ), Exi de vinculis rais , 
vi feongiuro collo zelante SalvtoJlO» 
exi de ncxih*s> peccaurnm tuornm , 
folve funes errar is /« , quibus cUrcum- 
datns-, dr Hiatus es .. 

VI. Cuilodite gelofi , e attenti si 
falutevol ricordò, eh' io intanto l'ar- 
gomento» ripiglio . Affinchè' T Uomo- 
tratto foflè dalla cattività del Demo- 
nio , baftevol non era , che dal Ver- 
bo Incarnato fi dirtruggeflè la colpa ^ 
Condolacene fchiavi cJTendo- noi di- 
venuti non Colo- pel peccato , ma e- 
ziandio per effetti a cagion della col- 
pa fatti fimili a Lucifero, e per aver 
perduta del Signore la bella immagi- 
ne :. affinchè fofTìmo totalmente re- 
denti, d'uopo era di' oltre la distru- 
zione del peccato, la immagine per- 
defilino del Demonio , e quella di 
Dio riacqui fra (fi ino . Ringraziato (ia. 
in eterno lo immenfo amore del no. 
ftro Dio . Con avere il Verbo prefe 
le umane divife , la fomiglianza del 
noftro Creatore ricuperare ci fece. 

VII. La riparazione dell' Uomo ( D„. 
T. p. q. 3. art. 8.) corrifponder 

dove» ' alla di lui creazione ; che 
perciò fe dalla potenza di Dio Padre 



garvt. beh' lo fpcrimentò il rneiclimo ; fummo creati pei mezzo del Verbo , 
di Daviddo, dopo che fua paftione sfo- ; dalla potenza dello fletto Padre per 
gò con la vaga , troppo condifeen- via del mcdetimo Verbo redenti effer 
dente Ber fa bea\ Uditelo- dalle fol in- dobbiamo. E perchè per la bruttezza 
ghe fue ftanze, come piagnei' infelice Idei peccato la fembinnza di Dio rtftò 



iuo 'flato (PfaL viZ\) , -funes peccato, 
rum circumpiexi Jn.tr. me ». Ed il po- 
tuto Agoftino e ie- interrotti dolenti 
fofpiri non mandava f che tenere di- 
rotte lagrime non ifpargc va, -al riflef- 
ù> della fervirtV, in cui avvinto io 
tenevano le fue colpe i ligat*>t era* 
non f»rr* Aliena k$*.A*§. L&Confcfi. 
eaft. j ed tipa ferrea voixnz.it t ■ , & 
txUf tMttm txwrimt ir.imlcus . Abbiate 
qereaato' {olledctìdinc di non perdere 



in noi cancellata :' il Verbo che dd' 
Padre è perfetta immagine- (Sap.?.),. 
con incarnarfi alla propria» immagine 
ci ha conformati' (S. Ambr. fup.Pfal.. 
118.) , Imago Dei , le cfprefTìoni fo- 
no di S. Ambrogio Ima?» Dei ad ì eum 
qui cfl imago venir , & qiurir imago- 
tum, qui efl ad fintiiitudinem fui, (ir 
iterum cosfirmet'y quia ami jìjìi-, q:.od 
accepìfii . Imperocché con tento; non- 
efl'endù il Verbo > di averci conlapo- 



la .liberta per da dell* Incarnazione ì renza del Padre a fua fimigliarrea crea- 
tici. lfkri>o «cqutilacx.. Sxaie Mi dottili | ti , mentre volea inoltre ramificarci 

li KL » de. 
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•d cll'cndb intenzione dello fteflò Padre , ì 
«he quelli fono fan rificnti ( ad Rum. 8.), I 
con formi- fieno alla immagine del Rjo \ 
Figliuolo» il Verbo nella Petfona di 
Redentore , nella propri» fu a fomi- 
glianza nuovamente ci ha convcrtiti 
{Eccli 17. J„ Demcreavit de terra ho- 
minem y il Savio , fuittidkm ima&i- 
7itm fiat» fecit Uhm, & ifierum con- 
vertir illum in ipfixn : in ipfam ima- 
jinem fpiega il tirano ( Aicol.de Lyr. 
in Eccl. 17.).' e cosi l'Uomo reftò af- 
fatto libero dal Demonio* perchè dal 
Demonio in tutto fatto di.lbmiglian- 
ce, ed a Dio totalmente Cimile ., Ma 
-coinè mai l Seguita la Incarnazione 
del Verbo l'Uomo a Dio è divenu- 
to limile ^ Alle porte di quefto ma- 
onirico auguflo Tempio folto ftuolo 
leuoprire mi fembra di canuti vene- 
randi vecchj ,. Daviddc > Geremia, E- 
•zecchiello, Joclc, Micchea, e -tanti al- 
di . Quelli a tardo maeftofo paùo fi 
avanzano, e fu dc'piùcmincntUuoghi 
montati, a tutti rcligiofo filcnzio bit- 
umano, ed indi con grave fonora vo- 
ce intuonano: Signore Iddio d'Ifracl- 
lo non avvi alcuno., che a te fia fu 
inile , o nel cielo , o forra la ter- 
ra. Afcolratori adoriamo con la fhc 
eia al Aiolo volta gli accenti di Per«- 
fonaggj sì Tanti , c dallo f pi rito dei 
Signore si. illuminati . Nell'una crea, 
aura al. cesto può. eilcre Amile a Dio , 
■con a ve; e da se, e indipendentemen- 
te dallo fteflb Dio la Divina foftan- 
-%a . Avvertite petò . Incarnandoli il 
Verbo,. l'Uomo ha partecipato la cf« 
lenza Divina in gai fa , eh*. e divenuto 
*0 Iddio (S. An£, tr*{t, w.injban,): 
Dtuj ffSfkj eB fartictps noftr* mar. 
t alitati* , ut homo fitteti f anice ff fu* 
Aivinitatu, parlo -con Agoltino. E in 
tal modo partecipato avendo l'Uomo 
la di vina ioftanxa, ha depolla del De 
monio la immagine , ed ha prcfaquel 
la di Dio . . Vedetelo «videntemente«ia 
Adamo. Dopo che Adamo della ori- 
ginale giù/tizia fi perdita per via del 
peccato, di fuperbia , da cui tante al 
«e colpe ebbero principiò* deveramen 
f,c lo riprefewU Signore. Ma ' 
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nente l'afpro favellare lafcianda» 
lai fi confola {Gcn.~. ), Ecco Adamo 
quali uno di noi è divenuto , Ecce 
Adam quaft t*n*s ex ridi* fallu* eji ^ 
Adamo dopo il peccato è fatto fiami- 
glievole a Dio? Peccando fembra an- 
zi che di Lucifero pie-luffe la fimV- 
glianza-,- e nemico deh Signor dive* 
niflc .. Il gran Tertulliano a quefto 
fatto dà lume , e la ve "uà dell' argo- 
mento vie maggio mente comprova» 
Allorché dille il Signore, Adamo cf- 
fere un'altro Dio, Ecce Adam quafi 
mmhs ex n chi s f attui eft, alla fua Di- 
vinità cui avrebbe l'Uomo un gior- 
no partecipai^ , il pender fuo dirizza- 
va {TtrtuLl..x..C9ntr.AkercJ)- t de fu- 
tur* ctgitattj adjeHione iti divinità^ 
tem . Rifletteva alla futura Incarna- 
zione del Verbo, nella quale Adamo» 
e con Adamo la umana natura fi è fat- 
ta Dio,- poiché prendendo il Verbo la 
natura dell'Uomo in tal modo la no- 
li ra carne ha onorata „ che la fua di-* 
vinili largamente ci ha comunicata , 
e conceduta [Eufcb. Emifh hom.g.d* 
Pa/cb.) Su/cent virtù* excel fu hit- 
manitatem ne/tram , ut retribuirei di* 
vuàtatem fu«m con chiude Eufcbiu 
E mi (Te no . 

Vili. Chi non conofee orailMifte» 
ro della Incarnazione , eflcre Mi fiero 
di amore verfo la Perfona dell'. Uo> 
ino? Non fu tratto di forarne amore 
del Ver bo aver liberate il Mondo rut* 
to dalla barbara fervi tù del Demo- 
nio, quando lanciarlo poteva eterna- 
mente perire? Tamquam libtrater 
pur uit *d-*rnet:doj nts de tyrannicojm 
j* diabolica fpt e/Uri* . Ci ii a egli a-, 
morevolmemc liberati da si credei: 
cattività co» distruggere il peccato : e 
per quello fuggire vi Aia a cuore qua* 
lunque colpa per nen cadere di 5UO* 
vo nelle mani del voftro avveri arie : 
Dalla medeff ma fch iavit li et In te- 
denti, con farci a se fomiglicvoli per 
mezz-> della partecipazione- della fa» 
Divin ; à ... Che grande- onore è mair 
qceft'. Onere , il quale da principio 
agli Angeli rivelato, nel fuperbb tu-* 
afa» invidia tanta eccito e collera r 

che. 
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che i'c «prf >torzos pcrc n! a Dio nit- 
ri fi riicilaucroy Ed onore sì cccelfo' 
avere voi in pregio , ed in iltima ? 
Mentre al Verbo moRrare dovrete 
tenera |ramodinc, la fua Divinità 
con viziofi coftumi ^ e bruttali lai- 
dezze (conciamente vituperate: Agno- 
fie ( S. Leo Ser.J . de N*t. Din.) » fcla- 
ma il Papa oan Leone , *tnofcc o 
Chri (liane àignitAtem tuam \. & divi- 
ni confort fallai nttnr*, noli invete- 
rem vilitntem degeneri converfntione 
redire * Riconofci o Criftiano la tua 
dignità » c da clic lei fasto partecipe 
della divina natura , non volere con 
maniere degeneranti all'antica viltà 
ritornare . Se tu impuramente idola- 
kì o Uracllo> dice un Profeta, alme- 
ho noi taccia Giuda r Tribù da Dio 
fovra le altre tntre cotanto c fai tara , 
* Che il Gentile non conoscente l'i tv 
finito onore fatto dal Verbo alla u 
mana natura, il avvihfca con darfi 
ad abboroinevoli vizj » a* Cozzi piace- 
ri , a' difonefti trattenimenti , meno 
male . Ma- che a tanto li abballi il 
Cu Anno , da cai la dignità IV com- 

E tende, alla quale dal Verbo fu fol- 
:vato , come fi può mai tollerare 
Si fornienru t*~ JJrnel ( O/ 4. ) v non 
dtrtLinqnar fai rem Jkd* . Per la qual 
oola voi che illuftrati fitte dalla Fe- 
de* , ricordatevi eh* eflèndo morti alla 
grazia pel peccato , il Verbo in ciuc- 
iti dì vi iia data la vitti offendo f chia- 



vi del Demonio , vi ha fatti fuoi Fi- 
gi) i e perduta avendo la divina im- 
magine, per mezzo fuo l'avete ripre- 
fa . Abbominare adunque qualfìvoglia 
immondezza , fiate imitatori del VO 
ftro Redentore , e camminate come 
Figi] della luce ( ad Epbef. f . ) nell* 
bontà, nella giuftiaia., nella verità. 

DC. O DIrin Pargoletto , grand' è 
l'amore" da voi di.u ft ato nello incar- 
narvi per tutti redimerci r come fatto 
avete, diitruggendo la colga, ed alfa 
vollra Immagine confermandoci . Deh 

E-rdonatemi la ingratitudine, c la fto- 
dczza r onde il non" meritato onore 
della partecipazione della voftra Di- 
vinità non {blamente ho tralafciató» 
di pregiare , ma di più con* tante atr- 
boin me voi i colpe ho vituperato. Con-' 
cedetemi vi fupplico , che il diforefi- 
ne ie corregga m appretto: che pron- 
ta afiettuofa riconofeenza al benefìcio* 
della- Incarnazione io dimoftri : che 
all'alta mia dignità con la perfeziort 
della vita io ri Cponàit . Se perfetta , 
e Tanta farà la mia vita , porrò fpc- 
rare di unirmi a voi , mentre allora' 
quando nei mio morire con fioca 
voce bensì',, ma con aceefa ferma fi- 
ducia di t ovvi r Signore (Pfalm. 30. > 
ncHe voftre mani ripongo il mio fpi* 
rito : fentirò favorevolmente rifpoft^ 
dermi (Mnttk 25.), Sta lieto Servo 
buono , e fedele , entra nel gaudio 
del tuo Signore.. 
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Incarnandoli il Verbo divenuto nofìro Padre , l'Uomo» 
fu arricchito, e colmo di beni infiniti. 



I 



C.nm ilio, omnia nobis donavit. Rom. cap.8. 



fRan danno arrecò all' 
Uomo la colpa del pri- 
: ino comune Padre .' Ad 
; un trarto privo rima fc 
il di lui intelletto della 
cognizione di qualun- 
que col. i . La. volontà fu tra/porrata 
da; uno. fregolate amore di sè medefi- 
ma, debole diventò nel fuperare i vi- 
zi , nelT abbracciar le virtù : e il di 
lei libero arbitrio non poco fi è de- 
bilitato,, e diminuito . £ Lui .in ve nel- 
la innocenza l'appetito (enfiavo allo 
imperio della, ragione ubbidiva : dopo 
il peccato le due parti dello ftefio ap- 
getico irascibile, e con cu i u i' ile alla 
ragione fi ribellarono. Terminatoquì 
toùc tutto il -pregiudizio dulia orna- 
03 natura /offerto ! Quello che più 
mi addolora, e perdita, che fatta 
rubiamo dellagrazia fontiricante , dell* 
amicizia, con, biondella vita eterna .. 
Ridotto l'Uomo a flato si deplora- 
bile, voi comprendere, che fcevro an- 
dava di qualsivoglia dono tanto na- 
turale, come fovrannaturclc. Quei Si- 
gnore però , che le catene infrange 
de' prigionieri , ed illumina i ciechi : 
follcva gli opprefTì, ed ama i giulti : 
cuftodifee gli efuli , l'orfano , la ve* 
dova protegge , ed i difegni de pec- 
catori difperde {Ffal.jtf.) : quel Si- 
gnore, eh' e benigno, e pieno di mi- 
kricordia (Pfal. 144.), fotferirc potrà, 
che nella picfcntc, e nella futura vi- 
ta di qualunque bene fprovvifli viva, 
mo, e privi ? Non lo credere Afcol- 
tanti . Troppo» a. lui rincrefeono le 
noftre difav venture. Troppo a lui fra 
a. cuore la noftra felicità .. L'Eterno 
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Aio Figlio ci ha dato, e con darci it 
Figlio , i beni tutti al dire di Paolo 
tvik-ricordevo!menre ci hacomunicati , 
Cj«»! ilio omnia nobis donavit . E poi- 
che il fornirò de' beni dell' Uomo rt- 
ponefi nel godere l'amicizia , e pace 
con Dio , e nel partecipare la eterna 
eredità ; mentre' chi è amico di Dio, 
il maggiore de' beni poflede, ed è pro- 
prio della erema beatitudine la vo- 
lontà noftra foddisfare in modo* che 
niun*. altra cofa defideri : per quefto- 
it Verbo fovrarutto s'inrércfsò i ac- 
ciocché la perduta amicizia del Pa- 
dre riprendemmo, ed all'acquifto dcl- 
J la beatitudine dirizzare poteilìmo le no- 
ftre brame, ed indufhie.- Poco ndeflo 
vi vuole perchè inondiate, che ilMt- 
fiero della* Incarnazióne è Mirteto di 
fornirò amore verfo la Per fona dell' 
Uomo. Tale dimoftrarrelo io divife 
al picftnte. Perocché il Verbo incar- 
nandoli fi -è ferro noftrò Padre , il 
quale noi poveri, d'infiniti beni ha 
arricchiti, e colmi, con riconciliarci 
col Padre , con infiituirci credi del- 
li fua gloria: rtfìtavit nos tamquar» 
Parer , ut trihuat quod confumffimus .. 
& ut nos ftam in hareditatem injii- 
tuat. Appigliatemi con benigno com- 
patimento , com' è vofiio coftume 
divota attenzione, ed incomincio.. 
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•On cflerfi il Verbo fatto Uo- 



C'< 
, 1110 io offervo, che tre ricon- 
cjliaz.oni ha operate . Riconciliò gli 
Angeli con gli Uomini mentre gli 
Angeli a riguardo del peccato da A- 
damo commeffb, , nemici degli Uomi- 
ni, diventaiono : E di quelta riconci- 
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trazione per fornimento di Tcodoreto, 
del Grifoftomo , c di Sant' Anfelmo 
( Theodor. in cap.i. Ep. ad Colofs. S.Joa. 
Cbryf. ibidem S. Anfdm. ibidj dille 
1" Apoftolo ( ad Coiojjinf. i.J Com- 
pi acuir per e mi , reconciliare o- 

mnia in ipfum , pacifìcans per fan- 
gainem tpu , ftvc qut in Calis, Jive 
%u<e in terris font. Riconciliò gli Uo- 
mini con gli Uomini , operando clic 
con vincolo di mcraviglioia pace , c 
carità uniti vivano i Popoli, di coftu- 
mi, c di affetti per ogni maniera di- 
vertì , c contrarj : ficchè per Tempre 
dirli polla (Acl.<\.) della moltitudine 
de' credenti uno folo era il cuore , 
e una fola l'anima . Riconciliò final- 
mente l'Uomo con l'Eterno Padre, 
per la colpa falito altamente in fu- 
rore, ed in collera. E di quefta terza 
riconciliazione io favello. Riconcilia- 
zione per mezzo della quale di pove- 
ri eh' eravamo, ad infiniti beni jparti- 
ciparc abbiam cominciato. 

II. Immaginatevi, che il Verbo non 
fi foffe incarnato . In quale compaf- 
fionevolc ilaro di prefente noi ci tro- 
veremmo ì Saremmo Figlj d'ira (ad Epb. 
2. )i nemici di Dio, ed andremmo di 
peccato in peccato, finattantocchcnel 
baratro dell'eterno fupplicio precipi- 
ta (lìmo : come accader fuole a' nuo- 
tatori , i quali nel mare affogati , e 
fommerfi finalmente rimangono, qua- 
lora da un flutto ad un'altro flutto 
vengono impetuoiamente balzati , e 
qualora altresì le parti dell'acqua 
verfo un cenno comune ugualmente 
non fpingono le parti tutte de' corpi 
de' medclimi nuotatori , in guifa che 
in forma di volta difpoftc , e dall' a- 
fia interna foftenute , fenza difendi- | 
narfi il pefo dell' acqua foftengano . 
Erano fccoli interi , che difegnava il 
Signore di ftabilire con noi la pace, 
acciocché di figliuoli d'ira diventam- 
mo fuoi diletti figlj , e della eterna 
eredità partecipare dato ci fofle. Era- 
.«o fecoìi interi , ebe Dio alle orec- 
chie noftre quelle liete voci.facea ri- 
donare ( Jrr. a$>. j. Io formo fovra 
idi voi penfieri di .pace, e no» di ven- 



detta . E che altro fuori dell* ricon- 
ciliazione , e pace tra gli Uomini , ed 
il Padre di- vaticinare ha irtrefo il 
Profeta , allorché con fercna ridente 
faccia pronunciò: La mifericoidia, e 
la vcruà fi fono incontrate (Pf.i±.). 
Nafccrà (Pfai.ji.) ne' fuoi dì la giù- 
ftizia, e l'abbondanza di pace ? Ad- 
ventus Chri/H , commenta il dottiflìmo 
Lorino, (Joan. Lorin.in Pfalm.-ji. £- 

narr.) adi entus Chrifii hutic 

fruélum faturwn docet , ut cttm pri*s 
pravaltret t . ... diffidi** hownxttm 

cut» Deo ....... beneficio re conci Umìo- 

tionis cum Patrt ...... vigeret pax . 

Ne fuor di propofito al ccrro ragio- 
na il mentovato Efpofirore. Imperoc- 
ché a placare lo sdegno del Padre , 
un Ponrefice riccteavafi (adtìebr.7.) 
che foflefanto, innocente , fenzamac- 
chia, feparato da'pcccatoii, e più al- 
to de' cieli , il quale neceflìtà non 
avefle di offerire ogni giorno il facri- 
ficio prima per li fuoi peccati , indi 
per quelli del popolo . RiccrcavaG 
che un tal Sacerdote fovra di sé i pec- 
cati del popolo riceverle ; pel popolo 
fi facefle maledetto : e con vero rea! 
lacrificio le colpe tutre dello llcflb 
popolo mondaffe, e toglicflè. Clic fe 
il Verbo delle mortali fpoglie velli» 
to, quel Pontefice è flato , il quale 
di offerire il facrificio per sè medefi- 
mo bifognonon ebbe, perchè non mai 
[i.?«r.2,] ha fatto peccato. Se lo 
Iteffo Verbo (Ifaia 57. ) ha -fatte Aie 
le noftre iniquità. Se redimendoci dal 
maledetto della J C ga e (ad Galar.^.), 
fi è fatto per noi maledetto. Se alla 
perfine (i.CV. 5.) per noi e flato la- 
cri rìcato : non p ^rea fiairamcme mai 
placare il Padre , e con quello total- 
mente non riconciliarfi ; onde con 
fonino giubbilo afficurò Paolo i cit- 
tadini di Roira , che dal Verbo In- 
carnato nell' antica amicizia del Pa- 
dre eran ri meffi (S.^W.-jJ, Cumini- 
mici effemus , rxconciliati fumus Dtp 
permortem a ili ejus . 

IH. Ponderate adeffo Uditori l'amo- 
re del Verbo veBfo il Genere umano. 
Di tutti gli Uomini (PfaJ.48.) nef- 

funo 
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ne , Gloriamur in Deo per hmìmarn 

per <{nem nutre 
recowiliarionem accepiwms . 
IV. Che gran bene ci ha H Verbo 



/ìrtio tu capace di placare le indigna- 
zioni di Dio. Nefluno ebbe animo di 
farfi preflb del Padre per noi media- 
tore: come ni il giufto Noe (Gen.6.) 
ardì d' intercedere pel Mondo . che 
flava per naufragare nelle acque: ne 
il buon Lot per Sodoma ||C?r«. 19. 3» 
che a momenti dovea incenerir tra le 
fiamme. 11 Divin Verbo Soltanto a 
prò noftxo fi è intetefliuo, ed ha pre- 
fe le noftre pani , mentre nel tempo 
dell'ira fu mediatore a fare la ricon- 
ciliazione ( Eccl. 44. ) . Intendeva egli , 
che riparare non poti < 1' Uomo al 
muero Irato , in cui luttuofamcnrc 
giaceva dopo la colpa di origine , fc 
la perduta amicizia del Creatore non 
riacquiiava. Capiva di* era mefìiere, 
ohe uno venifie * il quale fimiglievo- 
Je a Dio per cftènza , all'Uomo per 
t umanità, mediatole foflfe infra Dio, 
€ l'Uomo c e la riconciliazione di 

Suefio con quello proccurafle . E to- 
o al paterno Trono umile intercef- 
fore fi prefentò con le iftantc di E- 
fìcrre, alioracbè (alvo volca il Popo- 
lo dalla coJJcra di Affilerò (Efth. 
Si inverti tr/uiam coram ocuìis tms « 
Eex, & fi tihi pltcet, dona mikipo- 
putumy prò quo oìfecro, E fi offerì in- 
contanente vittima di placazione , 
pronto eflendo ad incarnarfi , ad ap- 
parire nel Mondo, a morir? (ad He. 
hr.%) . Ed accettate dal Padre l'effi- 
caci replicate ftippliche 3 le cortefi 
magnanime offerte del Verbo , fi è 
placato, ci ha accordato il perdono , 
nella primiera benevolenza , ed unì- 
ftà ci ha ri polii , e riftabiliti (Exod. 
52.)» PUcatnfque eft Bomintu % ne fa- 
terei malnm , quod locutttj fucr.u ad- 
vtrftis pcpklnm fium . Tanto pronun- 
cia la Scrittura a favore degl'Idola- 
tri Ifraeliti • co' quali fe pace il Si- 
gnore, e fi riconciliò a riguardo del- 
le umili premurofe titanze di Mosè , 
e tanto a voi tutti con maggior cer- 
tezza eziandio fo palcfc : ed inficine 
vi dico con Paolo (ad Rum. j.) , Glo- 
riamoci in Dio per mezzo del Si- 
gnor 'noflro Gesù Crifto , pel quale 
abbialo* or» ricevuta la- < 



apportato con riconciliarci col Padre» 
che gran bene E pure a molti de 
Criftiani pare, che bn tanto bene rin- 
crefea . Dapoiccbè 1* amorofo Salva- 
tore col Padre gli ha rappacificati , ef- 
4ì col Padre rinnuovanole inimicizie» 
ed a que' mali ritornano , onde con 
incarnarli gli ha il Verbo cavati. Ri- 
tornano a que* medeGmi ecceflì , che 
nemici del Padre ci coftituivano . Tor- 
na l'avaro alle primiere eftorfioni , 
alle frodi , alle unire , fino nella leg- 
ge fcrirra Torto graviffime pene vieta- 
te . Toma l^^olurruofo alle medefi- 
mc trefche , difoneftà , agli fcandali * 
che tanti innocenti feducono , ed ai 
peccato mal grado ftrafeinano . E la 
Donna ancora alle invereconde mo- 
de ritorna , a' puntigli , alle fpeciofe 
finte divozioni , le quali ad altro noti 
fervono che a fomentar 1* arroganza , 
e fono come que' (empiici , t quali 
pel grato foave odore mandano , di- 
lettevoli al provvido Giardiniere rie- 
scono .- ma fe alquanto ne ftropiccia 

0 '1 frutto , o la fronda , od anco il 
tronco, per li difguftofi naufeanti ali- 
ti che diffonde , a volgere altrove il 
volto è forzato . E dandofi coftor» 
alli fteffi peccati , in quella mede li- 
ma infelicità , quati rinovanfi , nel- 
la quale farebbono, fe inclinato non 
fi fofle Gesù-Crilto (Sana. Bernard,),! 
Sani quibus nondam nattu eft Chri- 
ftut t piango la fventura loro con San 
Bernardo . Riconofcet* ormai la vo- 
ftra ftoltezza , fe qui vi trovate feoi - 
figiiatUTìmi Criftiani, riconciliatevi a. 
Dio, con pentirvi delle paffete colpe * 
con iaiciarc di più commetterle, co*, 
operar rettamente , e con Dio gode- 
rete la pace, e fuoi (%.C tr.it.) amici 
farete nominati.- Obi 'ccrantHs prò Chn— 
fio , reconcUimmini Dea . Vis amici 
mei eftu-, fi ftcerkis, qua e£o pracipi» 
vbis . E perche il Signore al dire del 
Profeta (Jean.if.), i fuoi amici gras- 
so demente onora, e di gloria riempit, 

1 \ ■ » P«- 
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a parte della fua gloria ammeffi an-l«ftiruivafi , t it foddisrarra non era. 
cora farete , mentre fe il Vctbo con in tutto la divina giuftizia . Ma qual 
incarnarli, la riconciliazione , c la pa- | Uomo avrebbe potuto ciò fare, fc 
• ce col celcfte Padre ci ha proccurata , 
Vifitavit nos tamquam Pater > ut tri- 
buta quad cenfumffimut : alla perenne 
trediti de* cicli ci ha altresì abilitati , 
Vifitavit nos tamquam Pater, ut nos 
fuam in hereditatem injìituat, 

V. E* indubitato che a cagione del 
peccato di Adamo tutto il Genere li- 
mano dal regno de' cieli è rimaito 
pcrrctunmcmc cfclufo; ineicechè pec- 
cando il primo Uomo, ha ptiva onon 
folamentc si Hello , ma i porteti an- 
cora della giuftizia , della fornita » 
della grazia , e di tutti quelli ajuti , 
co' quali la eredità fempitema avria 
conseguito. E fpogliato eden do l'uo- 
mo di doni sì eccellenti , di ajuti sì 
efficaci j al poftedimento della gloria 

{crvenuto non farebbe, fc una delle 
)ivinc Pedone non 41 foflfe pietofa- 
mente incarnata : in quel modo ni 
Enoc farebbe ftato tolto dal Mondo 
(Eccl. 44.), ne Elia (4. Reg. a.) agli 
occhi del difccpolo Èlifco involato , 
fe concorfa non foflc a rapirli la divi- 
na virtù. Confiderò il Verbo -disgra- 
zia sì lacrimevole della umana natu- 
ra. Confiderò ch'egli era ftato beati- 
la innocente , che gli uomini dal eie- 

10 fodero c f> li ari , perchè ufurparfi pre- 
tendevano la feienza , patticolar fuo 
carattere . E tutto quello in mente 
volgendo, ha detcrminarotfincamar- 

11 , di effe re la vera caufa della loro 
felvezza , A' introdurli nel Paradifo 
{ S. Ber. Str. 1 . de Adv. Dom. ) Proj/ter 
me , così lo fa parlare al cclefte Aiq 
Padre il divoto Bernardo, freft cr me 

ftrtUdit ... homi ne j univerfos . 

Ergo ... . fer me retipot Pater , quo* 
quodammodo j/ropttr me anunifijfe vi- 
de tur. 

VI. Benediciamo Afcoltanti ri fui u- 
zione sì amorofa del Divin Verbo 
Ad un Dio folamente era punibile a< 
prue a noftro ricovero il Cielo . Ef- 
lcndochè in quello neflbna creatura 
entrare poteva, fe a Dio V onore da A- 
damo levatogli, compiutamente non 
fvesifici del J>. Hartmon. 



qualunque noftra operazione è deter- 
minata , è limitata nel memo , nè* 
può in vcrun conto ia ofiefa fatta ai 
Creatore uguagliare, ed il tolto onor 
compciìfargU ? Noi infelici, il Fi- 
glio di Dio non fi fo(fc incarnato • 
Vani faiebbono i noftri defidcr) , di- 
ce il Pontefice San Gregorio, perdu- 
e le noftrc fperanze di grugnere alla 
beata Patria (S^Grtg.l. 12.0tor.c7.) 9 
Home qui yer fe reciditi f"" fi ad Pa- 
ratifi n qui cm redire non fotuit , nifi 
veniret , qui fine Jncarnationis myfte- 
- ejtudem nvbis fartdifi iter speri- 
Ed afTai bene k> intefe l'Incoro- 
nato di Palcftina, allora quando diffe 
agli Angeli ( Pfai. va. ) 1 Aprite le vo~ 
ftre porre , o Principi del Cielo j c 
voì^ fpalancatevi, o porte eterne , e vi. 
ari il fuo ingreflò il Rè della gloria- 
Con sì Cut' efpteflìoni Io illuminato» 
pavidde invitò que' celefti Spiriti a. 
palancate le porte del Cielo , direb- 
>e Sant' Ambrogio , perchè non -era. 
un' Uomo folo che dovea entrarvi 
ma rutto il Mondo eoi fuo Redento- 
re ( S. Ambr. 1. 4. de Fide eaf.ì.J, quia 
non nnus homo , /ed tot tu in omnium 
redi mpt are Mundus intrtbat . Entre- 
rà il Verbo infieme con «li uomini 
nel Paradifo , perchè il Vcfbo eoa 
incarnarci agli uomini del Paradifo* 
ha aperte le porte . Fino da' fuoi tem- 
pi lo predicò Efaia per comando di. 
Dio vivente alle Cuti di Giuda « 
( 7/ 40. ) Ecco che il Signor Iddi*, 
verrà con gran fortezza , porterà ii 
fuoi Agnelli in braccio , e i confer- 
verà nel fuo feno-. Il Signore {PfaL 
146.) ragunerà gli efiliatv, e rifabbri- 
cherà Gerufalemme . E l'Evangeli fta 
San Giovanni afferma , che -veduta, 
abbiamo la gloria del Verbo, cioè a 
dire , fecondo 41 Grifoftomo e Ssa 
Tommafo (S. Jaan.Cbryf. in cap. 1- 
Jean. S. Tinmt. ibid.) , la gloria del 
'Paradifo: ma lo arferma dopo di aver 
riferita la di lui Incarnazione . (J*f? 
r erb,m caro fdlum efi, 
S 
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tnus glori** ejus , poicbè eflctidotì il 
Verbo fatto carne , noi della ccle- 
flc glori* lìamo divenuti capaci . 
Conciofiacché il Verbo Incarnato irè 



iscorso Ottavo 

immenTo (S. Thow.aPilUn.Sernt.Ae 
Dvm.i.jietvene.). £d Uconc daSao- 
to Vittore iìffattamerue * lo pregiò >9 
che fi die a credere rion poterli con- 



corone ha ricevute. La corona di giù- 1 cepirne maggiore ! ( Ugo « S. Viti. 



il i zia , la corona di fpinc , la corona 
di gloria ( Hug. a S. Piti, mifcelanri. 
1. 1> c. 49.). JLa corona di giuftizia di 
propria mano gli fece la Genitrice nel 
giorno delle tue nozze, e della Aia le- 
tizia . Quella di fjpinc gli po/c fui 
capo la Sinagoga . Dopo la fua ^af- 
fione dal Padre quella di gloria rice- 
vette. Le due prime corone del Ver- 
bo furono cotanto proprie, che ne ali- 
no l'ebbe» almeno in quella guifa , 
die l'ebbe U Veròp , Laddove la co- 
rona di gloria gli donò il Padre con 
quefto , clic il Mondo da efio redento 
poteflè participarla; quando prima che 
il Verbo lo ricomperane , alla corona 
di gloria non avea verun diritto . 
Francamente dunque fi dica con l'Ar- 
civefeovo di Valenza, die il Verbo ci 
ha talmente abilitati alla gloria , che 
Bomarfi egli dee noftra gloriola e- 
terna corona ; poiché" pel Verbo il 
regno de' Cicli poùediamo , nel re- 
gno de' Geli entriamo ( J*. Tbom. a 
rilU», Cene, a. in Nat. Dot».), Coro- 
na noftra curo Cfrrifli ejl: per batte re- 
gnum ccelorum pojfidemuj , per bone 
in regnum calorum ingreffum babuimus , 
VII. Contrariatemi, fe vi dà l'ani- 
mo che il Miftcro della Incarnazio- 
ne ila Miftcro di amore verfo la per- 
fona dell'uomo . Quali contraflegni 
più certi di un fino amore potevate 
ticc vere ì Per mezzo del Verbo fatto 
carne vi ha il Signore ricolmi d' in- 
finiti beni, Cam ilio omnia nobis do- 
navit' t mentre dal Verbo e nella gra- 
zia del Padre folte rimeflì , e lo ftef- 
fo a partecipare della beatitudine eter- 
na vi ha refi idonei : che fono que' 
due beni, i quali gli altri tutti con- 
tengono : VifitavU net tamquam Pa- 
ter) ut tribuat quoti confumpfimus* & 
ut nos fuam in bareditatem inftituat. 
Vi fo dire che S. Tommafo di Vii- 
lanova nominò quello amore, amore 
ine; . atrabile , aii.ore infinito , amore 



lib. de Char. ) , O ebaritas magnam 
vim babes , qua Dtum de e ce lo tra- 
bere potuifli ad terr/tm 1 Deum tra- 
xijH de cab in terram , ut hominem 
ad caelum levare* de terra» 

Vili. Che fc l'amore nfolvere ha 
fatto il Verbo ad incarnarli « perchè 
feguine la riconciliazione noflra col 
Padre , affinchè della eredità de' cieli 
partecipafTìmo : ah con qual tenerez- 
za , con qual' affetto , con qual' ar- 
desie dobbiam noi amarlo .' Dignut 
piane , a tempo entra a parlare San 
Bernardo ( S. Ber. traEt. de diligendo 
Deo) , dignut pUne qui redametur , 
quid ipfe prius dilexie net . Su via 
dunque quanti qui fiete datevi ad a- 
mar Gesù Cri Ito , giacche egli vcr- 
fo di voi fi dimoftrò così amorofo , 
e benefico . Ma lo amate con tutto 
il cuore , e fate die il voftro amore 
da una perfetta innocenza fia accora- 
pagnato , ponendo freno all' accefe 
prave voglie , e le tnfanc fregolate 
paffioni domando [ Mattb. 22.]^, Dt- 
liget Dominum Deum tuum in tota cor- 
de tuo , ut tot cor noli rum amore 
ejuj impleamut . Amatelo con ttitta 
la mente, i voftri penfieri rettamente 
dirigendo, con ordinarli prima ad a- 
mare Iddio, poi le Creature: più Id- 
dio, meno la Creature : Iddio come 
voftro unico benefattore , le Creatu- 
re come voftro foften lamento , e di- 
porto , Diliges Dominum Deum tuum 
in tota mente tua, ut nihil nifi propter. 
eum diligamus . Lo amate in fine cor* 
tutta 1" Anima , fronte facendo agi* 
affiliti, con non mai permettere , che 
che dall' amarlo vi diOolga ( Ad Ro- 
man. 8. ) o la tribolazione , o l* an- 
guria : o la povertà , o la fame : o 
il pericolo , o la perfecuzione, o la 
morte, Diliges Dominum Deum tuum 
in tota anima tua: ut nulli/ kdverftt 
ah ejut eluvi tare aver t amar ( Tbom, 

fer. 1. Jjem. x. pojf.Peneec. 

IX. O 



Della Inc a 

IX. O. anvrofiffirrio Verbo , glo- 
ria fia a voi, nel Cielo, » nella Ter- 
ra , perchè Col Padre pacificati avete 
gli uomini , e loro aprile le pone 
del Paratifo. Ma d»e gioverà bbono a 
noi benefìci cotanto grandi , fe per 
noftra fomtna mal vagiti con Dio nn- 
novaffimo le inimicizie , e 'i dirit- 
to alla interminabile feliciti novel- 
lamente perderti mo ? Deb pel vicino 
Wlio rufarocarc* Alila cere* efiftea- 



RN A ZI ONE. W19 

cernente vi (applichiamo a<3 e fTe re fem- 
pre con noi , affinchè 1 operiamo in 
maniera,, cho d«f fladrc. filai araioi 
fiamo nominati . Accendere inoltre i 
noftri cuori di un amore Tanto r di 
un amore retto , di un amore coftan- 
te. Cosi all'ampre voflro paterno cor- 
rifpondtrerao , per cui in grazia vo- 
ftra ci a»ete rimeflr , ed in tale ila» 
to collocati , che alla eredità inrer- 
muoaUMp^Eofliarnp, epusnerc.. 
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DISCORSO NONO 

T (Dcarnandoft fi Verbo divenuto aoftro Padre, TUottio 
fu aramaeflraco ne' mezzi» co' quali aoquiftar 
polla la eterna fallite. 

Ufi ns tfi AUgifin vtflep. Matth.aj. 




Uando io crede» di 
trovarvi quefta matti- 
na oltre Tufato allegri, 
lieti, e fcftcvoli, taci- 
turni vi ofTervo, penfo- 
fi,efconfolati. M'imma- 
ginava che giulivamente cfultafte, per- 
che Iddio {Pf. 97. ) della fua milcri- 
«ordia fi è ricordato, e delle promef- 
fc, che fatte avea alla cafa d' HVacl- 
lo , perchè con la Incarnazione del 
iuo Figliuolo dalla cattività del De 
inori io vi ha liberati , e *1 diritto al- 
Jà eredità de' cicli vi ha ridonato» Ed 
in vece abbandonati vi feorgo a la- 
mentevole angofeiofo piacimento : 
nientemeno degP" in felici Ebrei , clic 
.fulle rive del fiume di Babilonia aflì- 
fi> verfavan torrenti di lagrime aL ri- 
cordarti di Sion (Pf 136 .). Buon per 
voi però Uditori , che la cagione ri- 
levo del voftro filenzio, dell'afflizio- 
ne voftra, del voftro pianto Senza 
parola vi ftatc ( lo so ) mcfti , e pia- 

Scnti, perocché concepite non ellcr 
fievole, che il Verbo dalla fclùavi- 
cù vi abbia redenti , e alla gloria abi- 
litati , quando i mezzi ne ignorate 
per confeguirla .. L' originale peccato 
^andate dicendo) quel lume ha fopito 
(Pf+.) ,. cui fovra di noi ha fegnato 
HSignorci abbiamo Io intelletto nel- 
le tenebre avvolto: e per la ignoran- 
za eh' è in noi , da Dio faremo fem- 
ore lontani. Dunque le il Verbo fat- 
toli carne ci ha-ricom perati , e refi ca- 
paci di tendere al ciclo, ci avene al- 
tresì lev vie indicate, le quali alla Ce- 
leftc Patria conducono . Cefli oramai 
la rriftezzai- ponete fine alle querele, 
trattengane le lagrime \\ c inoltrate 
piuttofto allegrezza (Pf. 6t.) , celebra- 
le il nome, di Dio con gl'Inni, egli 



date là gloria , che gli c dovuta . In 
tcrca è venuto il Verbo affine <f il- 
luminarvi, di n arvi dalle tenebre della 
ignoranza, e la ftrada infognarvi del- 
la falute i mercechc" oltre effer egli- 
( S. Ber.fer.t. de Afcettt.Dcm. ) Venti 
nelle promcnelche ci ha fatte , Vita nel- 
la ricorri pan fa che ci ha preparata , di- 
ecft eziandio Via pcr glieìcmpli che ci 
ha dati. Il Verbo non fi c incarnato 
ad oggetto folamcntc di farli noftio 
Redentore , noftro Padre ; ma dipiù 
per cflcre noftro maeftro , com' egli 
medefimo fi cfpreflè con le Turbe * 
mm tfi magijicr vefler. Sia' pertanto 
mìo impegno compiere oggi laprcfcn- 
tc Novena , con dimoftrarvi che il 
Verbo fatto carne è ftato noftro mae- 
ftro,. per averci additare le vie , con 
cui ignoranti la falvezza acquiltaflr- 
moyTtmquAm j/rtcUravenìt verìras, 
ur ignwMiti* noftr* depeiiat tenebrtu.. 
Ciò da- me efeguiro, da per voi ftef- 
fi argomenterete, che il Minerò della 
Incarnazione è Miftero di fommo a- 
more verfo Ja perfona dell' Uomo : 
non folo pache il Verbo fi è fatto 
noltro Redentore, noftro Padre , ma 
ancora perche fi è* fatto noftro M.ieftvo « 

» 

E QEbbene molte fieno le virtù , 1p- 
vjj quali profefiTarft debbono dai 
Criftiani, arfinchc-al poflTedimento per- 
vengano della gloria , pure oltre 1* 
innocenza , - ed amore di Dio quattri» 
ne ravvi fo fo miramente neceflarie .• 
Umiliazion di fc ftéflò , amore . del- 
profiSmo, diftacco da' terreni beni, e 
iuorti.K azione . CoRciofiacchè per tc- 
ftimon< nza della divina Scrittura 
(Pf-il- gli umili di f pi rito falveràil 
Signore. Chi ama (ad Rom. ijjilfuo 
proiUmo, adempie la legge, ed avrà la 
j ircr- • 



Digitized by Google 



DeliaI n'Ca'r ha z ione- 



T4T 



mercede. Difficìlmenté {M#th. T9;) l:Iui magnificenza, c ricchezza » tram 
il liceo entrerà nel regno de* citlf; e ! fcxmus ufyut Btthlcem , & videamns 
per mezzo di molti difagi nel regno X hoc verhum quod faSeum efi y quid Do- 
di J)io ( Aft. 14.) avremo lo ingref- 1 èffendìr nobis ( L'*. 2. ) . Col 

fo. Qaefte vi"rnì dal Verbo fatto Uo-| pendere già 



ino inlegnate ci furono, perchè la bea- 
ta eredità ot rene tòmo, con euerfianoi 
proporlo efempio di umiltà la piti pro- 
fonda : di amore del prolTrfflO il più 
Tenero : di difpregio delle dovizie lì 
più perfetto : di mortificazione la più 
leverà. Umiltà, amore*, difpregio, e 
mortificazione, per via delle quali il 
Verbo fi è fatto noftro macftro , aó> 
ditate avendoti -li vic-y perche igm> 
•Almi la Mate èternìt • acqdiftafmàio : 
T afitfu.-bn friktwrit riitiìt vtrìtaì y t 
it*okvtrU rióflr* 1 defèllat tenebrar. 
Pelli efempi dr* umiltà* ? è di amore 
*erfo gfi nomini dVtci dai Verbo -, 
«|ilì non farò parola, avendovcli a 
furTìcienza- cfpofrì irr alcuni* giorni di 
■quella Novena ; ed il ricordarli (*- 
rebbe un r imùare coloro , r quali' dopo 
aver tcnun a lun^o ritta fu pie gran 
ealca dt Popolo col* dolce ftiono- di 
mulìcalt Itromenti-, prodotto da certo 
numero dì vibrazioni parte fcnfibili, 
e parte infenfibili delle corde , allor- 
ché quefte fi curvano , fi allungano, 
c per la' forza* dell' cratere fi raccor-- 
«ian», il tcrmmato conterrò ri pigli a- 
wo, onde molli dc'cìrcòfranti vengo^ 
jio ,t- partito di .ti Cadono . Che per- 
ei 0 1 ai 'foli efemjri di diibrezzo delle 
ricchezze.,, e dr patimenti il mio fa- 
vellare reflringo . E primieramente a 
quelli di difpregio delle ricchezze . 

11. Perchè il Signore è un'enteppr- 
icrtiflìmo di. ni una cofa abbi fogna- , 
mr- di tutto a gran dovizia va. col- 
ino > Della noftra fapienza neceflfitoto 
non ^potenza-, fcrvigiò', ericchezzci 
mentre è in finitamene fapicn te, ricco, 
erpotente : onde affermò Tertulliano , 
lndig*'*m ut .v*zniu iUeDetu alicujuso- 
tmmìnàbmm . omnia* emmDe*ì 

eratfotus irfe ftbU & mundi* , & ioóu, & 
•inni* < Tertd. AfoLt n & *dverf. 
PrMXam t))-.i Divota Udienza lo^cre- 
dcrcllc l 'Quello Dio cotanto ri reo- lì 
t> fatto carne» a noi fi vuol dar a ve- 
dere, venire meco «d naìivinrc la di 



a Betlemme fono giunto, 
Monarca vò in traccia , 



regia , delle porpore . E dopo 
ricerca ( gran Dio delle mi fen- 



dei nuovo 
della regìa 
lunga 

cordie, fe il ruo oiirùftro non aflìììV 
ed avvalori, vacilla nel di" lui petto, 
e viene meno la Fede/) e dòpo lun- 
ga ricerca altro non ifeorgo , che 
agrefte negletta capanna, nella quale 
è nato Gesù , il Signore di tutto il 
M'mdo, Ecce r» hoc parvo terra fora*- 
mine cahrum Conditor natus eft (S. 
}iUr. Ef. *8. ad Marcel.) K A villa $1 
rnafoettata tinto mi confondo r e ra- 
caprteeió . Come mai il Verbo non na 
per •abitazione' che anguftar capanna , 
fcDaviddc lo confcfsò vero Dio, per- 
chè* riconorciuto rb avea di ninna co- 
fa indigente (Pf. rf.)ì Che direbbe Sa- 
lomone, fc dentro quella Malia miraf- 
fc quel Dio, pel quale dopo di averfc - 
edificato un Tempio per li refoii della 
natura , ed r lavori dell' arte ìì pii 
ricco, e magnifico , non* potei periua^ 
derfi, che accertarlo volerle in fuoal- 
Bcrgo ta*. Parai. 6.) ì Che direbbe , 
veggendolo adciTo non nel fuo Tem- 
pio, ma" nella mefehiniifima grotta di 
Betlemme? f» a uì dentro ofJèrvaflè non 
l'amico propiziatorio {Exo. if. ), ma 
quel Verbo eh' è la proDiziazicnc per 
li nomi peccati (i.Jo.z)ì Quello che 
fofte per dire Salomone non giungo 
x comprendere . Vi dico bene , che 
fi riatta povertà è una' povertà non 
più intefa. Per la guai cofa le il Pro- 
feta Baracco Y ampiezza conttmplan- 
do,ela magnificenza del Paradifo , ove 
con maggior pompa, tr maeftà il Si- 
gnore rifìede , e/clamava : Ahi quanto 
è grande la cafa di Dio ! quanto c 
ipaziofo,-e ricco il fuo palagio.' O ,• 
J frati qua/n mai» a *ft Donivi' Dei [[ 
& ingerii ■ focus po ffejftotns • ejur (Bdruc. 
/f,). Io prefo da' eccetto di tenerezza, 
al figurarmi il Bnmbino Gc$ii in toz- 
zo pàftoralc albergo, pièno dt cbnfu- 
fionc mi (b a gri dare; ahi quanto ri- 
eretta, e mifera f .;ile è la ca/a di Dio! 

nnan- 
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era ito vile,, e povera Li fui Culla irv fa di cui poflà commodamènté ad»/ 
O Ifrael qnam ^trva efi Domus Dei A giarfi? O vcrgoenofo.» O eftrerna po- 
ef txigmx bcuj pfftjftonii c'yu^ J vati del mio Dio* 
III. Ma. qucRoDio umanato , che! IV- Povertà però nientemen vergo- 



la foggiorno si povera abita ,. avelie 
almeno qualche reale manto» da. cui* 
coperte refi afferò Je infantili file 
membra v opure quella dorata falcia, 
con la quale al diletto Giovanni com- 
parve (yifoc. |.J. Ycftimenta reali al 
Verbo in rerca nrto, e fafee d'oro erari 
dovute . Nulladiuieno. a foimgKanza 
di quel Rè d'ifracllo, il quale ufeir. 
dovendo in fanguinofa barraglia , t 
preziofi. abiti rifiutò eoo le reali infe- 
gne, e ruvida (colorita giubba di vile 
tante ba in dotimi ( 3. Kcg . 2 z ■) t tutte 
le ricusò,, e volle in poveri», cendotf 
panni eflere avvolto» {S^Pctr. Dam* 



gnofh, ed eftrema il Verbo ba patita 
eziandio in tutto il tempo die inter- 
ra è appai fo , e, con gli uomini ha 
con ver uro (Barite, jj* E vero che a' 
tempi di Davidde con gli Ebrei fi £ 
eJprcfio (Pf.+?.): Non prenderò dal- 
le voflre cale i Vitelli , ne* dalle vo- 
ftre gteggie Ì Capri, poiché mie fono 
le bcitic delle fcitie, i giumenti, ed i 
buoi,, che pafeoa iu i monti. Gli 
augelli pure de* Cieli fono miei > e 
ciò che nelle campagne ritrovali , da 
me dipende , onde le avrò fame » a 
voi non. cercherò ri ; toro . Mia è tut- 
ta la terra , eòa quello die in effa 



l.6.£pi 14.) Conditor Àngt[or*m+.».*A co nt ice fu Ma una volta che il Ven 
non agro. , ftd vilibus t/gicar pannici*- 1 bo con noi abitò , a querelarfi fu u- 
eulis invoiutMjy pieno di rtuporc atte- I dito col padre (Pf. 69.) :. Io fono bi- 

fognofo , e povero.- Signore ajutami .. 
Povero lo diruoftra il dover mendica* 
re, e fudar nel lavoro con Già Teppe 
per foftenerfi (/>/. 87.,) . Povero lo fcuo- 
pre l'entrare in Gerofblùua (opra vi- 
te giumenro fecondo varicinò Zaccheriar 
{ZéT.lt}, Povero ir* fine lo palcfa l* 
ti (Te re fpogliato de'mcndici fuoi abiti,, 
fulla vede inconfutile il gettarti la 
forte, e dopo morte aver bi fogno, che 
nobile divora Uomo ia un lenzuolo 
comperato il fuo- corpo rivolga ( Pf.iK 
M4re.1i). Inforno» laddove il Verbo; 
innanzi la Incarnazione era ri echi (lìmo » 
faiionUomoal (bmmo della povertà e 
ridono, Cumefet in dettate [ha dive j, 
nvfrrA fi rpanper in carne (S.Pctr.CbrJ~ 
fol.1%6.)» raccoglie S-Pier- Grifo iogo .. 

V.Ma perquarimpuifoha elerto il 
Verbo di< patire indigenza si abbietta» 
e. ì ih tei ice? Piane , ut reproht gjoriam 
Mundi , & damnrt fondi . vantate*» r 
rifponde S. Bernardo (S m Jttr,fer. 3. d* 
Nat.)* Povero è nato,, vi Auto, e mor- 
to Gesù „ acciochè noi tutti le terre- 
ne ricchezze di ("prezziamo . Eperque- 
ito- i Gnft iani imitano il Verbo nella 
povertà 1 Dagli uomini il. giorno s* 
impela in ultimare contratti per 
.riempiere di oro gli fcrigni:: o in leg- 



ala S. Pier Damiani . Ed a chi mai 
non dee recar meraviglia , che Gesù 
Con logori panai (ia falciato, fe egli 
è quel Dio, che di feci ti vezzo fi /ie- 
ri vette i prati 1 di gentili trafparenti 
fraudi le piante ? di tolta crefpa. lana 
le pecore? di colorite aurate piume gli 
augelli ? E fafeiaro che fu Gesù con si 
vili panni % ove credete da Maria da 
deporto ? non già in un letto limile o 
« quello di Salomon e ricco di" cedri, di 
argenti , e di ori: f a. Paratifi. 9.) o 
a quello del Rè Afa da aromi , e da 
ballami profumare : f ^.Reg. 1 5. y o a 
q uello finalmente della Spola de' Cana- 
nei, di vaghi fiori fparfo. (Cant. 1.) 
Fu coricato ia una mangiatoia riem- 
piuta di fieno,, de rtetinavit tum in 
Proferì* (Lnc.i.)i nella guift il bam- 
bino Mose dalla fcon/oJata: Madre en- 
tro riurerra certa di molli paluftri 
giunchi fu collocato (JExod. i. ) . Do- 
ve fi udì' mai che un parto di perfo- 
na ancorché povera non avelie per 
culla che poca paglia ì £* vedova di 
Sarcpta (j-#T.X7.) nella propria ca- 
ia il Proreta Elia benignamente rice- 
vette .'Da Kaab gì' iftdfì Efpl'oratori 
d( Gerico (fif. 3.. } co wefémentefono ac- 
colti .. E foloil ■Verbo v che l'univerfo 

a- creato» picrìol letto* kob. mova , *gere'fparute ODrcofc carie,; e in con- 
ferire 
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ferire con .Troppo ingegnqfi facondi | 2 09..)^ ed entrò.,-, dovè mali itclHir 
Avvocai! per moltiplicare k Tcndife,j rero di Maria , puriffimo sf , ina rif- 
e la none fi patirlo fa tavolieri ali petto al reno del Padre una prigione 
giuoco, o in inventar nuovimodi per 
far .guadagni , ed ' acqui Mi . Le donne 
grandi poi ad altro -non attendono , che 
ad avere magnifici palazzi ; mobili 
Curiofi ,' "fora fi ieri ornamenti t ed alcu- 
ne donzelle < Termi. Li., ai X/x.S. ) 
benché non della più antica l'ignorile 
profapia, nelle paterne mura pattarla 
giovinezza contea tanfi, (e Diosà co- 
mei) fe non trovan Conforte, da cui 



fperino ricchi equipaggi , ferioG deflrie- 
ri, numerofi fervi .voi forrennati , 
Te vi date ad amar le ricchezze Se 
quelle foriero quel bene, che vi cre- 
dete, il Figlio di Dìo non le avria ri- 
gettate ; e rigettandole (limolati non 
vi avrebbe a fprezzarle. Chi è ricco, 
da mille pericoli (la cinto. Ora enei 
fallo, nella mollezza, nel luflb; ma 
un di farà 'mi fei abile > e le preferiti 
ricchezze gli ferviran di tormento , 
ThefaurizAth vohis iram in novijfmis 
diebtu (Jac. y.). TI povero per loconr 
erario vtve nella innocenza , non ha 
Con chefomentar le paffioni, dalla of- 
iervanza de' digiuni non fi difpenfa , 
ha tempo di frequentar ì Sacramenti, 
e poffederà il regno de' Cieli , Buoi 
p«uptres fpiritu, qwftiamif forum e(lre~ 
gnum ctlorum (Aiatth.y). Diflngan- 
natevi per canto o ricchi del fccolo , 
datevi pace o poveri, ed entrambi dell' 
elèmpio di Gestì nato, viffuto, e mora- 
to povero vi approfittate. 

VL L'efempio di povertà datoci dal 
Verbo fu Angolare, ma non fu l'uni- 
co, e folo. Sapeva che per gìugncre 
a quella gloria , alla quale in iftato 
ci ha metto di tendere , era meltiere 
che patimenti foftenclfirro, e dolori*, 
e perciò dopo di averci erudito a fprc 



può dirti, cheinette orrore, JVoh hor> 
ruiftiVirginisuterum, Nelfcno diMa- 
ria ha voluto refirignerfi , ed accor- 
ciai, affai più di Elifco (*.Heg.a.) 
quando fui picciol corpo del Figlio 
della Sunamitidc fi adattò . Lui non 
può lìendere un piede , aggirare una 
mano, aprir le pupille: e per finirla 
Ita nei feno Materno, come in un fe- 
polcro , e più a fnmiglianza di mor- 
to, che dì vivo, MflimatHs fum (Pf. 
87.), uditelo fenon merita compaflìo- 
ne, Afiimatus fum cum de fondenti- 
bus) in lacum , fa£liu fum ficut homo fa 
neadiutorioimer mortmos liber. Imma- 
ginare ora quale pena ha forfora Gesù, 
nello tiare per nove meri in anguftie 
si tormenioie .' Una pena maftima al- 
la frafe dell' Abbate Guerrico ha folte - 
nuta, una pena, che qualunque altra 
eccede, e trapafla, Omnium infirmiti- 
rum bumanamm maximam txiflimo » 
in utero per novem menfes eontintri 
( Ab.Chtr.). 

VIE Coni 1 cpofifibile, che Gesù a 
l^ne sìdolorofc loggiacciaì Le afpte*. 
ze , i dìfagi, le penne a noi compe- 
ronfi , ehe dalla corrotta natura por- 
tati fiamo a peccare. "Non convengo, 
np a Gesù, che ha la fantiti cauto in- 
creata, e foftanziale, come creata , e 
avventizia.- che peccato non mai ha 
commeflfo \ e che in virtù della tpófta- 
tìca unione , non della vinone beaci* 
fica, e degli altri doni della grazia , 
che Io fregiano, la impeccabilità co* 
me fua propria poffiede ( DUnys Alex» 
Ef. ad Paul. Santo fot. S. Fulg. ad 
Trafim. cu.) . Tutto è vero Afcòl* 
tatori . Ma Gesù alla propria innocen- 
za non bada, censì al noftro vantag- 
gio : ed ai patimenti non meritati fi 
bttopone, perchè noi quelli non ri- 
cufiamo, che dovuti ci fono; qual'a* 



iopo ui averci erudito a 
zàr le ricchezze con loefempiodi po-'gìo: 
verrà, per infegnarci la mortificazio- fotte 
ite, c Tempio fi c fatto dì patimento* 
VII. A patire cominciò "Verbo co 
fioche da Maria fu conceputo » Mer 

cechè per incarnarli dal più alto de* Io infermo di forbiila non TfJegn 
Cieli è venuto» dal feno del Padre c E perciò apDcna il Verbo Umanato 
difeefo, in cui traeli Iplcndori de' San- entrò nel Mondo» ebe all'Eremo Pa- 
ri innanzi Lucifero fu generato { Pfi drc rivolto gli diffe ( ad Heb» 10.) 2 

Co- 
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Conofco dhé le oltic, le obblazioni, I la» Ù pccfcpio^ tutto ,il fuo Corpo U 
gli cdocaufti, i quali fecondo la Ie^-Tmoirificazione, la.' penitenza vi predi- 
ge fi offerì feono per li peccati. 1 , voi più *J cariò!» Quacumq^te de eo funt* clamante 

^radicane , & evangeliiant ; ij>fa quo- 
que inj "antiUa membra von filent(S.Bcr, 
fer.i de Nat.) Tempre da Tuo pari Bernar- 
do . E per ultimo vi fov venga ciò , che lo 
rteffoGesù v*jntimaX Lmc.v^.)% chiun^ 
que non porta la fua croce , e mi le- 
gai ra, non pub efTcrc mioDifccpolo. 

X. AmabtliiTimo Gesù - Con la 
fronte fui fanto vòftro prefepio pro- 
trata vi adoriamo» e col più vivo del 
neftro fpirito per efservi incarnato vi 
ringraziamo. Poiché fc ilMiftcro del- 
la Incarnazione per voi e flato Mise- 
ro di abbafsamcnto , e di umiliazio- 
ne, per Maria jniftero di allegrezza, 
e di gaudio , per noi è flato iniftero 
di amore , e di vantaggio .. Opetata 
la Incarnazione voi fletè comparfo u- 
mile , debole , e mortale . Maria ha 
efultatoper aver conceputo, ed efserc 
rtmafla Vergine , per abitar voi net 
tuo feno , per cfsete voftra madie ■ 
Ma noi dal Demonio filmo redenti» 
la riconciliazione col Padre # e '1 di- 
ritto alPàradifo abbiamo acqniflato, lei 
vie infine che a quello guidano, abbia- 
mo apprefe. Beneficj fono quefli, per 
li quali ( C«n. S. ) il vo/Vo^ fatuo 
nome benediremo , e fi gloacremo 
di cantare le voflre laudi. E perche 
portiamo lodarvi in eterno , venite 
adefso ne'noftri cuori, e ramificate- 
li . Sappiamo chè detto avete alla vo- 
ftra Spofa.- Portami imprefso fui tuo 
cuore, acciò il tuo cuore, i tuoi pen- 
fieri, le tue azioni io diriga , Pone 
me-, ut Jìgnaculum f*$er cor tuum. Po- 
ne me rtgentem cor tuum , & cogiti- 
none* rnAl , habeafque me ut retlorem 
in omnibus operibus tuis (S. Anfel. ite 
hoc verbo. Cam. 2.) . Venite dunque no- 
Aio Redentore, noflro Padre., noftro 
Macftro . Confermate t noftri paffi >, 
jchea voi ci conducono, affinchè mai 
{decliniamo, e nella cafa voftra vivia- 
mo nella lunghezza eterna de' giorni: 
Perfice grejfus meos in femitis mi , 
ut non vtoveantur vejhigia mea ( Pf. 
16. ). Et ut in habitem in domo Do- 
mini in Ungitudinem dierm {Pf.iz.). 



non gradite. Mi avete adattato un cor- 
po a patimenti l'oggetto : Beco io ven- 
go. A vói mi preiénto otìia di pfpia- 
zione per fare la volontà voftra. Ma 
Cr.zì Ma che? la offerta di patire/at- 
ta da Gesù nei Aio nnfc.crc, e un a co - 
fa ftefla col patire mcdeGmo.. N-ifcc 
Gesù nel più rigido del verno , peli' 
ora di mezza notte , in una grotta 
mal di fejà » ed alla inclemenza dell* 
acre cfpofta ; ed ahi che intollerabile 
fredo fofferifee! Non avvi cofa fi de- 
licata , che un bambino di frefeo na- 
to. Non pare che l'aria fteffa l'offen- 
da? Epure Maria e coftrerta un muc- 
chio di afpre dolorofe paglie aggrup- 
pa re, e fovra il fuo Bambinello vi co- 
rica; quel Gcsù di tempera sì delica- 
ta, e gentile, che Davidde per cfpri- 
merla io chiamò tenrriffttno vermi c- 
óuolo della <eua(Pf.zi.). EZaccheria 
lo di ffe pietra viva, avente fette oc- 
chj (Zath.i.). Qpale fpafimo adun- 
que alle gentili membra di Gillo ra- 
gionar, dovettero quelle paglie? Spafj- 
mo, dice Diego Stella, fpafimo mag- 
giore dd quale nefiun altro può dar- 
1 ì : Qua major afpcritas,quam in tam 
tenera atate in m afelio recJinari (Dieg. 
Stel.)'} Allo fpafimo delle paglie quel- 
Jb fuccedette della Circoncifione ; ed 
rfUa pena foftenuta daGesù nella Cir- 
concifione, tutti que' tormenti fi ag- 
giunfero, cui fofferfe nella Paflìonc , 
per li quali da Efaìa uomo di dolori 
vien nominato, Et vidimm etm t .„ M 
virum dolorxm (/f.<S>)» v 

TX. 5e il Verbo tante pene ha fof- 
fette , e dolori per indutre i Criftfa- 
ni a mortificarli , a face frutti degni 
di penitenza ; confettate che avete' le 
voftrc colpe, non vi acquietate, come 
compiuto averte ogni voftro dovere „ 
AUamoltiplicità de' peccati cuxrifpon- 
der debbono i parimenti. Determina- 
te una «fatta offervanza delle aufteri- 
tà, che vi comanda laChiefav ed a 
quefte di propria elezione alcune al- 
tre ne aggiugnetc. L' efempio propo- 
netevi dèi nafecnte Bambino. La ftal- 
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Della Orazione 1 neli' Orca. 
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Capt ?*vtre r uàtrc „ & m*fi*t effe „ Marc 14^ 




Ncomj ben grandi do- 
vuti fono a que' lucri » 
i quali" di fccglierehan- 
no in* coftumc nel lun- 
go corfo dell' anno un 
qualche giorno» In cui 
di propotTro alla rimembranza richia- 
mino i dolori dal Redentore nell'i 
cormcntofìiTìma fua PalTìonc confìan- 
temente foftenuti • Danno ben' eglino 
a divedere eflère loro palefc la pre- 
mura: dal Signor dimoftrata „ che del- 
le lue pene di foventc ci ricordiamo.. 
Quante volte ( fcco fle/fi vanno di- 
cendo) quante volte per bocca di Da- 
vidde, d* Efaia, di Geremia ci- ripete 
le tue amarezze , e tormenti , perche 
alla mente i prefentiamo ? Per mez- 
zo di Piero, e di Paolo,, non ci cfor- 
ta a riflettere a ciò, che nella PafTìo- 
nc foffexfe? Anzi e§li fteflò qua! co- ; 
fa più di frcquentcìicordòa'Difcepoli' 
del Aio patire, e morire? Sul T'aborre 
medefimo nel tempo* de' Tuoi trionfi 
con Mose , ed Elia 1 non potè a meno 
di favellarne . DìmotìrariO' inoltre di 
comptcndcie- i vantaggi loro recaci da ^ 



Crifto per mezzo de** {"offerti ipafimf» 
ftrazj ; che i lavò da* peccati , ed 



alla grazia i rigenerò :■ che fpogliati 
1 Principati, e le Podcfti delie tene- 
bre i conftituì Tuoi diletti flglj , e 
come gregge del Popò! fuo un gior- 
no i falverì ,• Appalesano in fine di 
rilevare con S. Leone non- e forvi co- 
fa più dilettevole della contemplazio- 
ne delle pene di Gesù Crifto (s, Le* 
Pajf*}* fluid ira contempi Ationcm men- 
tis nqftV* obiettar font Puffi» Chri- 
fii l ne cofa più profittevole della me- 
ditazione delle medeutne , mercechè 
queftai la mente^ illumin i » il cuore 
intenerisce ■> e di fanto amore accen- 
de s qualunque bene di grazia , c d u 
virtù produce v e fovratutto a fbppor- 
tar con pazienza , ed allegrezza qoal- 
fivoglia afflizione incoraggifet , e d 
alletta;; come il foro rammentar fi che 
fece il prode Uria ,, che l'Arca dei- 
Dio d* Ifdraello flava' nel Campo » ba- 
ite voi fu perche paziente, e lieto fo- 
rte ne ile della guerra i diiagj acerbi 
( i.Keg. 1. ) • tlu più. di voi impec- 
iamo laudi meriterà ed encomi* 
T 2. divoti 
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mus glgriam e'jHs , poiché cGeudofi il 
Verbo fatto carne , noi della cclc- 
fie gloria fiamo divenuti capaci . 
Concionacene il Verbo Incarnato ire 
corone ba ricevute . La corona di -giu- 
stizia , la corona di fpine, la corona 
di gloria ( Hug, a S. tifi, mifcelathi. 
l.l, c. 49.). La corona di giuftizja di 
propria mano gli fece la Genitrice nel 
giorno delle fue nozze, c della fua le- 
tizia . Quella di fpine gli pofe fui 
capo la Sinagoga , Dopo la fua paf- 
fione dal Padre quella di gloria rice- 
vette. Le due prime corone del Ver- 
bo furono cotanto proprie, ebe neùu- 
no l'ebbe» almeno in quella guifa , 
die l'ebbe U Vcrbp . Laddove la co- 
rona di gloria gli donò il Padre con 
quefto, che il Mondo da eflb redento 
poieflc participarla; quando -prima che 
il Verbo lo ricomperane, alla cotona 
di gloria non avea vcrun diritto . 
Francamente dunque fi dica con l'Ar- 
civefeovo di Valenza, che il Verbo ci 
ha talmente abilitati alla gloria , che 
nomarfi egli dee noftra gloriola e- 
terna corona; poiché pel Verbo il 
regno de' Cicli pouediamo , nel re- 
gno de* Cieli entriamo ( S. Thom. a 
fflUn. Céne. ». in Nat. Dom. ì, Coro- 
tì a noftra caro Chrifti tfi: per barn re- 
gnum calorum pojfìdemus , por bone 



in 



regnwm cacbrum ingrejfum habuimus. 
VII. Contrattatemi, te vi di l'ani- 
mo che il Mificro della Incarnazio- 
ne fia MiAcxo di amore verfo la per- 
fona dell'uomo . Quali contraflegni 
piti certi di un fino amore potevate 
ricevere l Per mezzo del Verbo fatto 
Carne vi ha il Signore ricolmi d* in- 
finiti beni, Cum ilio omnia nobis do- 
n*vit\ mentre dal Verbo e nella gra- 
zia del Padre folte rimedi , e lo ftcf- 
fo a partecipare della beatitudine eter- 
na vi ha refi idonei : che fono que' 
due beni, ì quali gli altri tutti con- 
tengono : Vifitavit nos tamquam Po- 
ter \ ut tribuat quod confump/Imus, & 
ut nos fuam in bar e di totem inftituot. 
Vi fo dire che S. Tommafo di Vil- 
lanova nominò quefto amore, amore 
inci.arrabilc , an.ore infinito , amore 



o Ottavo 

immenfo (S. Thom.aFUlan.Serm.d* 
Dvm.uAtbuent.). £d Ugonc da San- 
to Vittore fi frattamente lo pregiò , 
che fi die a credete non poterli con- 
cepirne maggiore : ( Ugo a S. Viìt. 
lib. de Char.) y O' ebari tas mignon 
vim babes , quo Dtum de cerio tro- 
bere potuifli ad terrjtm ] Deum tra- 
xifli de calo in terram , jtt hominem 
Ad cafam levare s de terra ^ 

Vili. Che fe l'amore rifolvere ha 
fatto il Verbo ad incarnarli perde 
feguifle la riconciliazione noftra col 
Padre, affinchè della eredità de* cieli 
partecipaffimo : ali con qua! tenerez- 
za , con qual' affetto , con qual' ar- 
dore dobbiam noi amarlo .' Dignu* 
piane , a tempo entra a parlare San 
Bernardo ( S. Ber. traCt. de diligendo 
Deo) , dignut pione qui redametur , 
quia ipfe prius dilexie nos . Su via 
dunque quanti qui ficee datevi ad a- 
mar Gesù Cri (io , giacche egli ver- 
fo di voi fi diinoftrò cosi amorofo , 
e benefico . Ma lo amate con tutto 
il cuore j e fate die il voftro amore 
da una perfetta innocenza fia aceom* 
pagnato , ponendo freno all' acce/e 
prave voglie, e le infane fregolate 
paffioni domando [ Matth. zi. ] , Di- 
liga Deminum Deum tuum in toto cor- 
de tuo , ut totum cor noftrum amore 
eius impleamus . Amatelo con ttitta 
la mente, i voftri penfieri rettamente 
dirigendo , con ordinarli prima ad a- 
mare Iddio, poi le Creature: più Id- 
dio, meno la Creature : Iddio come 
Voftro unico benefattore , le Creatu- 
re come voftro foften lamento , e di- 
porto , Diliges Dominum Deum tuum 
in tota mente tua, ut nihil nifi propter, 
eum diligamus . Lo amate in fine con' 
rutta 1' Anima , fronte facendo agi* 
aflalti , con non mai permettere , die 
che dall' amarlo vi dif>oIga {Ad Ro- 
man, 8. ) o la tribolazione , o i* an- 
guilla : o la povertà , o la fame : o 
il pericolo , o la perfecuzione , o la 
morte, Diliges Dominum Deum tuum 
in tota animo tua: ut nullis advrrjts 
ab ejus charitate avertamur ( Thom» 
fcr. i. Dom. i. pojf.Pcntec. 

IX. o 
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IX. O amoro «Hmo- Verbo , glo- 
ria fia * voi nel Ciclo, e nella Ter- 
ra , perchè Co) Padre pacificati avete 
gli uomini , e libro aprite le porte 
del ParatKfo. M» efce gioverabbono a 

m 




to alla interminabile feliciti novel- 
lamente perdeflimo ? Deh pel vicino 
filli* 



RN A ZI ONE. 

cerne»* vi fupplicMarn© adefllrefem: 
prò con noi , arri neri è operiamo ira 
nwnieiA, che* da* fttfrfc filoi amia* 
fiamo nominar». Accendete inoltre i 
noftr* cuori dt un amore fanto r di 
un amore retto , di un amore collan- 
te . Cosi all'amore voffro paterno cor- 
rifpondererao , per cui in grazia vo- 
ftra c» avete ri me ili , ed in rale Ra- 
ro collocati , che alla eredità inrer- 

, cgiujacrcr 
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mercede. Difficìlmenté {Mtttth. 19-.) 1; luì magnificenza, c ricchezza , trsm 
il ricco entrerà nel regno eie* cieli ; t \ fcxmus uffue Bethleem , & videamns 
per mezzo di molti difagt nel regno! ine verhnm quod fa3um tjf, quid Do. 
di J)ìo ( àfà* 14J avremo Io ingref- 1 minta òflendir nobìs ( Lw. 2, ) . Col 
fo . Quetìe virtù dal Verbo fatto uo- 1 pendere già a Betlemme fono giunto, 

del nuovo Monarca vò in traccia , 
della regia , delle porpore . E dopo 
lunga ricerca (gran Dio delle mifen- 
cordie, fe il ruo mìniftro non a(TW, 
ed avvalori, vacilla nei di lui petto, 
e viene meno la Fede.') e dopo lun- 
ga ricerca altro non ifeorgo , che 
agrefte negletta capanna, nella quale 
è nato Gesù , il Signore di tutto il 
M-indo, Ecce in hoc parvo terr* fora- 
mine ealorum Conditor natut efr ( S. 
/fkr. Ep. *8. ad Marcel) . A vifta sì 
rnafp^ettata tinto mi confondo r e ra- 
caprteerò . Come mai il Verbo non na 
per •abitazione' che anguftir capanna,. 
fèDavidde lo confcfsò vero Dio, per- 
chè' rieonoffciuto Io avea di niuna co- 
fa indigente ( Pf. re. ) ? Che irebbe S 1- 
lbmbrre, k dentroo.uella Malia nùraf- 
k quel Dio, pel cjualc dopo di averi- 
edificato un Tempio per li refoii della 
natura , ed r favori dell' arte ir più. 
ricco, e magnifico , non* potei perfiW 
derfi , che accertarlo voleffe in Aio al- 
bergo ( i. Parai. 6.) ì Che dirette , 
veggendolo adclfo non nel fuo Tem- 
pio, ma" nella mefchiniiTìma grotta di 
Betlemme? fe qui dentro oflcrvaflè non 
l'antico propiziatorio {Exo. zf. ), ma 
quel Verbo eh* è la propiziazione per 
li notti i peccati (i.Jo.z)ì Quello che 
fòlle per dire Salomone non giungo 
x comprendere . Vi dico bene , che 
fifTatta povenà c una povertà non 
più intefa. Per la (jual cofa feilProi- 
feta Barucco 1' ampiezza con rem pian- 
do .eia magnificenza del Paradifo, ove 
con maggior pompa, e matita il Si- 
gnore rifiede , e/clamava: Ahi quanto 
ò grande la cafa di Dio ! quanro c 
fpaziofo, e ricco il fuo" palagio.' O ,• 
/frati quarti maina efi Dom\s J Dei \ \ 
é- ingenrlocuj poffeffronis t 'fur (BaruC. 
4*). Io prefo da eccetto di tenerezza 
al figurai ini fi Bambino Gesù in roz- 
zo pìftoralc albergo, pieno dùcònfu^ 
fionc mi fò a gridare.- ahi quanto ri-- 
flretta., e mifera'.ile * la caà diDioi: 



ino infegnate ci furono, perchè la bea^ 
ta eredità otteneffltno , con euerfiarnot 
propofto efempio di umiltà la più pro- 
fonda : di amore del profTimo il più 
renerò r di difpregio delle dovizie H 
jmù perfetto: di mortificazione la più 
leverà. Umiltà, amore 1 , difpregio, e 
mortificazione, per via delle quali H 
Verbo fi è fatto noftro macfti\i , ad- 
ditate avendoti *lè Vie-y perche igTIO> 
fonti la Calure- ererhir acqdfftaffimo r 
Tain^t^m prktara "ùttiit ventai 1 , ttt 
-ìftor.itfi* nofìr* 1 depèllat tenebrar. 
De! li efempi df umiltà f 6 di amore 
verfo gR nomini d'itici dai Verbo , 
qtjì non farò parola-, avendovcli a 
ftifficienza- cfpoili in alcuni* giorni di 
•quefra Novena ; ed il ricordarli fa- 
rebbe un r imi'are coloro, i quali dopo 
aver tenun a lìin^o ritta fu pie gran 
«alca di Popolo col» dolce ftiono- di 
mufieali ftromemi, prodotto da c*rro 
numero- di vibrazioni parte fenfibilt, 
e parte infenfibili delle corde , allor- 
ché quelle fi curvano , fi allungano, 
• « per la' forza* dell' chrere fi raccor- 
dino, il tcrwmato conterrò ripiglia- 
wb, onde molti de'circoftanti vengo- 
no n partito di andartene . Che per- 
ciò ai 'foli efempi ir dil])tezzo delle 
ricchezze. v e- dr patimenti _ il mio fa^. 
tellare raflringo . E primieramente a 
quelli di difpregio delle ricchezze . 
^ II. Perchè il Signore è un' ente pcr- 
icrtiflìmo di- niuna cofa abbifbgna , 
ma» di turco a. gran dovizia vai col- 
mo > Della noi ini fapienza ne celli tofo 
non i^pwenza, fèrvigib', ericchezzci 
mentre ò infinitamente fapicnte, cicco, 
epotente: <inde ; affeimò Tertulliano , 
I*idig**m ut maznus ilieDeus alien}** *- 
ftYfriìiàigce - . sin te omnia* enim Deh 
eratfotus ipfe ftbU & marni** , & brut, & 
tmnia < Tend. j4poUn & L de adverf. 
?r*Mam fj).i Divora Udienza lcncre* 
derefte*; 'Quello Dio cotanto ricco' fi 
è fatto carne, a noi fi vuol dar a ve- 
dere, venite meco ad .n ai tv. «rare la di 



nn^n- 

I 

j 



DlSC OpR 

Sano vitti, e povera fa. fija Culla Jr 
/frati quam ^m va. efl Domiti Dei* 
& txigtms, Uchj gaffe Jftwii cjxj. 

11L Ma queftoDio umana to » che 
in foggiornn sì povere abita ,, aveùe 
almeno qualche reale manto» da> cui» 
coperte reflaflèro le infantili fuc 
membra ». opure quella dorata, faida , 
con la quale al dilc ero Giovanni com- 
parve i.}» Ytftimenta reali al 
Verbo in terra nrto, e falce d'oro eran 
dovute . Nùlladiincno a fomfglianza 
di quel Rè d'ifracllo » il quale ufeir 
dovendo in fanguinofa battaglia , t 
prcziofi abiti ìì fiutò eoe le reali inde- 
gne , c ruvida (colorita giubba di vile 
fante ba indoflàta ( 3. Rfg. %x ) : tut te- 
le ricusò *, e volle in poveri» cencjoff 
panni eflère avvolto* Petr. Jjam^ 

L6.£jn 14.) Co^ditor Angtiomm 

non agra , ftd vilibm tegitur gannic* 
culis mvoìutut^ pieno di ftupore atte- 
fla S. Pier Damiani . Ed a chi mai 
non dee recar meraviglia ,. che Gesù 

rn logori panni fia Li (ciato , le egli 
quel Dio* che di feci ti vexzofino* 
ri verte i prati 1 di gentili trafparcnti 
fiondi le piante ì di tolta crefpa, lana 
le pecore? di colorite aurate piume gli 
augelli ? E fafeiaro che fu Gesù con sì 
vili panni- » ove credete da Maria fi a 
deporlo ? non gii ir» un, letto firn ile o 
a quello di Salomon e ricco di cedri, di 
argenti » e di ori: < 2. Parali]?. 9.) o 
a quello del Rè Aia da aromi , e da 
balfami profumato : ( ^.Reg. if. )' o a 
quello finali reme della Spofì de* Cana- 
nei, di vaghi noti fparfo. (Cann !.)• 
Fu coricato in una mangiato) a riem- 
piuta di fieno ». & reclinarne eum- in 
fra/epi* (Luci*): nella guifailbau^ 
bino Mose dalla fcon/òlata Madre en- 
tro riftrerra certa di molli paluftri 
giunchi fu collocato (JExed. 2.). Do- 
ve fi udì* mai che un parto di pei fo- 
na ancorché povera non aveue per 
culla die poca paglia ? Ila* vedova di 
Sarcpta (ì^Jle^iy.-ì nella propria ca- 
fa il Profeta Elia benignamente rice- 
vette." Da Kaab gì' iftdli Efplbraiori 
dfGerico(j5^2.>co«efémentefono ac- 
colti ... E fploil V erbo v chc V uni'verfo 
fcì creato» picciol letto mia uova , 



so Nono 

fa di cui pofla cotntnodamènté adv 
già r fi?. O vergognofa! O c lire ma pc*. 
vati dei mio Diot 

IV. Povenà però nienremen vergo- 
gnofà, ed eftrema il Verbo ha patita 
eziandio in tutto il tempo die in tet- 
ra è apparto » e con gh uomini ha 
con ver fato ( Èitruc. jj. E vero che a' 
tempi di Davidde con gii Ebrei fi è 
efprcflb ( Pf. 49. ) Non prenderò dal- 
le vofire cafe i Vitelli , ce* dalle vo- 
ftre greggi e 1 Capri, poiché mie fono 
le beitic delle fcKie, i giumenti, ed i 
buoi » che pafeoa fu i monti . Gli 
augelli pure de' Cidi fono miei , e 
ciò che ndle campagne ritrovati , da 
me dipende , onde fc avrò fame , a 
voi noa ccrcliciù rifioro. Mia è* tut- 
ta la terra , con qudlo che in efia 
comico fu Ma una volta che il Ver- 
bo con noi abitò , a querelarli fu u- 
dito col padre (Pf.éf.y :. Io fono bi- 
fognnf > , c povero ; Signore a j maini *. 
Povero lo dimoftta il dover mendica- 
re, e fudar nel lavoro con Giufeppé 
per foftenei fi(/ > /.87j. Povero lo fcuo- 
pre 1* entrare in G ero fn 1 i ma fopra vi- 
le giumento fecondo vaticinò Zaccheri* 
( Zac 1.}. Povero ir* fine lo pale fa l" 
aflére fpogliato de'mcndici fuoi abiti», 
fulla velie inconfutile il gettarti la 
forte, c dopo morte -a verbi fogno, che 
nobile divota Uomo in un lenzuola 
comperato il fuo corpo ri volga ( Pf.lTi 
A/ardì). I" fofnma laddove il Verbo 
innanzi la Incarnazione era ricchi Aimo, 
fattori Uomo al fommo della povertà è 
ridòtto,. Cnmefet in dettate fuadives r 
mftra fi t funger in carne ( S.Petr. Cbry- 
fol. 156. ) , raccoglie S^PiecGrifologo., 

V. Ma perquar impulfoha: eletto il 
Verbo di patire indigenza si abbietta» 
ed infelice? Piane y utreprght lUriam* 
Mundi, & damntt fondi v**itaum r 
rifponde S. Bernardo (S-Ber* fér. 3. i*' 
Nat.). Povero' è nato v vi fiuto, e mor- 
to Gesù „ accioch c noi tatti le. tene* 
ne ricdiezzc difprexziamo. Eperque- 
fto»iCrifiiani imitano il Verbo nella 
povertà 1 Dagli' uomini il giorno r 
impela in ultimare contratti per 
riempiere' di oro gli fcrtgni: o in leg- 
gere fparute c»rrofc carie,; e in coa- 

ferire 
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ferire con troppo ìngegnofi 'facondi,] io?.):, ed entrò.„ dovè mali ndMir 
Avvocati per rndtiplicare le xendire, ] tero di Maria , puri/fimo iì , ma rif- 




E 

fai ^ 

grandi poTad altro non attendono , che 
ad avere magnifici palazzi ',' mobili 
euriofi » foraftierl ornamenti? ed alcu- 
ne donzelle < Tenui, l. 2. ad X/x.8. ) 
benché non della più antica fignorile 
profapia, nelle paterne rniira paffarla 
giovinezza conteatanfi, (e Dio si co- 
me!) fe non trovan contorte, da cui 
fperino ricchi equipaggi, brio G defhie- 
ri , numerofi fervi ^ voi forfennati , 
fe vi date ad amar le ricchezze J Se 
quefte foriero quel bene, che vi cre- 
dete, il Figlio di Dio non le avria ri- 
gettate ; e rigettandole {limolati non 
vi avrebbe a fprezzarle. Chi è ricco, 
da mille pericoli fra cinto. Ora enei 
fafto, nella mollezza, nel luffo; ma 
un di farà -miserabile , e le prefenri 
ricchezze gli ferviran di tormento , 
^Thefdwrizjitis vohis ir*m in novijfmit 
die bus {Jac. y.). Il povero per loconr 
nrario vtve nella innocenza , non ha 
Con che fomentar le pa filoni, dalla of- 
Tervanza de' digiuni non fi difpenfa , 
ha tempo di frequentar ì Sacramenti, 
e pofiederà il regno de* Cieli , Beati 
pAHperej fpiritu , quoniam if forum eli re- 
gnnm ctlorum {Matth.K.), Difingan- 
natevi per canto o ricchi del fecolo 



ria ha voluto reftrignerfi , ed accor- 
ciarli, affai più di Elifco (a.fl<x. 4 .) 
quando fui picciol corpo del Figlio 
della Sunamuide fi adattò , Lui non 
può ftendere un piede, aggirare una 
mano, aprir le pupille: e per finirla 
(ta nei feno Materno, come in un fe- 
polcro , e più a fnmiglianza di mor- 
to, che efi vivo, Aftinuutu f»m (Pf. 
87.), uditelo fenon merita compa filo- 
ne, AfiimatHs Jttm cum defceridenti- 
tus\ in iacnm y pi£lks firn fio* homo fì- 
tte adintoriointer ntortnos Ubcr . Imma- 
ginate ora quale pena ha foffcrta Gesù, 
nello ftare "per nove me fi in anguftie 
sltormenioie.' Una pena maflima al- 
la frafe dell'Abbate Guerrioo ha fofre- 
nuta, una pena, che qualunque altra 
eccede, c trapaffa , Om nium infirmiti 
tum human Ar*m maximum exijìimo , 
in utero per novem menfei xomtintri 
( Ab.Gner.). 

VIE Couv* èpofiìbile, che Gesù a 
pene s ì dolorofe foggiacela ì Le afpret- 
ze , 1 difagi , le penne a noi compe- 
tonfi, che dalla corrotta natura por- 
tati fiamo a peccare. "Non convengo- 
no a Gesù, che ha la fantità tanto in- 



creata, e fortanziaJc, come creata , e 
datevi pace o poveri, ed enrrambi dell' I avventizia: che peccato non mai ha 
efempio drGesù nato, viffuto, e raor-I commetTo , a che in virtù della ; porta- 



to povero vi approfittate. 



1 rìca unione, non della vifione beati- 



vi. L'efempio di povertà datoci dal fica, e degli altri doni della grazia * 
Verbo fu Angolare, ma non fu l'uni- che lo fregiano, la im 



co, e folo. Sapeva che per giuenere 
a quella gloria , alla quale in iftato 
ci ha meffò di tendere , era mclfiere 
che patimenti fofteneffirrio, c dolori > 
c perciò dopo di averci erudito a fpre- 

zar le ricchezze con lo efempio di poggio: ed ai patimenti non meritati 



im peccabilità co- 
me fua propria poffiede ( DUnyt Alex» 
Ep. Ad PauLSamofat. S. Fnfg, I t. ad 
Trajìm. cu.) . Tutto è vero Afcòl- 
tàtori . Ma Gesù alla propria innocen- 



za non bada, bensì al noftro vantag- 
li u 



vcrtà, per infognarci la mortificazio- 
ne , efempio fi è fatto di patimento* 
VII. A patire cominciò il Verbo co- 
ftocliè da Maria fu eonceputo , Mcr- 
cechè per incarnarli dal più alto de* 
Cicli è venuto» dal feno del Padre è 
l dtfcefo, in cui gli fplcndori de' San 



fottopone, perchè noi quelli non ri- 
cufiamo, the dovuti ci fono; qual'a* 
morofo Medico il quale l'amara, fpia- 
cevolc bevanda talora prende, perchè. 
Io infermo di forbirla non Tfdegni » 
E perciò appena il Verbo Umanato 
entrò nel Mondo» che alP Eremo Pa- 



ri innanzi Lucifero fu generato ( Pf., drc rivolto gli dMe ( ad tìtk 10.) x 

Co- 
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Conolco dhé le olite > le 
gli alocaufti , i quali fccond 
c,c fi offe ri (cono perii peccati 
non gradite. Mi avete adattato linear 
poa patimenti l'oggetto: Ecco io ven- 
go. A voi mi prefetto oRia .di pfpìa- 
rione per fare la volontà vottra. Ma 
ti: e? Ma che? JLa offerta efi paure /at- 
ta da Gesù nel fuo nafc.ere, e una co- 
fa fleflà col patire medefimo . Ndce 
Gesù nd più rigido del verno , udì* 
ora di mezza notte , in una grotta 
ir.ai d'tfcjk > ed alla inclemenza dell* 
aere cfpolta ; ed ahi che intollerabile 
fredo foflerifee! Non avvi cofa fi de- 
licata , che un bambino di frefeo na- 
to. Non pare Che l'aria Meda l' o/fen- 
da? Epure Malia è corretta un muc- 
chio di afprc dolorofe paglie aggrup- 
pare , e fovra il fuo Bambinello vi co- 
rica: quel Gesù di tempera si delica- 
ta, e gentile > che Davidde per cim- 
meria lo chiamo teneri ffitno vcrmic- 
«tuolo della terra^/. si.), EZacchcria 
lo dine pietra viva , avente fette oc- 
dij {Zath.i.). Quale fpafimo adun- 
que alle gentili membra di Crlfto ca- 
gionar, dovettero quelle paglie ? Spafi- 
ìno, dice Diego Stella, fpafimo mag- 
giore dd quale neffun altro può dar- 
ti : Qua major jtjperiras y quam in tam 
renerà tratti* orafq>io reciinari iDier f 
Stel.)ì Alio fpafimo delie paglie quel- 
Io fuccedette deila Citconcifionc ; ed 
rflla pena foftenura da Gesù nella Cir- 
concifione, tutti que' tormenti fi ag- 
giunfero, cui (offerfe nella Paflìone , 
per li quali da Efaia uomo di dolori 
vien nominato, Et vidimm eum t ,. tM 
tàrtan dolor um (ff.<l>).^ 

TX. Se il Verbo tante pene ha fof- 
ferre , e dolori per indurre i Criftia- 
ni a mortificarti , a fate frutti degni 
di penitenza ; confettate che avete le 
voftrc colpe, non vi acquietate, come 
compiuto avelie ogni voftro dovere „ 
Aliamoltiplidtà de' peccati cdrrifpon- 
der debbono i patimenti. Determina- 
te una efatta oflervanza delle aufteri- 
tà, che vi comanda la Chiefa ; ed a 
que (le di propria dezione alcune al- 
tre ne nggiugnete. L* efempio propo- 
netevi delnàfccntc Bambino. La flal- 



obblazioni, I la, il i efepio, tutto il iuo Cor 
ondo la leg-'J mortificazione, la penitenza vi c 
rati , voi pm 1 c ino , Qu*c*»<ytede eo f*nt r cUn 



O Non* 0 ( 

orpo la 
i predi- 
clamant, 

predicane , & evangeliiAnt ; ij>fa quo- 
que infantili* membra non Jtlent(S.Ber. 
fer.% de Nat.) fctqprc da Tuo pari Bernar- 
do . E per ultimo vi fovvengaciò , che lo 
fteflbGcsù v'intima^ Lue. 14.^, chiuru 
que non porta la fua croce , e mi Se- 
guita, non può efferc mioDifcepolo, 
X AmabiliUimo Gesù „ Con la 
fronte fui fanto voftro prefepio pro- 
filata vi adoriamo , e col più vivo del 
neflro fpirito per efservi incarnato vi 
ringraziamo. Poiché fe iiMifìcro dd- 
Ia Incarnazione per voi è flato Mifte- 
ro di abbaiamento , e di umiliazio- 
ne, per Maria mi fiero di allegrezza, 
e di gaudio « per noi è (lato miftero 
di amore , c di vantaggio > Operata 
la Incarnazione voi ficee campai fo li- 
mile, debole , e mortale . Maria ha 
cfultatoper aver concepuro, ed efserc 
rimarla Vergine , per abitar voi nei 
fuo feno , per efsete vofua madre - 
Ma noi dai Demonio fiatilo redenti m 
la riconciliazione col Padre # e '1 di- 
ritto al Pdf adifo abbiamo acquUtato , le. 
vie infine che a quello guidano, abbia- 
mo apprefe. Benefici fono qucfti, per 
li quali ( Can. S. ) il vo/bo fanto 
nome benediremo , e fi gloricremo 
<ii cantare lt voflre laudi. E perchè 
portiamo lodarvi in eterno , venite 
adcfso ne'noftri cuori , e fantificate- 
li . Sappiamo che detto avere alla vo- 
flra Spofa.* Portami in : refs > fui tuo 
cuore, acciò il tuo cuore, i tuoi pcn- 
fieri, le tue azioni io diriga , Pone 
me , ut fignaculum fuper cor tuum . Po» 
ne me regentem cor tutti» , & cogita- 
rione s tuas , babeafque me ut rellorem 
in omnibus <fptribns tuis (S. Anfel. 2* 
hac verbaCant.%.) . Venite dunque no- 
ftro Redentore, nollro Padre, noftro 
Maeftro . Confermate t noftrt paffi 
jchea voi ci conducono, affinchè mai 
«decliniamo, e nella cafa volita vivia- 
ino ndlalunghczza eterna de' giorni: 
Perfice grejfus meoj in femitis ttas , 
ut fron vtoveantur vtfligia mei ( Pf. 
16.). Et ut in habitem in domo Do- 
mini iniongitwdintm dierm {Pf.n.). 



> 



Il Fitte de" Difcorji far* i* Incarnazione . 
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D I SC OR S O 

1 P R I M O 



Della Orazione nell' Orto 5 , 

Capt z*vtre r (édere „ & m*flu* e/e* MàrC 14^ 



fS». in" ? 



1 



Ncoraj bea grandi do- 
vuti fono a que' tutri ,. 
i quali di fceglierc han- 
no in* coftume nel lun- 
go corfo dell' anno un 
qualche giorno,. In cut 
di propofito alla runcmbianza richia- 
mino i dolori dal Redentore nella 
tormcntofitfìma fua Paflione conftan- 
temente (ottenuti. Danno ben* eglino 
a divedere euére loro palefc la pre- 
mura, dal Signor dimoftrata* che del- 
le Aie pene di fovente ci ricordiamo^ 
Quante volte ( fcco fteifi vanno di- 
cendo) quante volte per bocca di Da- 
vidde, d Efaia,. di Geremia ci- ripete 
le fue amarezze , e rorroenti, perchè 
alia mente i presentiamo > Per^ mez- 
zo di Puro, e di Paolo,, non clefor- 
ta a riflèttere a ciò, che nella Paflìo- 
nc fofferfe ? Anzi egji fteflb qua! co- 
là più di frcqueiJtcricordòa'Difcepolii 

del fuo patire, e morirci Sul Taborre ;Dio cPIfdraellò flava nel Canopo, ba- 



medefimo nel tempo 1 de* fuoi trionfi 



di favellarne . Dìmofìrano inoltre di 
comptcndèic- i v.uitagg] loto recaci da 



: Ci irto per mezzo dcToffcrti ipafimf,. 
;c ftrazj : che i lavò da* peccati , ed 
alla grazia i rigenerò 1 che fpogliati 
i Principati, e le Podcftà delle tene- 
bte i conftituì Tuoi diletti figlj , e 
come gregge del Popol fuo un gior- 
no i uiverì . Appalefano in /ine di 
rilevare, con. S. Leone non; eflervi co- 
fa più dilettevole della contemplazio- 
ne' delle pene di GesàCrifto ( S.Lea 
P-iy.), quid it '4 contempla tionem men- 
ti* ncftr* obiettar (iene Paffi» Chri- 
Jìi ^ nè' cofa più profittevole della me- 
ditazione delle niedefirne , mei ceche 
queflai la- mente illumina % il cuore 
intenerisce , e di fanto amore accen- 
de , qualunque bene di grazia » e d* 
virtù produce y c fovratutto a (oppor- 
tar con pazienza ? ed allegrezza qual- 
fi voglia afflizione i n co ragg i fee , ed 
alletta;, come il folo rammentar fi che 
fece il prode Uria ,. die V Aia del 



ftevol fu perc&c paziente, e lieto fa- 



con Mose, ed Elia non potè a meno ; ftcneùe della guerra t difagj acerbi 



( 2VKtf. I. ) • Chi più- di voi imper- 
ante laudi meriterà t ed encomi „ 
• T i divori 



» 4 S 

«li voti Fedeli , fe in quefto fccro luo- 
go umili , e fcrvorofi convenuti ficte 
f cr femtr ricordarvi al penfiero qual- 
che tormento del Salvatore l O' sì 
che manifeftate quale fia 1' affetto vo- 
ftro ver lo di Gesù > quale la pie- 
tà, quale la premura di approfittarvi 
della ricordanza della di lui pattfone. 
Udirvi mi férnbra ripetere con San 
Bernardo ( S. Ber». ). r Quid ram ef- 
jìcAx ad confc ioni* vulnera cnratida, 
net non ad f*rgandam menti t acitm , 
fuam ChtifiifcduU mtditatioì Ed al- 
lora ve ne approfitterete., quando Ca- 
ri voftra cura di e fere i carvi , giufla 
il configlio di San Bonaventura , in 
atti d' ammirazione , di cornpaiTìo- 



Discorso Primo 



ne: di imitazione (Santi. Bonav.) + rimafei© de'fènfi , che fempliei fimo- 



Jn meditando Cbrijfi fajfone exerce- 
ri debemut in admiratione , in com- 
fajfone , in imitati arre . Efcrci t at ev i va 
atti di ammirazione , riflettendo a 
tempo a tempo che Cniìo innocente 
ebbe a patire tormenti , dovuti fol- 
tanto a qualche gran reo . In atti di 
compaflìone, movendovi a tenerezza,, 
poiché qualche parte del di lui SS. 
Corpo immune andò dai /offeri- 
re qualche atroce dolore . Finalmen- 
te vi efercicatc in atti d'imitazione , 
adoperandovi di divenire imitatori , 
« fegunci di quelle virtù , che dallo 
fteflb in tempo di fua paffionc furono 
praticare . Con {entimemi criftiani 
tanto e virruerfi ne* venerdì dei prefen- 
te mefe mi udite > e per certo eccitati 
faranno i voftri cuori a compunzio- 
ne , a ravvedimento > a gratitudine , 
che fono il frutto cui riportar convie- 
ne dui racconto delle gravi aormcnto- 
*(Tunc pene del Salvatore. 

!►« T * Amorofò Ccsù- dopo il trion- 
■ t tale incontro fatrogli dalle 
Turbe nello entrare in Gcroìoxima, e 
dopo di avere nell' ultima cena infili- 
tuita l f Augufllflìma Eucariftia , tra- 
gittò il Cedron,, ove 1* Orto-di Get- 



fatvere, fodere , & nujfur e/e. E fu* 
bito fi turba nel fembiante, gli s'ina- 
ridì tee il palato , gli s* interrompe it 
refpiro, da' fvenimenti è fbrprefo, nè 
potendoti più foftenere , cade boccone 
fui Aiolo. Quindi in tutto il corpo 
un livido rollorc apparendo , per 11 
meati della cute gli efee copia si gran- 
de dell' afiotrigliaro fangue, che grof- 
fe gocciole formando , gronda fino iti 
tetra, e fu di quella febben con tar- 
do moto fcorre . Quanto grande farà 
lo interno dolore di Crifto, fe arrivò 
a fudar fangue ! Ci è pure palefc , 
che tanti, e tanti per qualche difgra» 
zia a dirottiflTmo pianto fi abbando- 
narono » Che altri fiffàttamente privi 



lacci comparirono fenza colore » fen- 
za moto, fenza favella . Ma di neflu- 
no fi legge , che Aidaflè fangue ► Poflì- 
bile ! Gesù che nomato viene nelle 
Scritture gaudio, fortezza T e gloria , 
agonizza fopraffàtto da' timori , da' te- 
di , da mitezze mortali , e Aida fan- 
gue? iS.Laur.Ju/fin.) Nnmquid con» 
triftatttr gaudium , pavet forritudo, ti" 
met Virtns , Giona tadinm patii ur e- 
JDomintu exercitkkm diceris „ & pa- 
vé] ? efdama foptafiatro dallo ftuporer 
S. Lorenzo Giuftiniani .. Dunque fe 
il Corpo di Crifto per là ftcflà unio- 
ne con T animo copiofo fangue tra- 
manda ^ d'uopo è affermare , che la- 
veemenza deli' afflizione fia fòvra o- 
gni credere grande, ed ccceilìva. 

II. Ma donde procede ranta pena*, 
del nofho Salvatore ? Chi lo fa fu* 
dar Sangue „ e cadere nell- agonia di 
motte ? I peccati del Mondo di tutti 
i fecoli pattaci , preferì ri , e futuri alla 
mente di Crifto prefentanfi . E non 
volete che da e fi remo dolore , e tra- 
mortimento venga oppreflb ì Torrentr 
dT iniquità mi riempierono di turba*, 
zione , tcrrenus iniquisatis conturba, 
veruni me, fi lamenta (PfaL 17.) per 
bocca del Rè Profeta- . H dol«r vo* 
feniani- trova vali . Ed appena giunto* ' ftro, o Gesù, è qual marevaftiflìmo,! 

r DifccfK>Ifvtre paflìo*|dl cui' fcandagliare ' (Tifo-or. r.) non 



.ni , timore, rinefefeimentov* e trtftez- 1 fr può la' immenfità-, e 'l profondo ; 
2* lcn»< ritegno lo fflUgpno r*#> c per qncftb merce implorare, ed aita ' 

daL 
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dal Padre Celefte » Salvatemi o Si- 
gnore i mentre le acque fono perve- 



nute ( Pf*i. 68. ) fino all' animi ima 
È non avea forfè ragione di cosi al- 
tamente turfearfi , ed affliggerò ? Da 
una parte confiderà la nobiltà delle 
noftre anime , e dall'altra riflette Che 
€on abbominevoli colpe di continuo 
il avvilivano, e deformavano , Penfa 
da un canto eh' egli teneramente ci 
ama , ed avria fempre amati , e dall' 
altro rileva che ingratamente corri f- 
pofto veniva , da noi oltraggiato ef- 
fendo con peccati i più enormi , e 
de [citabili. Si rapprefemadiitintamen- 
te le irriverenze e le beliemmie , gi' 
inganni e le ufurej le effeminatezze» 
le lenirai t u , le vendette, gli odj, i 
tradimenti . E nella viva cognizione 
di tante iniquità ad un moriate fve- 
nimenco abbandonandoti , il- fommo 
de' dolori patifee : Chrìfttu in hrrto 
fojitHs omnia komimtm peccar* , (7 o- 
mnts forum inju/tijpmas circimjtan- 
tiéu int tlltliìà fu» rtpraftmavit , quaj 
dtm expenderet , fummum animi doio* 
rem concepii y afferma un dotóflìmo 
Scrittore ( ò'alm. Tom. \ z. troie. 15. ) . 
U Santo Rè Davidde volgendo un 
giorno al Cielo i lagrimoli fguardi , in 
fuetti accenti proruppe, Fidi prava, 
rieantes , & tabefcebam {Pfal. 118.) 
ho vedute le colpe di alcuni empj , 
ed inorridiva , tremavate dall'ango- 
feia mi confumava : Fidi pravarican- 
/rs, & tabefcebam . Immaginatevi ora, 
quale dovete' edere l' attuino di Gesù 
nell 1 Orto , te vede i peccati non di 
alcuni uomini , ma di tutti ? Se ve- 
de t peccati di quelle anime , che da 
elfo con particolari beneficenze fono 
contraddi'* 11 wc ? E Ce tutti i vede, co- 
me di prefente fir cotnmettcflcro? An- 
geli del Patradifo,. che fpettatoti Lite 
de' mortali svenimenti , e del fangui- 
gno (udore del Nazareno , illustrate 
t noftri in tei letti > perchè il profondo 
dei di lui patimento penetriamo, li 
patimento da C ritto in tal circoftan» 
za provato fecondo l'efprcflìoni deli* 
4ngdico , fu- patimento meffabiic , 
'^ttrpWUW che il dolore da quahuv 
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que perfona fofferto fopravanzò : 
Qui dolor in Ckrifìo txctjpe ontne* 
dal ore m cujufcumque contriti , quia prr 
omnibus peccati t fimnl doluie . [ ó*. Tb. 
3. 4.7. J Oimè" ! iminondc mie 

colpe, olii nate mie malvagità, teme- 
rarie mie feonofeenze r Voi fofte il 
perrofo orrore , la in <òfh ibi le noia , 
l'amara tri Rezza del mio Gesù, voi 
lo conducefte al compaffioncvole fla- 
to di agonizzante. 

IH. PiacetTc al Ciclo , che in que- 
llo grado reftaflero le anguftic del Re- 
dentore f Ma nò . Crefcono a mille 
doppj, al riffcttere che fa alla perdi- 
zione dì tante genti > dopo che data 
avrà la fua vita per redimerle, per 
beatificarle . Con dice che folte fchic- 
re di uomini ad onta del fuo San- 
gue ftrafeinate faranno da Lucifero ad 
ad ardere tra incili ngnibili fiamme . 
E fpafimare non dovrà pel dolore 2 
Cotanto fi niente chi è tormentato 
alla corda , allorché le pani del cor- 
po dalla anione loro naturare fi dif- 
giungono, che il più delle voice fvic- 
nc, e fembra che muoja! Penfate poi 
fe il rilevare ebe tè Gesù , che tan- 
te anime a sè unite per la Reden- 
zione, e pel Batrefìmo, da erto fcpa- 
rate larebbonfi in eterno . Penfare fe 
dovea addolorarlo ! mentre lo difgiu- 
gnrmcmo delle membra fpi rituali del 
corpo rorftico è tanto più tormento- 
fo della feparazione delle corporali , 
quanto è più preziofa l' anima del 
corpo . Io fo che P amorofo roftro 
Salvatore trovandoti un giorno con i 
Di (ce poi i accertoili , che fe ad un pa- 
llore avente cento pecore, accada che 
una incauta fmarrttcaii, intento tante» 
è il di hit affanno per la perdita di 
qucìh , che qunfi più non curandoli 
delle novanranove, afflitto volge ad- 
dietro il cammino, e per ogni ftrada* 
prato, e campagna fmaniame la-cerca, 
ànocebè la rinvenga . E non femirà 
ecce flì di fpafimo Gesù , (fa- cui il pre- 
cipizio comprende!! di- ranre amine 
negli etemi fupplkf, quando proteftò 
a chiare note (Jom. io. ), lo fono ve- 
nuto , acciocché abbiano la vita erer- 



I 
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•a , c ricolma di tutte le fclicixa, ì 
Non avvi dubbio, che alla tenerezza 
con cui fi ama un'oggetto, il ramma- 
rico corrifponde, cu» nelle difavven- 
ture di quello fi fpcrimenta» Laonde 
fe a parlar con l'Àppoftolo (ad Efh. 
i. ) foyrabbondarue fu la di lui carità 
verfo de* viventi, immaginatevi fe ec- 
cedivi faranno ancora, i di lui affanni, 
le agonie , i trambafeiamenti ! Udite 
come dal cordoglio fopraffhtto col Par 
dre querelali . Eterno Padre ! Per ub- 
bidite al voftro comando verfo ben 



io da tutte le vene abbondanti rivi huortale? 



O PRIMO; 

ti Ci irto , veggendo la rovina di tati* 
te anime negli abiflì 3 è un affanno. 
fonza foilievo,. un martirio fenza pari • ■ 
un dolore , che al tormento equivale 
da' prefetti folte nuto nello Inferno , 
Tantum in minte dal ait prò aternali- 
ter cruciandij , quanta, erant tormen- 
ta , quibuj erant aternaJiter cruciandi , 
parlo ( Tom.. 2, Sermon. 49. artic. 4. 
tap, 2. ) con i concetti di San. Ber- 
nardino di Siena . Àh / Coitiani , Ci i- 
rtiani . Può darli mitezza più ama- 
ra ? tedio più. profondo ì timore più 



di fangue ..Ma. quale utilità ne trar- 
rò, qua! vantaggio ì Qua. utilità*, in 
[ànguine meo ì " ( Pfal. 29. ). Lo darò 
tutto fino, all' ultima goccia , perche 
ognun de' mortali fi falvi .. Quale fo- 
ri poi L'cfito? qua utilitas in fanguir 
ne meo ? In. quello momento conofep, 
che la maggior parte degli- uomini 
da me fi divìderanno , e per tutta, la 
eternità,, precipiteranno nelle tenebre 
efUriori , ove il pianto furavvi,,e lo 
ftridore ( Martha 8. ), de'denti : Q*f 
Militai in j Arghi ne meo ? 

IV. Grande fu l'ambafcia di Ruben 
( 6, ,'/. 37.) per la vendita di Giù Teppe 
contro fua intenzione dai. fratelli eic- 
guita; di Giacobbe nella creduta* mor- 
te dell' amato • pegno ( Gen. 37. ) i- di 
Jefic per V imminente l'aeriti ciò che 
compiere (Judic. 11.), dovea della fi- 
glia ; di Daviddc per. la. ucdfionc di 
Gionata„di Saulle , e di (tt&KJ.) 
Aflalonne , di Elifeo ( :. Reg % 18. j per 
lo, allontanamento di Elia ,. fe tutti 
giunterò a flracciarfi di doflb le vcfti- 
menta. E grande altresì eflèr dovette il 
cordoglio del Sacerdote Onia , fe al ni i- 
rare fpogliarfi da Eliodoro ( 2. Mar.i.) 
per comando di Scleuco il. Tempio • di 
ogni dovizia , in tal' modo cangiof- 
fi di colore ed impallidì che lem- 
brò; allora mancane di* vita ../Che 
mitezza altresì ,. che angpfcia fentì 
Mose ( Exod. 32. )' nel vedetela Idola- 
trìa d'Ifraello?. Salito il Sina pregò il 
Signore* che perdonane al Popolo il 
fallo,, opure cancellarle, lui dal li- 
%*a de! Aioi Seryi . Ma 1'. affanno fen- 



V.. Ma perchè mai foffrir. Gesù in 
tal grado- le paflìonidel tedio, della: 
tliftezza, del timore, che da tutto il 
corpo Itill.^Hc. fudor di fangue „ e di 
fangue bagnata rimanerle per fin la 
terra ? Siccom' egli appella se fteflo 
nelle Scritture Via, Verità, e Vita y 
cosi, a tollerare, le mentovate pafiìont 
tormcntofe cotanto fi auoggetti , per. 
vivificarci con maggior merito,, il qua- 
le dipende dalla, maggior carità. di ehi 
opera ; per ammaeftrarci con eviden- 
za , j cùer egli: vere Dio,, e vero Uo- 
mo >, comporlo di Anima , e. di Corpo 
in tutto a noi fomiglievole, edn fine 
alle paflìoni del fenfo,. e della carne 
come noi foggetto .. Sovratutto però 
di buona voglia, e. con. invitta co Man- 
za, le ha fopponate „ per: animare noi 
tutti con, lo c Tempio a refilterc corag- 
giofamente ai vigorofi. afflici dì qua- 
lunque palliane ,. ed a fu perai li con 
fortezza. Che. vi gioverebbe eflére ri- 
ge. erati alla grazia ,. unti' co' Sacri- 
Crifini , pafcìuti con le carni imma- 
colate del divino Agnello ,. fele paf- 
fioni rubelli fccondalte, e gli feorrec- 
ti appetiti ? Inutili farebbono le ze- 
lanti induftric, de* Venerabili Miniftri , 
e vane le fupeme ihfpirazioni , in fi ut- 
ruoli li Sacri Mifterj,. -ed indarno raor-> 
to farebbe. Gesù fulla Croce .. Rtcogi- 
tate t . adunque, vi eforca: S. Paolo , re* 
cogitate «*», qui talem fu/ìinuit {ad, 

hebr. iz.) c om radili iontm> ut ne 

f trigemini animi/ veflHt deficiente j .. 
Jiflàte di propofitoj il penfiero in Ge- 

r* 
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le pafTìooi del fcnfo, alt rat unto glo 
ìiofamcnit vincitore delle Tncdcflmc i 
Rtc*itMtt tttm -, qui téttem 'fitfinùt 

contrMUtiifittm % " t* ne fétigc- 

mini Aximis vefltis <Uf dentei/ - 

VI. AI penfiero richiamiti il grand' 
impeto, con cui è flato forprcfo dalla wllo ,, ma dj Fratello affcttuofilTìmo , 
cdio, dallo Spavento., cn' è amore di Salvatore, ma di Sal- 



di tante anime ben argomento qual 
uà 4 aÉnore , con cui me voftra im- 
magine , voftu 'creatura , vòftro fi- 
glio collantemente amate . Conofco 
eh d amore 'di Padre , ma di Padri 
ivi forati (Timo : eh' è amore di Frat- 



triftezza , dal tedio 
ed inficine il valore con cui trionfò , 
affine che d'alio efempio che vi hfciò , 
confortati , con coraggio , ed intrepi- 
dezza lo paffioni voftre combattute 
fieno, tenute a freno, e dome. Accer- 
tatevi che l'animo voftro> la voftra 
rifolutezza rilevando il Signore , di 
valore vi fornirà , e di compiuta vit- 
toria : Pro ju/HtU 'jgmixAr* frt *ni- 
tfh! Jtaf| & kfqn§ ad morttm certa yro 
WiyUv & X»" txfHgnabit fre te ini- 
miett tmt ( £cci. +). 

VH. Benedetto mio Redentore l Dal 
fudor di fangue , -e dall' agonia che 
fofferite al veder le colpe degli ito- 
nani j e dal conofeere la dannazione 

1 : ' 'i . •> ?J . 

! i •> 
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va core , che ad ogni cofto vuole la 
mia eterna falvezza . In contraccambio 
di^ tanto amore non voglio che per 
mia cagione più vi appa&oniaté . Q 
vizio farà da me abbominato , cu (lo- 
di ta la legge, amata la fantitì . Pren- 
dete ora poflèflò del mio cuore , del» 
la mia volontà* de' miei (énfi, di tut- 
to me fteffo, e fate di me quello a voi 
piace : Parlatemi pure x ( I. 5. | 
Io voftro fervo afcolco , Lontre Da- 
mi fi e , quia auAit Servus tuus . Minite- 
li arem t »cofa ( A £k. 0. ) volete eh' io fac- 
cia. -Il mio cuore è pronto, Ila prepa- 
rato ad ubbidirvi : Lontre Vimine* 
?nm andit Servus r**/» 
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I S C O R SO 

S E CON DO 

Della Flagellazione. 

aptrehendit Pilmtksjefum, & fimgtlUvit . Joan.<r£ 




Ffinchè il vaticinio di E* 
faia fi avverate , che 
l'Uomo de' dolo» C ri- 
tto Ciciù è flato fa cric- 
cato ( Jf. 53.), Orfici en- 
te non era,. che nell' Or- 
co degli Ulivi interni ipafimi toiJc 
raflè, neH' agonia cadeflc , e dal Corpo 
tutto gran copia di fanguc tra man- 
da rie . fi vero fagiiftcio coofiderato 
come vittima, foppone che nella vit- 
xima qualche cangiamento -fucceda , 
come nel Capro rmuTario accadeva , 
il quale dagli Ebrei non uccideva!*! , 
ma dal Sacerdote forte ambe le ma- 
ni fui di lui capo, e le colpe tutte 
del Popolo palefate , ncldiferto con- 
dotto era, e confinato {Lev. 6.). ep- 
pure il facrificio la definizione im- 
porta della vittima per mezzo dello 
/pargimento del langue, o in altra 
guifa, come nclh Legge di Mose ac- 
cottumavafi . D* uopo pertanto era , 
che del Corpo di Cri Ito un facrificio 
fi faceflfe * e facrirìcio totale , -.fectifì- 
cio perfetto : o col feguire in .cflb 
qualche real mutazione, o con refta- 
re affatto frenato, e tutto il Tuo San- 
gue profonderfi « Ceffi pur dunque 
ogni meraviglia, che il Tiglio di Dìo 
voluto abbia non folo la esecuzione 
del perfetto Tuo Sacrificio , ma che 
neHa maniera più abbominevole , e 
tormcntofa G compiere , eleggendoti 
di effere facrificato con ifpargere il 
Sangue , e terminar di vivere fu (f i- 

tnotrùniofo patibolo. Ed ecco che il 
acri ficio di Cestì fu facrificio veto, 
fucceduta «fendo la confumazion del- 
la vittima, trmdidit inmorttm^/J.^ 
jinii}*m, f**m : Fu facrificio di amo- f 



•e, Amor Sacerdos i molata Fu facrifi- 

cio di propiziazione, dirizzato eflen- 
do alla remiffìon de' peccati » mitri* 
tus jtfi prtfter Jctlerm ntfrm (//". j}. ). 
Ed un facrificio si nobile „ si augu- 
rio ♦ ed al Mondo si giovevole potrà 
* meno di tenerezza infondere ne* 
noltri cuori , e trarre gialle labbra « 
fofpiri, dalle pupille le lagrime ì Nel 
racconto per j canto di quello facrifi- 
cio ne' cse feguenti Sermoni si trat- 
teremo . Nel primo il principio 
del. Sacrificio fi»rà mio penfiero dì 
rapptefentarvi . Neil* altro la conti- 
nuazione voi udirete . Nel terzo la 
con funi azione vi farà cfpofta . La Fla- 
gellazione fofferta da Crifto nei Pre* 
torio , te Che il Sacrificio ci comin- 
ciane.. La di lui Coronazione di fpi- 
ne fatta nell'Atrio del Pretorio, ope- 
rò che fi prefeguiflè. La Crociò" Alone 
accaduta fui Golgota , tu caufa che ti 
con fu ma (Te . Rcftringiamoci però in 
quefta fera a (labili re per (oggetto del- 
la noftra cpmpafTiooe 1' e (fere Gesù 
bai bar a ir enre flagellato v Tutte erg» 
mffrthtnéit Tilmtus Jef*m t &fmgeLÌ4- 
vù. Da -capo 

L *p\ All'Orto di Getfemani ove la- 
feiato abbiamo nello feorfo 
Venerdì il Salvatore agonizzante, por- 
tatevi col penfierc alle cor fa te ftrade 
di Gerofolima , e vi fovvenghino il 
rtadimento di Giuda , P abbandono 
de'Difcepoli , gli fpergiuri di Piero . 
Rapprefcntatevi le villanie con le qua- 
li insultato viene il Nazareno dalla 
Plebe ,da'Farifei ,da*Sacerdoti: ni mol- 
to vi for prendano , ed intencrifehino 
le guanciate, gli fputi, idik^j ufatt- 



Digitized by Googlj 



Della Flagella 2 io ne. 



li dalla licenzine inviperita Soldi- 
tefea, 1* alterigia di Erode che lo dif- 
prezzà, ingiuria, c da pazzo lo trac- 1 
ta-, la ingratitudine df intiero Popolo, 
che ad un fediziofo , ed aflaflìno lo 
pospone . FiOàte Soltanto immobil- 
mente lo fguardo in Gesù, che attor- 
nialo da' manigoldi , Scende le leale 
dei Romano Pretore , e con iftrapazzi 
condotto viene alla colonna » a cui 
dee legarli , per edere con la maggior 
barbane flagellato, giuda la Sentenza 
da Pilato empiamente pronunciata , 
per timore de perdere il patrocinio di 
Ccfarc, 

41. Povero mio Gesù /. Che eccetto 
di dolore avrete provato in riflette* 
re di dover fouomettervì a tormen- 
to ti atroce , quando dal Giudice in- 
tino die VÌ condanna, più fiate prore- 
fi a fi in Voi non i (copi ufi verun de- 
litto? E' cofa indubitata ebe k per lie- 
ve fallo condennato viene taluno a 
foftencre grave ^aftìgo , lente un af- 
fanno il pm «onueatof© , Che fe poi 
egli è del tutto innocente , diventa 
pur grande la di lui pena l Dolsr in 
c§ Mattar ex innoetntia > in quantum 
Apprehendit nocumcntum illatum > ut 
indebitavi , è dottrina di S. Tomma- 
fp (S, Tkvm. 3.*. 5,45. ) . E Crifto 
fommamente perfetto, e tre volte San- 
ta da* Serafini adorato , veggendofi 
guaì reo, qual malfattore, quale in- 
fame fentenziato alloignorniniofofup- 
plicio de* flagelli , fupplicio proprio 
iolo de' malnati fervi, de' pefTìmi fchia- 
vi » non farà (tato prefo da fummo 
cordoglio ? Non può darli pace il ca- 
llo Giuicppe di vivere in ofeuro car- 
cere, mentre di xieflkn delitto è con- 
vinto , fkrtim fnblatuj fum de terrA 
Hcbr**rum , & Uic inntctm in Ucum 
mifjus pan ( Cen.Ao. ). Conofce Giob- 
be di non aver peccato contro il Dio 
de' Tuoi Padri: e per quello acerbamen- 
te querelati delle calamità che V oppri- 
mono, Non peccavi , V in amaritudi- 
nibus meratur oculus mtHj{Jtd>.iy. ) . Ri- 
Sufanna alla fuaoneftà , alla Tua 



fette 
pudicizia 



ed all' udirli accufata viola- 
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tanto grande la prende , rhc Ila per^ 
morire [Dan. 13. J , Et ecce morior V 
<tm tlikl hortem ftCtrim , qtté ifii ma- 
li rio compofucrum adverfummt . Co- 
me dunque c pofltbilc > che il Re» 
denrore fcevro non meno di qua- 
lunque colpa", ma eziandio impecca- 
bile per natura, al fomrao an cult iato 
non fia, cofrrcttotveggendofi a foppor* 
tare il gaftigo della infame flagellazio- 
ne t Ah si che ha ragion di lagnarti ; 
Et ette morior , ehm nihil h*rnm fece» 
rim , f jm ifti malitiof- compofuerunt 
ddverpim me » Ma ecco che mentre 
l'Unigenito del Cclclk Padre fatta 
carne, fta addolorato per la imminen- 
te flagellazione , dallo iniquo Giudi- 
ce abbandonato viene alle indifci etez* 
7a di numcrofa compagnia di feroci 
Soldati, da' quali non in luogo (egre- 
to , ma in pubblico fono degli occhj 
di tutti delle velli fpoglialì, e con da- 
re ritorte ad una colonna del Preto- 
rio alta tre palmi fi lega* Ed ò qua! 
con fu fio ne avrà (entità allo rtarc cosi' 
nudo , ed cfpoflo aUi fguardi di tutti : 
Tot a Me , fiqucrelapcrDavidde (Pfkl. 
4.3.) , rota die verecondia me a contri 
me efl; & con fu/io faci ci me* Cooper hit 
me . Ed incontanente i carnefici , 
quai rabico fi martini , che ton con- 
tenti di fermar la preda , gurtano di 
morderla, e di lacerarla ( Piai, 11.) », 
fovra quel divino Corpo fi (cagliano * 
e con verghe, flagelli, catene nel ca- 
po e nel collo , nel petto e nel dor- 
fo lo battono-, fenza che una fola par- 
te dalle percoflà illefa rimanga , ed 
efente UàLtur, feri ve S. Lorenzo Giu- 
ftiniani > totoque fi agri j corptrt laniA- 
t*r: ttftnc fCApulat , nuttc cntrACÌ»Zunì t 
vulnera vulneri bus , &r plaga pi agii re* 
centibus addunt ( S. Laurent ^Juji in. Ài 

TrUmtph. jlgonXhr, taf. 14.). Oimel 
Cime / che villa >' che onore / rtan- 
chi i primi > altri ne fuCCedono di più. 
crudeli -, e fe quelli cenano , altri ts 
avventano , ed ognuno fi affatica ptr 
moltiplicare i colpi fenza refpiro . ! 
flagelli fono si alpri , nodofì > e ra- 
glienti , che gli rompon la pelle. SI 



Uice del maritale talamo, afflizione co- j aggiungono ferite a ferite > Ccftcidit 



Ptneiirià del J>, Bar t man, \ 



ij4 .DlS CO* SO 
me vtdntre ftfrs vulnus- (Jd ié.) . 
Sgorga a gran copia il fatititl in w San- 
gue, il terreno allaga, e per 1 aria fi 
Spruzza, »t fetngtàs ejus in ter* rem- 
tm.lS.BerH. Serm. deP*fs. c. 14. J 1 , 
e dal Corpo illividito, impiagato, af- 
foffero canti pezzi di viva carne li 
«accano, che le di lui membra quafi 
« nienee riduconfi , nemhr* me* q**- 
fi in nibilum rvd*€i* funt ( J*. i7 : h 
O* Dio .' PoiTìbile che in moltitudine 
sì copioia di Popolo intervenuto ad 
etfci'e fpertatons di flagellazione cosi 
ih umana , uno folo non contili, che 
fateli largo in mezzo alla folla, cò- 
ragsiofo non tolga ai Mafnadien t 
flagelli , « pure compaflìonevole le 
funi heVh tedd» , con cui il Figlio di 
Ifco ft>a avvShtò, * fèco lo conduca per 
medicargli le piaghe ì Brfrbara gente ! 
Popolo crudele / Vifto da Nabucco 
Geremia carcerato , s'intenerì , e di 
finito gli die liberta \]tr.%9*ì .Da- 
gli Angeli del &ghd*e percoflb Elio- 
doro, il Sacerdote Onià s* interpol , 
perchè a quello indegno donata foffe 
fa vira f 2. Afte. 5 ). Dalla Plebe fla- 
bellati Pàolo, e Siila, compaiin ru- 
- Fonò dal Cuflode della prigioni , ht 
cui inferamente viveano , e lavo lo- 
ro le piaghe (siti. 16.). Ed il Naza- 
rene* dalla piànta de* piedi Arto alla 
fbmrrìfi dei capo di lividure copèrte» , 
di ferite, di fàngUe, tenerezza non pro- 
dnec, e pieri m veruno de' circolan- 
ti? ferfida Gcrufalerr.me, ingratiflìilii 
Ebrèi! Quefto è il contraccambio che 
rendete a quel Dio, che dall' Egitto 
vi traile inrndanri di letizia , ed efbl- 
tàz^n'e ? A quel Signore che di ar- 
gento , e di oro vi arricchì , che nel- 
Ja terra prrmefla vi conduflé ( Pf*l. 
f04- ) ì Etefho Padre ! Voi almeno 
éietà concepite del vofftò Unigenito, 
giaccia ufi di gli dicclte pei Profeta 
(//*'/. 90.) : Male alcuno non ti àv- 
ferra'i e piaga vértlrrà neh fi accerterà 
al \u"o tabernacolo . Fare cHe da' /pie- 
tà» carnefici fi ceffi di più flagellar 
lo. DiVoti Oiftiarri. H Padre Eterno 

3< ri li attende alla fiipplica . Vuole 
he gema, 1 Che "fia 'pcT cotìo , che peni: 



S E C G N D O 

Dmittkt zoiuit ccKtertre tur» in infir- 
T\;tAte.{ ti. 17,.) i tmde grida il Popo- 
lo , che fi rinnovino i colpi; li rad- 
doppino le sferzate , e fi raddoppino 
con maggior forza, con maggior im- 
peto, con maggior ciudeltà. Adeffo si 
che fifehiano in aria le sferze. Adelfo 
sì che percuotonfi , e ripercuoronfi 
fenza riguardo, e mifura le fquarcia- 
te carni del povero Nazareno . E pe- 
netrando il flagelli ne* ninfeo li , ne* 
tendini, le offa infino fi fcu.iprono; co- 
me fe il Bifolco preme più dell'ordì* 
bario l'aratro *> il fiuto Ber reno appa- 
rile ', ed in tal guifa le di lui ofia fi 
(corgono, che ad una ad una nume- 
rar k portiamo. Udite com'-egK Bef- 
fa xon flebile mancante voce ìo palo* 
fa , dimmer*veT*nt omnin off» me» 
Pftl. 37.) . La moltitudine delle bat- 
titure fa* die in veruna parte del di 
lui corpo non vi fi a fanità (//. ;.)? 
che vi fi vegga una fola piaga : che 
«t formi anzi "piaga fovra plaga, feri- 
ta fÒVra ferita , lividezza fovra livi- 
dezza, faague fovra fangUe, di modo 
che nel medefimo non fblo nonewi 
bellezza , e fpfcndore , ma talmente 
difformato appare, «he d'uopo è 
conferiate con Efaift di non ravvi far- 
lo, e conofcerlo , Non' e fi /Peti*' ti^ 

ncque decer ■ & 4**fi dlfeondittu 

vnltnt tjks , &Jffiethts, unde nt€ rt- 
futAzimustum (If.*i.). Giudicateora 
qual toniiento avrà cagionato a Gesù, 
cotanto barbara camiti cina . 11 tor- 
merito della flagellazione riputato vie- 
ne dallo fteflb paziente il più pcrioC© 
tti quanti l>a Sofferti i' merecchè di 
néffun' altro dolore tinto fi riferiti , e 
rreffun' altro nominò dolor fuo y Ego 
in fdgééU faYÀtus fum , & doler mtnt 
in confyettk me» fender {PfAl.yj.), lì 
dolore della flagellazione è così acer- 
bo , che a differenza degli altri dolo- 
ri lo chiamo dolore mio , ed affermo 
di averi© tempre prefentt; poiché at- 
tefa la fua gravezza dal primo iftan- 
te della mia concezione a quefto "par- 
ticolarmente ho penfato ( Bernard. 
Cam. in Gen.fee. 17 ), Egà in fagell* 
9Ar«rts firn , & dolor mtnt in confi* 
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BeitA FtATGElt AZIONE. I f f 
fUmo frmpet . E 5. Lorenzo Gitf*M zarpno . Eleazzaro da un Soldato fe- 
niani ebbe « dire > che fotta quello | lo è battuto. Crifto da molti, ^leor- 
tormemo avr'ra dovuto morire * ma' zero co> foli piedi viene percóflb . 
che la fu* Divinità mÌMCoJofoinente «Crifto da- alcuni è battuto con le ina 



lo fcrbò in vita , per fcftenere rn»e- 
oiori peneC^. l^r.jHfiin. deTriumpfe. 
' Cbrijf. J*$. )» Vehnii pUn* mari t«nt» 
delare rranjfxns, fi tamen r* fervami 
ad vitm , ne ni** **}** per- 

^m.'vion muore è* vero Gesù fotro 
de flagelli , m» (ciolto dalla colonna 
(mai riti gU giriti, efaufte le vene , ca 
de ftmbivo nel proprio fangue , ed 
ivi giace fenza moto , fenza azi'»ne, 
(ènza parola. O* Dio.» Che fpertaco 
lo 1 11 Rè d* 1 Ciclo fta in icrra dt- 
nttòi Pure buon per lui . Condofiac- 
chè i carnefici , ed il Popolo miran- 
dolo quafi pretto a fpirare gli ultimi 
fiati , lo abbandoneranno non piò fol- 
leciti di inferocire i come a quclTUo- 
mo avvenne, che parritofidaGer'foIi- 
hia per portarti a Gerico, inconcrato da' 
ladri , lo tpogliarono, e caricatolo di 
percoirc, femivivo 16 larciaron fui Aio- 
lo. ( Lmc. 10.). Ma nò . 1 manigoldi 
non abbandonan Gesù , nò la/ci atto 
di tuttavia maltrattarlo. Grandcmcn 
te compiaccionfi, e fanno pompa, che 
afpcrfe fieno del divin Sangue le fa- 
oilcghe mani, e le difumane facce , 
come faftofo andava Gioabbo di portar 
tinto del fangue nemico il militar pen- 
daglio (t.Rfi.ì.) . Furiofamente indi 
gli fi avvicinano , lo deludono , lo ftra- 



, lo balzano , ed aggitanu , 
come veggiamo tal fiata daTanciulii 
co* piedi farli girare a lor talento 
qualche inutile infranto vafo, faftftj 
Inm tamquam vas perditum (//-3?-) 
di fe pronunciò per mezzo di David- 
de. Anche il vecchio cadente Elcazza- 
ro ( i.Mae.6. ) gettato fu a terra, e 
co' piedi cai penato r ma finalment' era 
Uomo . Crifto pigliò forma di Ser- 
vo, ma infienV era Dio. La pena che 
fcntl Crifto io terra pioftrato , fu di 
altra gravezza di quella daEleazzaro 
/Qpporuta . Entrambi vilipefi furono , 
malconq, e tormentati. Ma con bar- 
barie di gran lunga maggiore il Na- 



ni , da altri co* r/icdi , e da moiri 
nuovamente con i flagelli ; Oitvrè f 
Qual dolore* qual pena, qua! crepa- 
cuore fperimenierà lo fpa(rm«nre Si- 
gnore per iftMpazzi si bàrbari? E' cos- 
si inrcnfbi ed eccedente Si fao tor- 
mentò , che non potendo più regge- 
re, rivolto al Padre umile « e fuppli- 
chevole chiede , che abbian termina 1 
cai pesamenti , e *e perconé , Mi- 
fcrere mei Detti , ?w/ùm conculca 

vit me homo ( ffajm^ 5 y. ) . 

Conctdcavernnt me inimici mei to- 
rà die. 

IV. Ecco, o Criftianl, l'Uomo da 
noi adorato, come noftro Dio; ecco 
l'Uomo dal Padre Celefte coftituiro 
noftro Capo. Ecco 1 Uomo, ad im- 
magine dei quale fiaino prede fu nati . 
Ecco l'Uomo , la di cui vira vuole 
t Apposolo che ne' carpi noihi fi 
rapprefenfrì. Ma in quii guifa ponia- 
mo meglio manifeftarla , quanto per 
mezzo della mortificazion della car- 
ne 1 Semper mertifitationem Jefu in 
carpare »aflro circumfcrentet , »t & 
vi: a tifi manife/ietur in corporibus 
naftrit ( ». Cor. 4. ) . Che trattamenti , 
che llrazj , che martor} ha fofferto la 
carne del Nazareno .' Un Corpo a- 
Junque accarezzato con delicatezze non 
mai rapprefenterà Gesù Crifto . Per 
eflcre al Redcntor fomiglievoli t< ijor- 
tificare conviene la carne con i Tuoi 
vizj , e concupifccnze . Secondar è 
d'uopo lo fpirito, e non mai alli derì- 
der} della carne aderire {ad G.-.t. 5.], 
Qsd funt Cbrifii , enrnem fiutm ent- 
riti xer un t cum vitiit , & concai [cen- 
ili s t fpirit» Ambulate , & defiderid 
carni/ non perficietis (ad Qalat. 5.) • 
E pure quanti Criftiani , proccurando 
di ricopiare in se ftefll la mortificazione 
del Figliuolodi Dio , altro non cercano 
che morbidezze, e piaceri, che paflà» 
tempi, e delizie : lenite & fruamur 
beeiut li* fine . Cerenemus n$s rafie . 
Ubiti* relinHHdmuefignélatiria. (Sap. 

V * a.) In- 
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MA Discorso Secondo Dilla Flagellai 



Ingannati che fono ! Non- rifletto- 
no , che laddove la carne del Verbo 
fatto Uomo era carne finta , carne 
fenza macchia , carne putì HI ma, car» 
ne fortomeffò allo fpiriro , carne di. 
Dio; la loro carne alL'oppofto e car-- 
ne di peccato , carne rubeilc » carne 
corrotta ^ carne che ricufa di ubbidire 
alla divina Legge , carne che la loro 
crema rovina produce .. E non do- 
vranno poi cfTcrc tutti premurar! per. 
mortificarla , e domarla >. con. reprU 
merne le fenfualità», con negarle gli 
-agj > eoa- farle continua guerra.} Chi 
iu finga la carne > e l'accarezza, infal* 
Jibiinicme la. perderà . Chi la mal- 
tratta | ,é tormenta 4ndi(penfabilmente 
• la fai ve rà; Q*i amai Animar» f*A»t, 
ffrdet e*m-. £hd oàir Anim.un fiumi* 
hoc Afundo, za vit-im <cernam cu (io dir 
(dm (Joan.2.).. Non -vi dia l'animo 
pertanto , divoti Bedeli ». ia quefU 
giorni di- penitenza ,. giorni di espia- 
zione.,, giorni, di. falute dipanarla nell' 
ozio ne' trafrulll». ne* conviti ga- 
fìigarc anzi il corpo coi digiuno , e 
<ol pianto., in. maniera die dir pofc 
.^nW.cor^P|\pte > 7 > r^rr te mortifica- 



mar tot a die \_AÀRom.Z.\. Allora la 
vita del Salvatore in voi fi appalle- 
rà . Allora» la carne fcrvirà alio fpi- 
rito , e fervendo allo fon-ito viverete 
alla grazia * vi vcrcte alla gloria ( aà 
£**$.*.). \ m 

V.. Dolci Olmo mio Gesù, adoro il 
vofteo- SS. Corpo, per me: ingrato pec- 
catore da capo a piedi ricoperto di 
piaghe . A me fi dovea. quella fpic- 
tatiffima flagellazione , e non a voi* 
eh' eravate innocente r Htu d*J ci/fi me 
J*f* y mibi debebAfttttr t9? jlafella ( 
£o»av. in Mcàit. dc Pafs. ) . Nel mio 
corpo, conveniva » che fi faceffeio 
tanta, ferite In quefla fera per tanta 
contemplandovi si barbaramente Ha- 
gellato ,. rifolvo di non voler vivere 
fenza patimenti , e di mortificarmi * 
di tollerare con pazienza qualunque 
infermiti , qualunque travagliò , da 
cut venga oppveffó %. Damine jtfu cum. 
te- vide dm f.xgclUtum, nato n; ere fine. 
flagcUis (S. aiHgHj'}. Soliloq, r^.64.) .- 
ViCtatemi pure , . Signore , affliggetet 
mi-, tormentatemi : Domini Jt/ucnm 
tt vidtétm fi A^cl Ut uno, noi» livt&Jii 
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On avvi chi eoo rotta I nato RT* e Moti arca ? Compiuta là 
rifolutezza non giudi-I flagellazione, ì Soldati piegarono in- 
chic Aere: cafa cerca, ed'* nanzi a lui le ginocchia , e |U de' 
indubitata, che- a <*esù 




. Cri fio non vituperi ma 
' laudi $ iflon iftrac.az*i ma 
onori-, nan ingiurie: ma adotationi 
fompetonfi .'■ Cpnciofiacchè la di lui 
offcnza- non è- la, aicdeama con la fo~ 
ftanaa del Padre- b E gli attributi di 
quelto non fono egualmente auribu- 
tf di Gcsn, fe Ge$ù ancora neceflaia>, 
niente «fifte , ed- è btuwut abilmente 
immerao, infinito y eterno^ Jx ope- 
razioni- divino, finalmente tanto natu- 
rali , come fovraanaturalt al Redento^ 
ic altresì' convengono; mentre da lui 
pure il Mondo ha avuto l'effe re , le 
cofe tutte confcrvanfi , c con le crea- 
ture alle azioni fi concorre» Chi non 
intende pertanto , die converfandó H- 
Vedbo con noi- benché di umane.fpo- 
glic- veftiro,le genti tutte- riconofeer 
ìo doveano per Creatore ,- come Be- 
nefattore benedirlo, come Rè, e Dio 
adorarlo }■ Ma Ò quanto diverfamentc 
operò il Móndo in Fano, e peryerfbA 
Io ben mi avvifó , che ogni di lui 
follccìtudine avea per oggetto di/dif- 
piegiar il Nazareno , di, vilipender- 
lo di maltrattarlo . Imperocché da' 
Sacerdoti-, e da'Farifci fi wgunaCon-r 
«ilio, e dì dargli monc.fi ftabiliice . 
Gran torba di. gente armata lo rende 
prigione . Gravi innomcrabìli affronti 
gli fono fatti, e con barbarie la-più ab- 
bomiàevole viene flagellato. Chiayria 
mai creduto , .che u ' Salvatore fomi- 
glievole al Padre per" natura, per at- 
tributi, per operazioni, a morte- per- 
fcguitato. foflc , x non piuttofto coro* 



, Giudei, lo Alitarono , jtvf Rex J*-- 
dtermn ( Marc, ifàu Ma per deridcr- 
loi |^ ingiuriarlo * mjerccci*è di lt-- 
«cera ,^ qencioia clamide, di porpoia- 
lo velt irono , nella de Ara fragile, can- 
vn» per ifecstre* gli presentarono , ed 
una corona non d» fiori , e di alte- 
ro,, ma di fpine di ranno te (Fura fui 
Capo gli collocarono v Ecco pictofi 
Cnftiani , in quaf guifaGcsù al- padre 
con fuftanzia le da' Giudei ù trattato . 
to coronano di Spine: PttQcnu* cu- 
ftntm de fjànis , impoptemnt capiti 
tjjfs . Q^etU coronazione a conteir- 
plar vii propongo, affinchè rilevando,, 
che it tormento /offerto rfa Crifto per 
là coronazione di fpine, ru un tor- 
mento non folò crudele , ma ignomi- 
niofo ,» fi intenerifeano- i voftri cuo- 
ri, fi compungano , e dalle iniquità fi 
allontani no . Incominciamo 

£ f 'Otrida carnificina de* flagelli 
L 4: foflenuta dal Nazareno tutto - 
coperto di (àngue,- lacero, femivivo, 
ed in atto di fpirare gli ultimi flan, 
giacere lo forza per qualche tempo 
fui pavimento . Carpone indi ricerca 
i fuoi jpanni , ed ovunque cammina , • 
impreffo la (e ia le- orme del ' fuo prc- 
ziofiffimo Sangue .• Ai vedetta. , così 
malconcio e- deforme, quando i ma- 
nigoldi compafTionarlo dòvtebbono- , • 
penfàno rinvenir- nupvo modó di af- 
ffiggeiló .-- ISF impedifeono che delle 
fuc vedi fi ricuopra ^ gli gettano fo- 
vra le 1 pai le logoro cèncio di porpo- 
ra ed oflcrvando die il Capo iptat> 

là. 
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t<5 e» 4aIIc ferite , fontano prete- do le fleflè (pmc per le tcnipii, Dér 

inerire ima corona di atuce > limgne le palpebre, per le guance, di fan- 

fpine , e Con inedita barbarie gitela guc inzuppata mirati la chioma , di 

affettano Tulle tempia, con gagliardo fangue c coperta la fronte , di fan- 

polfo la calcano, e perchè ben' ad- gue bagnata comparifee la barba, in- 



dentro penetri , con replicati colpi 
la battono, c ripwcuptonq, f > . 

IL Fate ora giudicio, di voto Popo- 
lo, del dolore all' tnnanato Verbo dal- 
le punture dello fptnofò diadema ca- 
gionato . Quanto è più delicata la 
corti uizìone del corpo che parifee , 
santo più grave riefc>rdce il tormen 
•O $ e quello erfgndio pili dolotofo 
diventa , k qoelhi patte del -Cor- 
po crucciar» > nelle quale il fenici 
pili gtntik i piova . Ma qual «ir- 
po fi produfle mai , che la perfiréi^ 
•e , e delicatezza di quello del Sai- 
vatore eguagliaflè II òjrpo di Aeh 
mo dal Signore Capienti filmo Artefice 
fermato, il piò eccellente fi reputa 4 
«J il più perfetto; mentre più eccel- 
lente , e perfetta pregiali queir òpe- 
ra , che da virroofifTìmo artefice n? 
ricevuto Teucre . £fmre il corpo di 
Gesù altra delicatezza vanrò , altra 
perfezione. Gli organi del raedefuno 
effcnenoo potevano pi tt acconci uncn- 
tt congegnari, nè gli amorir meglio 
temperatf , più fonile il Angue, 
gli ipiriti più vivaci , la- C3Trràgìo>- 
«e più motbida, più fpiritoft i len- 
ii , ne più acuto il tatto , onde da 
San Bonavventtrra fi appella, Fhto» 
mnir Cétmis , & e aro tentrrimA (S. 
£*n*v.). Dunque il dolore di Crifto 
in tale incontro è ftato rrraffiroo, ed 
acuti timer fovra tutti i dolori, Q*i* 
mUUf potuir ei «putrì, me *qu*Ht*- 
tt cumfkxiom t , me vh/Aeittte fen- 
f**y doler illius fui e omnium doitmm 
ackrìjpmitty cosi La difeorre il men- 
tovato Dottor Serafico* ( S. Jhrtav. }. 
E di queir o corpo delicato tanto , e 
fen Stivo- qual parte dalle fpine onc- 
ia reftò, c tormentata r Oflcrvo clic 
rfa^ii empi miniftri calcanfi le fpinc 
folla fama icfta. Edi fubito (ah* ohe 
ftcmpioF) fi fquarria la cute, Wmcro- 
•ta fi offendono, i nervi, le arterie, 



croftata di fangue fifeuopre la faccia, 
; nèakroci! va faro* di vedere nel Salva- 
tore, che fpinc , e fangue , Pittimi tri- 
vi* faMguim* dtcmcrtviii f$r faciem 
tpu > & trine», tir #tm/«s, & b*rb*m 
rtflemibus , nihil nifi f angui ijot*m vjg 
drb.tcHr { l. 4. àe revelie, j».) , rivela- 
to fu a S. Brigida . Che fé nel capq 
Gesù viene sì fpieratnnìente ferito , 
ei il capo a! rrfemhponini efhcma- 
mentc è fóg^etto 0 ,' pdicjic' compofto 
di offa, di mtìùbrnne, dì nervi, del 
edabr-r, dei ccrvéllettb, e di midol--' 
le, a qual grado comprenderete voi 
giugnetc lì fpafìmo del povero Nt- 
zarcno! Il Nazareno rramorrifee, da 
mortali ddiguf è oppteff j , ed* appena 
hà 'fprriro fofficiente a prormneiare? 
con r addolorato-Giòbbe , Mnc **> 

ttmffrefftt me dolor m tu i (Jt$. * 8.)» 

111. Dolore veramente fómmo , ed 
ccceflìvo fofferl Crifto, coronato por- 
tando il capo di fpinc . Concio fiac- 
che' fe lo ftromemo che impiaga, re» 
fta nella ferirà, ertine che fpafirìio,die 
ctiTCCro,' cne martirio non fa patire ! 
Tiene fempre apena la piaga : fi gua- 
ita Il fangue , il male dilatali , e fa 
provare al ferito uno inforHribil tor- 
mento. Infoftribile non faTj forfè br 
pena di Gesù, fe le fpinc gli riman- 
gono rurravia nelle ferite, fempre più 
s internano , filarino luogo ,fi profon- 
dano? Oriàmilrpare pena irrfoffribiref 
non c'inganniamo , perocché tutti gli 
altri tormenti in quello del capo fi 
raccoffero {Pf.J.) . Rifletta if yerbo 
Incarnato ai flagelli , che dcHe inno-^ 
centi far carni fàrarmor in» barbaro» 
ftracoio ; fi efpriiflc di edere pronto « 
foftenerti, J» flA&Uk fxrrtus firn (Pf, 
yj.)~ Prevegga che da villana mano fi» 
ri pcrroflb; e prefenti di buona ro»- 
glia le guance , diòit vercwknti fe 
maxUltm ( Tkr. j. ) . Difponganlì i 
Giudei per irtdriodarlo alla Croce i 



trafotaio rimane il ccrcbio, c^faaB- ftende amorofo le braccia , fa&ut obe~ 

dìens 
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àitnt nf\ue *± mortem , mortem totem 
irrisami Pb.+) .fitf infino nelle ulti- 
me agonie lete ardente di vie più pa- 
rire intrepido appaici, SitÌo(Jo. 19.). 
Ma all'incontro quando il pernierò ri- 
volge alle fpine , che lo. trafiggono , 
fenìepefo sr grave, che a dolerli col 
radre e obbligato , GfivaU eft fupet 
t*e Murms 'tHA) dum confaitur jyins 
( Pf. \ì.) l Quante fpine lo ferifeono, 
tirrr i ddlori , di mone, lo fcircondano, 
Tot fjtKjrxm femmina , ter morte* 
{Tetrul.àttor.MU.) ebbe a dire Ter- 
tulliano; mentre laddove full'Orcbbo 
©rTefa veruna non ricevette il Signo- 
re dallo fpUiajo , nel di cui ' mezzo 
comparve a Mose, Apptruit Domina* 
de fati* RuM 3.); fui Calva- 
ri Verbo penante cadde tra le fot- 



tio 



ste , eecidit in ter ftinas ( Lue. 8. 1 , e 
quelle lo affllidèro, lo abbatterono , 
Io foffocatono, & fujfocaverunt illud . 
Ah "sì chelofoflfocarono, abbattuto ri- 
manendo, ed oppreflp dallp infoppor- 
tSbtl tormento , Perium cecidif intcr 



fìin*t y & fufocaverunt UlU. 

IV' Il 'Verbo dallo infopportabil 
ròrmc'nro delle fpine abbai t ut 0 riinx- 
fe, ed opprcffi Trovati vi forte nel 
palazzo del Prefidente, quando dalla 
lòggia inoltrato fa al popolo per de- 
ttare ne* loro animi compa filone » e 
perdono. ÀI primo gettar lo /guardo 
ibi corpo del voti ro Redentore for- 
mato avi elle giudi ciò del fommofpa- 
lìmo, che lo anguftiava. Allora com- 
parfo farebbevi il corpo tutto di Gri- 
ffo eftrcmamente addolorato, ed affat- 
to sfinito; perocché in quella gufò* 
che fe toccali la <ftrem»t f t della corda 
«fi muficaleltrumcnto, tutto il reltantc 
della medeuma fe ne ri lènte curvan- 
doli • ed ergendoti , di (tendendoli, e 
raccorciandoli per la comunicazione 
del motò, che ad efla fi fi dalle fuc- 
ceffive vibrazioni totali , e vifibili , 
particolari, ed inlènfibili : cosi le fpl- 
ife [offendendo il cclabro di Gesù, tut- 
to il hi lui Corpo fe ne riferiti", pe- 
na , languì fee , perche traforato' il ccr 
vello, trafiggono altresì tanti nervi , 



ma in tutte le parti del corpo diftàlntif. 
confi pet moverle, ed animarle ado- 
perare con l'azione , e coi moro di 
una materia fpiritofa, ed attiva. Etra» 
forati eden do i nervi fparfi pel corpo 
del Salvatore, le parti tutte di quello 
non hanno il corfodegtifpirtrij non ri- 
cevono che con Ulento il moto, che 
con pena la (enfazìone , tutti anzi i 
lenii dai pfoprj uflficj defiftnao . L* 
occhio mio non vede , Lumen «culo- 
rum meorum x dice per bocca dì David-* 
de, non e/I metum ( Pf. 37. ). Non in- 
rèndei' orecchio, Tamquam furdut non 
*u4itb*m {ibidem) r . T^Jon difeorre la 
lingua, SuHt mutuj non aferien* os fìu 
ìim {ipid.) . Tutto il Corpo traball-» 
cade, agonizza , Dtrttiqmt me virtus 
me* (ibidem) . U tormento delle fpi- 
ne poteva riufciiè a Ceni più inten- 
to, più doloroso, più atroce/ ^ 
V. Più intenfo, più dolorofo , piò. 
atroce riu/cite non potea a Gesù il 
tormento delle fpine. Ma rilevo clic 
altrettanta ignominia, ci obbrobrio dal- 
lo fteflb tormento gliene derivò: igno- 
minia, ed .obbrobrio per cui la coro- 
nazione di fpine gli fu eziandio più 
fen Abile, più tormcntofa, affermando 
S. Stenone , Ap*d fdfientct, & ho**- 

fios gravi*; efi Miqu4 nota confundi 9 
qn*m mori {S.Zen.ftr.ii.ìf 

Vi. Inghirlandato Crifto di /pine 
dai Giudei, -immantinente lo vedono 
di uno diaccio di- porpora , gli presen- 
tano una canna peri fee trio, con villa, 
nie, fputi, e guanciate Io *fi leggi ano, 
Et indtunt e um purpurei-,'. c*f erune 
falutare eum y Ave AexJnd*on*m . . .& 
con/puerunt ènm , & foniate* fenud *do* 
r*v*nt eum ( Altre. 11.) . Non fono 
queffi affronti, c[*c nell' onore cftro 
inamente l'oltraggiano? Tale credito» 
e ftima conciliato fi era il ' Verbo fac- 
to carne , che ognuno adaperavafì 
tutta polla per rendergli j nVagg"''«i 

oflcqu* ..om«WÌ. l ^.^ÌVjBlj(' 
gio non contavafi, qA^aro , CT^V 
per . cui paffifie > non coricDefgli 
incontro , clu per vederi^ chi per n- 
I dirlo^ cnj per venerarlo,' .ceni per ri- 



ibc nel cervello ninno bene origine, I trarne conforto , Di/cgna vano pure i 

I i Popò- 
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i Popoli di coronario Rè 

fólilpa^^^utò da numcròfa Tur 
*bn\ che ndlcvie gli diftendevai man- 
telli, e con le palme in mano lo be- 
nediceva, lo glorificava {Je.i i.) ; eie 
genti tutte dimentiche delle loro ca- 
le, e'doyÌ7-ic, per li monti, ed } pia- 
,'m, per le firtaggic,, ed i difetti a fer 
guitarlo fi davano (Jo*n. I a.). Come 
dunque non avrà tenuto Gesù grave 
patimento caduto veggendofi ad un 
tratto dal fommo della gloria nello 
«ftremo della ignominia } Riflettere 
^che magnificato venne un di co' fu- 
blimi d*ccòfofi titoli di. Oriente. 
16.), di Grande {#.9-)» di Forte,, di 
Ammirabile , di Alriffìrrio, di Padre de} 
futuro fccolo , di Principe della pa- 
ce, e die ful 'taborre denipato fu a 
tutti modello di virtù, e fatuità,, iffnm 
audite (Matth. 17. U e dall'altro can- 
to ricordarfi di portar fui capo una 
"corona, che 1o accufa ipocrita , ftre- 
fcdizitffoj rfoelle.crt Ccfare, do- 
rifore de* facri mi, conculcatore delle 
molaiche tradizióni , proraylgatorc di 
falfe leggi 7 qua! vergogna cagionar 
'gli dovette , qual' ignominia , qual 
confufiorter In neflìm' ai rro tormento 
fu 11 Salvatore 1' obbrobrio degli uo- 
mini, e r*abbicrfon della plèbe, co- 
-me ìo tu in quefto delie fpine ( Pfa(. 
'ai.). Ànthc la Croce ridondò a Ge- 
sù fomma infamia (Stp.ì.), maledetto 
"perfino tenendoli chiunque alla Croce 
"Ita affidò. Pure accerrari fiarao da Pao- 
lo, che con animo forte tanta confu- 
iiofie foftenne , difprezz© infamia sì 
ignominaofa , S*fti»HÌt cfucem, ctnpt- 
'Jn'e connntfta {aÀHebr.ix.) Uddo- 
vc cinto xflendo di fpine, tutto fi 
•cipri di ròflore , la cohfufione fuor 



T feniò' 
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vantaggiò lo contentiamo ^ Solle> 
vate il pcn fiero ad invéftigaréil dì 
iui cflèrc. Figura della ibflanza del, 
Padre lo ravvifate , iplendore dell* 
fua gloria, candore della e tema Aia 
luce, braccio, < fortezza diDio. f*« 
pienza celeftc , immenfp, ìncompten- 
fibile , che porta fetitto nel lembo, 
delle veftimcnra , e ncj /janco.: Re 
de* Regi * e dominante fupremo 
(Apoc.ig.). Ma porta fui capo di 
Gesù lafpinéa corona, come oitra$- 
giata rimane la,, divinità ! la divi- 
na foftanzal cojix oiTtfc le perfe- 
zioni , e fovra ( tutto la macftà . 
il potere , il dominio 1 , Lo' fpìnofo^ 
diadema nuc/ tribordi onore^U rie*, 
ga, co quali la di lui fovranu*i cui- . 
ufi dai ventiquattro vecchi, veduti 
da' Giovanni pittargli dinnanzi aV 
crono le loro corone ( Afte. 4. ) : t 
quella gloria gli contralta , cui egli 
~ affermò, che a veruno mal ce-, 



ne fio affermò, che a veruno mai , 
dcrà (If.+i.) : il governo dell'Uni- 
vcifò gli toglie, quando da c,ffb. lòl- 
tanto difpenfafi i Principati, e fi di- 
ftribuifcono 1 Regni ( Prcv.à.) .Qpe>. 
Aro vergognofo Diadema in fomma j 
Ré falfo, Ré da burla , Rè da tea- ; 
tro lo fa comparire . . Ed una dcrifio- | 
ne così esecrabile > una ingiuria cp-, 
tanto infame, di qual pena eflernon 
dee al Figliò dj Dio vero Re » e. 
MonarcaTSa'nfone daniuh .tormento, 
riceve tanto cruccio, che dall' 'efiere, 
fauo favola del popolo incirconcifo 
(Judic. U.); ÙircHmA&cbtm ludibriit 
( S. Amb. c. 1 j.) , quod dwrìns t & hIj . 
trd&fim CétftiUt^is freciem viri in» 
genite vinari} eonfeio tollcrabatHr ». 
Gli fdierni de* nemici foltanto Saullc 
rammaricavano, non le feonfitte : e 
P urchè ctCkffct di affliggerlo ,* la 
dìmifura Io affliflc, Cpnfy/tt fteid x morte non paventava i ?,*ti hdifrif 
't»U èocperùt me (Pf.tf.): e protcftò r gr^viiu erat\SAuii t qu*m mortem tol- 



re erCriflo patito cPucitó è con- tempore (Job.^o.). Concepì te, ora J\ 
VctTarc;, rVctàfa' Sfiniti rVegiarò'ift «Wrbltì iti dolarc "dà ; CriHó fofti!:- 
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perfidi Giudei dileggiato venne coni*' 

!•-/*• ■ • *». _ 



io per 'ia conftrfione , V* la vergo- 
gna di aver la fi once cinta di ìpine ? 
Io per ine lo appello dolore ineffa- 
bile i incomprennbile , e francamen- 
te pronuncio , che quel Dio folo oc 
comprefc la gravezza , che lo pati , 
Tu fcis imprepcrinm mttafl , & f*n~ 
jkfimm mpmw (Pf.6H.), 

Vili. Non furono i foli Giudei , 
ebe patir fecero a Gesù dolori e 
fpafimi, difonori ed affronti , coro- 
nandogli il capo dello fpinofo ferro. 
0a' Criftiaaì altresì maltrattato vie- 
.nc tuttodì con le più iofopportabili 
<unpixm!ìki 8*t f*ci*nt miìd Chri- 
Mjd nutre , fmtjuddftceruj* , & 
Uhemer «ndcrtnt me , fi fofene t ta 
<mcfta guifa egli fteffo lamentali con 
la diletta fua Brigida ( S. Brig. Lu*. 
47->. Quanti penfipri di odi, di ven- 
detie, di difonefU fomentar» h ! Qua ti- 
re mo i morrai oni , fper«iu*j» e^befteirv. 
iwic fi prononciano ! Quanti ing. ufi i 
contratti & efeguifconol .quante raer. 
cedi fi Trattengono. .'/quante laidezze 
fi commettono! Sic f*ci*nt mihiChru. 
JHtni miWyficmjMdéifearimt .fìuz- 
fte ed altre ioniiglievoli iniquità affai 
più gravemente addolorano , ed in- 
giuriar» il Salvawre r di quello che 
io ac&an tormentato» e difonoraco le 
fpine. Deteftote pertanto adefo qua- 
lunque colpa, regolate i -voftn affetti, 
tenete dome, e fogge tre le voftre paf. 
lionL Quel Gesù finalmente che da' 



corona di fpine, da voi per vojtroRèV 
e Signore fi iiconofea, fi confe/Tì , fi 
adori , ed offerte degne di lui gli 
prefcntinoi .offerte 4 tenera compun-' 
zione, di rigorofa mortificazione , di 
profonda umiliazione, affinchè con 
gH onori, con le adorazioni, con le 
obblazioni il voftroRè, il voftroDio 
altrectanro esaltato venga , e glori- 
ficato, quanto dallo feonofeen te Giu- 
daico popolo fchcrnito fu , e vilipe- 
so, ■ — — s -? 

IX. AppaOìonato mìo Redemoie'4. 
Guardare non puffo le ferite del vo- 
lito famiflìtno capo fenta concepiti 
grande amarezza, fenza che dagli oc-' 
chi fcorrano in affluen2a le lagrime.: 
Vi ringrazio,, e vi benedico per ener- 
vi aObggettato^ air obbrQbaofo tor- 
mento delle fpine ad oggetto di libe- 
ranti d al lae terna perdizione. So che 
quella corona la quale portate confit- 
ta nel caco, a molti nel giorno del- 
le vendette farà corona di giuiìizia , 
e che loro produrrà trìboli, e fpinefc 
nello In terno. Deh per pietà, pel (àn- 
gue fgorgato dalle piaghe che formate" 
vi hanno le fp ine , la corona voitrz.": 
Caini in quel dì non corona di giù- 
ftizia, onde abbia a confondermi , a, 
piangere , a dannarmi , ma corona 
ifS.Mer. ter. 50. de Diver. ) di miferU 
cordia che conforto mi arrechi, alle- 
grezza, « fa Iute, 
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JJIE lo fguardo rivolgo f riàt j. fltfì me *rfi vttrt V » dltmoci 
L raf delieitatdA.i&u-; W:*^ lagrime. 
WIémmfe<HéiTotà ^^dìi J Id>iic) ha ItohdàtoV it3uo Uninervia 

ncl'Mondo pìav &cbftjfr&iiMi mulfeflL 
«' ertilo fc*to la legge, <Aacc»Ccbè4 
àddzione Hi figlinoli noi riceve fiimo 



f^hi Calvario cohduce, f ih 
" còritanetrte 1 talè rilegava* 
•■ESEll ortòre\y eftambrs. 
rirrienro mi 'pTCpàc',' che cònftflb , ihi- 
mobilé, e quafi ■jmpotetité 1 *» artìcói 
lar parola io •xh&hgósVq&;Tìlin** 
brlrflfìmo T^z':rrcfriÒ , chtVtìrne' ffàceo 
portava ftll •■dóflbMè'bgrfflf 
pel ftjtì Tacrificìo, avérfdo Tttgli omèj 
ri pcfarrre' Croce thJ-gli TdiiamnzTfda 
Popolo-, rrir'lé fifctóc della Plcbé « 
tra le Menzioni , é grittfuItP^ 
manigoldi , a paflo lento, lacero, «fi- 
nirò , éfangtic i' alpeftre 'ftofccfo 
moftrèGàflrarìeidi aCcendere .Mi tratto 
rVano 'cane "boccone in terra «con li 
firigKidzzf idi Daniello piagando: Le 
mìe* smotti* fono ratte Tròte, ne m 
me àlcón vigori è Srimaftoy e 'fortéz- 
za, Di faine* funt cowfxgcs *tté ì ■& 
nihil inmtrtmanftt virium (Daremo.)-. 
Benché un giorno i menti .trafporraf- 
fi j cornino ve fll la terra , ed il Mon- 
do tutto con tre dita fofteneflì {job. 
9.) , pure di preCentc ridotto mi Ten- 
to allocftremo. A vifta compaffìone- 
volc tanto, cdoloiofa né il cuore può 
a meno d' incenerirli , ne le pupille 
trattenere le lagrime. Conciofiacchè 
Arano fembra dì molto, e crudele che 



( Gài:}.). 1>dopo è ebe 'Gesù <dl ftra- 
P a zzi vada carico, ai patimenti Lia cf- 
pOfWe cotte in no^HM agnello ( JiSL 
S. ') alla morte condotto iia ^ non 
fole' affinchè tPròferici oracoli il jr» 
•verino^ Vetrirb, tadiamoloiidaila itera 
ra dt'yjventì Ó<V/n.>: ^'Uoiootltf, 
dolóri è fl^ro ( verificato i<iìf : 52. )>m« 
mó*lt6 p>Ù affinchè der di lui mezzo il 
Mondo fi lai vi t (Ut fai ve tur Afundus 
per ipfumXJ«. Tei la -quai cofafe 
con 1k 'JflagèHactofne vii ftcrincio 4i 
Gciò. fi comincio: con la coronazio- 
ne di fpine fi profegai : t»dfumarli 
dee nlrrc.ì lo licito di lui ftcrificio. 
E dove? "fiittaCroce. Ed in qua 1 mo- 
do ? Con la mdrte . Ecco il itiito og- 
getto che fono a rapprefentarvi ncìi* 
odierno dtfeorfo.. Gesù Crifto è com- 
piutamente facrificato., mentre fui 
Calvario viene crocififlTo, dì la Tua vi- 
ra , e muore , Poflquam venerunt in 
locum , qui vocatur Calvari* > ibi cr*~ 
cifìxerunt eum... exfiravit . Seguite- 
mi con attenzione, tenerezza, e com- 
punzione. Ed ammirando il dolorofif- 
fimo facrificio che di sè fa Gesù per 
voftro amore , che cangiamenti , che 
vantaggio fi effetti produrli pofTononc" 



il giudo, ilfanto de* fanti, Tuomo Dio 
da villana barbara gente caricato ila 

della Croce, e cofiretto venga a por-j.voftri /piriti ! Cominciamo, 
tarla fulle vette del Golgota , -quan- 
do per liftrazlfofferti, pel fanguc fpar- 1 A Nfante il Redentore e fqualli- 
fo a cagton de' flagelli, e delle fpine, I t\ do , deforme e fpefTato , tra- 
non ha lena onde reggerli in piedi . I ballante e femivivo . affrettato co" 
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rimbrotti , «pioto co^lciv ftrafcinato 
con le funi' termino finalmente il pc- 
nofifìlmo viaggio le cime toccando 
del Golgota' .. E da! quella fomraita- 1 
paterni- amorofi • ocebj yolgcndcr dai 
roffa-giante Oriente^all opaco Occi- 
dente^ dai talidoi Meriggio -al freddo 
Settentrione ,, i Popoli turtr a rallc- 
grarfì , ed' efultarc invita s Alzate or- 
mai i voftri capR oppreffi : ecco- il 
tempo fi avvicina del voftro nfeatto 
(Z*c.xi.), Ltvate espi:* veftr* : ec- 
ce approPÌ*q*Ar redemptio' veJfra. TK 
ore , « non' più : e farà delimita la 
morte Il fatale- decreto- del Padre- 
sdegnato fi cancellerà . Fri poco r va- 
ricini tutti fi adempiranno, feonfitto 
farà lo Inferno 1 , dalie* catene andrete 
fciolti , e di sioja colmi al cofpctto 
del gloriofo voftro liberatore vi tro- 
verete . Ma la- rabbia , e la perfidia 
t'ezli f^icrri impazienti di fvcna:e lo 
innocente- Agnello,, di cormnetrere il 
gran Deicidio i teneri inviti , 1 dolci 
confoni interrompono y co" quali il 
Mondo tutto» da Gesù fi confola . 
Gonciofiacchè addoflb furiofamentegh 
fi avventano i Soldati >«li ftrappano 
con 1 violenza la inconfuiilc veflc , 
col ghiacciato fangue alle fantiflnne 
carni- attaccata .. Ed ò che- fpettaco- 
lo ! Renovantur fratrur* per ?* n »°j 
carni applicato* ( S^BonAV. in Alea, 
de Vie a Cbrijf. c.78.). Apronfi in un 
fubito le piaghe tutte, e copiofo fan- 
gue' da elle grondare offervafi ; in 
quelli maniera clic fe dall'orificio di 
un tubo pieno di; qualche fluido a 
dito che lo fugella,. rimovefiy a goc- 
cie , o a rivolo efee rotta- il liquore. 
Con difpetcofi urti- lo fanno pofeia 
fulla Croce cadere , c difendere :: pren- 
dono con furore una dopo T altra le 
di lui palme , ed a forza di replicati 
fieri colpi al fama Legna con graf- 
fi chiodi le affìggono : Ed accoppiati 
inficme i piedi' con un chiodo pia 
lungo ambedue i ttapafl'ano . Santi f- 
fimàr Fede V Se non ci oBbhgafte a 
crédere che: fotta le abbiette fem- 
Bianac di queft' Uomo di dolore , 
inaiato > trafitto „ fi afona» 1* Sa- 
rr ■ 



IfiiS.S IO UE. fCf 
oicou eterna del Padre.» il Figlio; 4 
Dio quale umano in telici u* potrisi 

r/crfuadcifclaf . 1 !...,h,ì i 1» 

II. ,G«sù è confitto alla Croct 1 A 
chi, 4ndrà tatto di comprende» l'aver-» 
bit.v deli dolore che fenri iin.4» .bar r 
baia croci fiffionc i Le manti,- ed i picr 
di ,( jp.. Thém. j.j». 1.44. frr.f.J. fono 
parti- folte di nervi,, di oil'-i, di mu* 
fcoli ,< onde più' foggette al dolore , 
di quello fia fotto poìta la carme. Dun- 
que ò Dio ,. che crudele martirio .gli 
cagionano quegli ampj. chiodi I Cari ci - 
fee quelli cacciati nelle mani »• e ne** 
piedi colpi di' martello, fi rompon ifr 
vene fi. fquarcian le- carni , i nervi 
fi' fpczzano s* infrangono i> mufcoli,. 
e le otta tutte difgiungonfi in modo,, 
clic le mani inficme co' piedi conquaf- 
fate fono ,. e per ogni- dove piovono 
fangue , duebbono Efàia (/jCi.)cd 
Ezzecchicllo ( Etxch. 7.) . E Jaceraio ef- 
fendo 1 con< tanta baebarie il povero» 
Gesù,,, penfatefe eccelTìvo ip .1 fi n;o non- 
io cruccia, ctTopprimeL. 

I1L Udirlo mi fembra le querele 
ripetere di. Davidde.. O-' atroce, pena E 
O* mortale tormento i Tutte le mie 
oda difperfc fono e slogate, Difperfa- 
fint omnia- off* mea- PJaLit. ). Il mio- 
cuore è prefo da fom ino dolore : fo- 
no ridotto ai nulla , Dolore- affeElum 
tfi cor matm CT ego Ad rnhilam 
redatta fum ( PfaL 72V ) . ^ • 

IV.. Qt^iì peto non terminano i mor- 
tali dotaci dell' urna nato Verbo , dall» 
Ctocifiifione cagionatigli'- Odo ^atTor- 
dar 1* aria uno itrepitofa grido , e veg- 
go follevarfi io alto £a .Croce i, da cui 
pende il Divino innocente Agnello,. , 
e i ubuo cpn tcrribii tracollo lafciat- 
fi= cadete in profonda foffai Ora sì iE . 
Nazareno Signore avrì a; • divincolar— 
fi v a contorccrfi, a fpafimawrv Sé av- 
venga che quakheduno da baffa log- 
gia cadar nella vix, tanto- dolore So- 
prende, che per lungo terrtpo fui fui*- 
lo diftefo rimane, quafi foflteftinto- 
E da'kiamortimcnti y da' deliquf prefa 
non- farà: Gesù , fe per l'impeto còti» 
cui gettato viene nella bufca il Santo» 
iegno, c pel pefo del corpo y 1<? pi»- 
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te prolungai r ( S. Siri. Revell r. jr. 
Non habcbam Alimi fuwfienìACukm ni- 
fi CUV0J, interior a me a omnia arida, 
& fritrtRm fuermtt , cor meum plt- 
Htm tTAt dilore ...... qmtndoqut de 

ntrvu txib*t &A cor , Steno* m curde 
aÀ nervo* , v Jic AngumentA»\unr do- 
lor , & mors prolongabatur . E* vero 
che non durò Crifto in quefto tor- 
mento più di tre ore. Ad ogni modo 
che vi fembra pendere tre ore da tre 
chiodi, ed agonizzante in Croce? A 
Mosè iiufei canto dolorofo tenere le 
braccia in aria fofpefe in forma di 
Croce , allorciie da Giofuc attaccali 
vennero gli Amalcciti, die d'uopo fu- 
a foftcnergliele accorreflèro Hur , ed 
Aronne (Exod. 17.) . Penfaie dunque 
di qual pena riufeiro farà all'addolo- 
rato Nazareno lo ftare pendente , e 
connoto al duro Legno con tre chio- 
di ! Il di lui dolore , la di lai pena 
è ftata delle più crudeli , è fiata il 
cumulo di tutte le pene , è ftata un» 
doglia I ricompi c.n filile ; perocché al 
, ed il òanto Spirito nello bm- pcniamcnto dell'Angelico infiemecort 
, e che fui Taborre da Pier*, da 1 le altre pene corriìponder dovea al 
Jacopo» c da Giovanni vedere fi fè | vantaggio incomprenfibile che ridon- 
gloriof© a e trionfante in mezzo dì j dato ne farebbe agli uomini , Tnn~ 
>iosè, e di Elia ( Mntth. 17. S.Ckrjf. ■ tam quantUAtcm dolori* affumpfit , qua 
Mm. 88. in Matti).) z Medium i*S*x- , ejfer proporr ionAt a magnitudini frutta , 
Ah TrUde : medium pavdo- Ante inter 3« inde fequcltAtnr ( S. Tbom. $.part. 
AUyftMy & Eliam in Synagoga De»- \ q. 46. nrt. 6. ad 6„). 
rum. E pure dall'obbrobrioso patibo- | V. Ma in tanto dolore, ainbafeia, 
lo egli pende. Ma con qualdiluifpafi- e traniortimento qual confono rieeve 
xvio ì Sta Crifto appefo lenza trovar fi- , il moribondo Salvatore l qual folla- 
to , e modo da rattemperare T acerbo » vo, t qual refrigerio l A Gesù eonfor- 
dolore. Non può fare menomo moto, co t follie vo > refrigerio ì Prendete 
<lie nuova pena non patifea, ed atro- j abbagli» Uditori . Crifto non ha ve 
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"%hc viepiù dilaranfi , ed in maggior 
copia gronda il San ri Almo Sangue ? 
. Si lamentava gagliardamente Giobbe 
•con Dio , perocché dopo di averlo 
crucciato con gravi avvertita , lo ha 
in aria alzato , e poi nel pavimento 
fatto rovinofamente cadere , Elevajti 
n*e, & q**fi fafer ventum fonent eli- 
JiJH me valide (Job.^o.). Con quan- 
to più di ragione ripigliar fi poflòno dal 
Salvator Croci fi flò tanto mefte e com- 
paftìonevoli lamcntanze . Ah Padre, 
all'aumento de' miei martifj permet- 
te ftc quefta barbarie ancora , che fol- 
ievato foflì in aria, per tutto poi ftacaf- 
farmi ncll'effcre fonofamenre in terra 
traboccato f Elevafti me, & qua fi fu- 
per ventum pemens elidfti me v Alide \ 
Alzali di nuovo l'Adorabile Tronco , 
ed in Terra anodafi . Ed ecco la vi- 
ta noflta pendente innanzi gli occhj 
( Deut. ) . Ma chi feri 7 a ftupore lo 
/guardo fi Sera in Gesù al Tronco in- 
lame affilio tra due Malfattori , ram- 
mentandoli che fiede fui trono fri il 
Padre , ed il Santo Spìrito nello Em- 
pireo 



i ,<i filma morte . Il Capo alla Croce ap- 
poggia l £ che angofcia ì ) le fpine a 
ferirlo più internamente avanzanti: , 
Reggati fullc mani : ( che tormento Ó 
Je fquarctature de* piedi fi dilatano . 
Softcn gai! Ai de' piedi r ( che mat tkio ! ) 
le piaghe delle mani- maggiormente 
A'inerandifcono .. Altro fotìk^no non 
ha fuor die i chiodi : le di lui vi (ce- 
re contratte fono, e fircebe r H cuoic 
di dolore e pieno r dolore che dai- ner- 
vi pafla al cuore, dal euorca' nervi, 2.) . Ond' ebbe a dolersi per Jtfe 
•nde il dolore fi acerete t e la naox- Io ho calcato il tino tutto lolo, enef 
" * " ^ r ' fune* 



run coofislatore iThren. ?.). Guarda 
d'intorno per vedere fe alcuno lo co- 
Bofcefiè, ma non lo trova {Pf,iA\.) 9 
e qual f «voglia compatimento v dolcez- 
za,, ed a)ut» niej{ato gli viene in giti- 
la, che per a frazione del Giuftimani 
lembra la Divinità fteflà concorta ad 
affliggerlo, Crusifixue fuitc*ren*»mni 
doioris temperAmeni» , ne tot a fruitio ■ 
nir gloriA miti: are t ad panar* (Savc7. 
Ln*r, }u(Hn. l. deTri*mpk Ag»n. Ckr, 
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Amo d'infra i Popoli è flato meco . 
Ho rifguardato , e non v' era chi ni 
ajutalfe. Ho ricercato con influenza, 
e non v'era chimifofteneiTe (If.éy)» 
Gli Elementi , ed i Pianeti 6 come 
aggravano al Redentore il tormento! 
Una tirila di acqoa non gli è duca a 
cultore, benché dalla Tcxe languifca . 
Per mancanza d' aria interrotto , e 
mancante ba il refpiro . La terra co' 
fuoi tremuoti la Croce fcuotendo, gli 
frinii gli rin nuova, e gì' ingrandii ce 
le paglie, li Sole fuor di legge oscu- 
rato , gli aggrava con le tenebre l'or* 
ror del fupplicio. La gente poi Gen- 
tile > e Giudea , Romana, e Barbara , 
Nobile, e Plebea, Ignorante, e Dor- 
rà, Laica, e Sacra unqucuiai ceda di 
deriderlo , ed in fui tarlo , Altri criti- 
cano con malizia i di lui detti , ed 
altri condannano con temerità le di 
lui azioni. Da alcuni traftullafì con 
infolenza per li di lui tormenti, e da' 
molti con befternmic s'infulta la di 
luì morte i Hic y teftimonianza ne fa 
S. Bernardo [S. Bern.Serm. KC/int.] 
Hit & in fitti* f»fii»*it ctmradiit*- 
wtSy & in falli t fidi obferv4forcs > & 
in fermenti* iti* firn, & in morte e x- 
frobrnteret . Quando ria mai che cef- 
fmo gì' infiliti dell' appaffionato mio 
Dio i Spirerà bensì fui patibolo , ma 
non termineranno gli affronti . Difo- 
nai a co viene di' Soldati con giuoear- 
fi , e divide; fi le velli ( sì fair h. 27.) 
in Aia prefenza: ingiuria clic fecondo 
il Grifoftomo {S.J**n.Ckryf, inc.17. 
jUfdttb. ) alle pcrlone più vili , e ri- 
balde folca u farti « L'oltraggia [Lue. 
23.) il Popolo mirandolo fino, c de- 
ridendolo ne' maggiori fuoi affanni ; 
derilione per cui "ebbe tanto a dolerfi 
pel Profeta (/>/*/. 21.): Chiunque mi 
vede , di me fi beffa » e mi (tende il 
labbro . Con petulanti cenni del ca- 
po, con ifmodati foghigni, con pene- 
tranti battimenti di mano il compia- 
cimento cftrcmo , che provano delle 
tue agonie , dimoftrafi da' Manigol- 
di, avverato veggendoii il lamentò di 
.Geremia (Thren. a.)-: Ogni viandan- 
te fi c bàttuto a. paline» ha Cablato, 



CI FISSIONE. ló'c 
ed ha feoflò il capo . I Principi in fi- 
no de' Sacerdoti , gli Scribi , e gli Ai>- 
aiani de' fuoi miracoli burlandoti, lo 
motteggiano : ( Mntth. 27. ) Egli ha. 
falvati gl'altri , e sè medetìmo non 
può fatvare? S'egli è Rò d'Kraello, 
(cenda giù dalla Croce , e crederemo 
in lui. Si è confidato in Dior Lo li- 
beri ora, & vuole w Povero Redento» 
re 1 Che potevate afpettarvr di peg- 
gio ì Qua! più atroce tormento che 
vederfi disonorato , fchernito , e fcc- 
ftemraiftto in quel tempo, in cui ad 
ógni più. fcelleraro malfattore umani- 
tà fi ufa, compaffìone, riftoro / Voi 
fiete innocente, amabile, ed in verfo 
tutti benefico. E ne' momenti e A remi 
del vivere aprono t nemici contro di 
voi le loro bocche, fifehiano, co' dee. - 
ti fremono, e dicono, dcvuriamolo . 
Ecco: quello è il giorno che afpctta 
vamo , Canio giunti una volta a mi- 
rarlo fofpefo in Croce , e mori- 
re come un malvagio , ed infame 
( Thren. 2. ) ! Prorompete pure mi<» 
Gesù ne' rimproveri di Giob . Giuftc 
faranno le voftre doglianze 
Infine a quando affliggerete il mio fpi- 
rito , e con parole mi triterete! Già 
dieci tolte mi avete fatto onta ; nè 
vi vergognate di cosi cravemente op- 
primermi ì Ufq*tq»o zitis nnimnm 
meam , & M t eriti J me fermavi bus 
En siedi s cenfundiiù t»e, & nen en 
befeitis opprime nt t s me} 

VI. Ma dove trovanti i generofi Di- 
fcepoli ì dove le divote Marie ì dove 
V ainorofa Genitrice ì Quefti com patirlo 
potranno al ce ito, e confortarlo. No* 
avvi alcuno de' fuoi più cari , che lo con- 
foli , e gli rechi ajuto , I Discepoli 
fuggiti fono pel tin.ore ( Mntth. art. ) . 
Le Marie fenza parola Ce ne ftanno , 
e ftupidc per tenerezza • La Madre 
dall' affanno è oppreflà , dalli fvc rit- 
memi , dal pianto . Eterno Padre f 
Rammentatevi che febbene addoùato 
egli fìafi le noftre colpe , c però vo- 
ftro Figlio ( 1. Pet. 5. ) . 1/eb almeno 
voi conciatelo , Non fa egli a ch i 
rivolgerti » Udite come sforza le af- 
fogate fauci » ed e/clama: o Dio* fi 

ri-» 
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Bio ! qual duro abbandonamcnto è 
mai qucfto (Pfal.ìi.)ì Gran che U- 
ditori ! gran che i Se il Giufto di 
Hus dalle traverfie è anguftiato , e 
da' dolori Tre Amici a confortarlo 
accorrono- {Job. %.) . Se il Re della 
Palcftina viene. petfeguitato : dona- 
ta fiio caro amico lo folleva [i.Reg. 
2«.). Se i tre Fanciulli di Babilonia 
rincbiufi fono in acce fa fornace ;: il 
Signore ftefTo a refrigerarli' compari 



fentir mi ; pare il Genitor divino ri- 
dire al Figlio' gli. accenti , che quefti 
fulle fponde del Giordano pronunciò- 
un di a Giovanni r Laici* al prefen» 
te : cosi ci conviene adempiere: ogni 
giurì izia ; Sine modo : ftc decer nos 
im fiere omnem juftitiam (Matth. 3. ). 
Di qual (Tvogl ia paterno conforto Ge- 
aù va fempre privo , non perchè il 
Padre fot tragga dal* fuo Unigenito , 
come voleva Calvino , la Divinità :: 
ma poiché rifolutamente vuole [ S. 
Jkftin. Màrtyr. in Pfalm. 21. Tenui, 
ad Prax.) ,. che in mano de' fuoi 
perfecutori muoja , travagliate da 
dolori più acerbi, fcevro di ogni 
confolazione efterna ,\ ed interna* , 
di corpo , e di mente , dalla Urna- 
na ragione , dalla vi fione beatifica , 
dalla ftefla Divinità proveniente . Ih 
amara cotanto, e compaflìoncvole de- 
flazione che farà di Gesù ? Gesù 

Prcfto o Fedeli . Date al voftro Re- 
untore gli. ultimi fguardi . Gesù già 
manca , u appannano gli occh^ di mor- 
tai: pallidezza fi. tinge ti volto , fi 
gonfia il: petto e con voce fommef- 
fà „ ed appena; udita raccomanda il 
ilio Spirito al Padre : Pater in manuj 
mas commendo fpiritum meum , (Lue. 
»3. ) Io- muojo .. Profetici Oracoli , 
voi fiete compiuti .. Anime peccatrici , 
voi* fiere ricomperate . Padre , voi fie- 
tefoddi sfatto. Conjkmmatttm efi (Joa. 
19 ) .- Gon> quefti accenti: fui labbro 
china il Capo , e fendendoli da cima 
a fondo- la- Cortina del Tempio,- tre- 
mando la Terra, fchiantandofi le pie 
tre,, aprendogli' 



Corpi de' Santi- tornando a viveré "j# 
Gesù noftro Maefrro ,. noftro Redcn- 
ror, noftro Padre è Spirato, tradidìt 
fpiritum [Joah. 1 9, ] . 

VIE. Cnftiani . Che vi fembra di 
qucfto amore' facrificato, crocififlò, e 
morto ?. Poteva egli di vantaggio a 
prò voftro operare !: Le Podeftà delle 
tenebre fona debellate, la voftra Re- 
denzione è compiuta,, libero, e fran- 
co- avrete nella Celcftc Magione lo 



ice ( Dan: 3. ).. E Gesù moribondo dal ingreflò .. Batta che le pattate iniqtirà 
Padre medefimo è abbandonato .. Già amaramente piagniate, e rammentan- 



dovi che la^ voftra» prevaricazione a- 
lui è coftata< la* morte , e' morte di 
Croce,, dal. commettere nuovi peccati- 
fi- ceffi*. Reverttrc averfatrix Jfrael ,. 
ait- Dominasi & non avertam faciem 
meam 4 Vobis- . „ . . Vcrumtamcn fri* 
to iniqui totem tuam ,. quia in- Domi- 
num Deum tuum prevaricata es (Jcr.. 
3.) Eccitate indi, ne* voftri- cuori te- 
nerezza,, compafllone verfo lo cftinfo 
Signore , che pec voftra falvezza- tor- 
menti si atroci invittamente fóften-- 
ne.- Guardate le ferite* che ba ricevu- 
te. Confidcrate il Sangue che ha fpar- 
Co .- Contemplate il prezzo che ha 
sborfiuo : baciate le cicatrici die tut- 
tavia conferva .- Vedete, Ha il- Capo* 
inclinato per imprimervi- teneri baci.. 
11 cuore aperto per dArvi- teftihionj; 
dello ft-ifeerato» fuo-- amore*. Le brac- 
cia ftefe per ftrigrrervi- al paterno fuo» 
feno : Infpice vulnera pen dentis i, fan- 
guinem morientis , pretium redimen- 
tisi cicatrice/ re furienti s .- Caput e(l 
inclinar um ad efcuUndkm , cor aper- 
tum ad. diligendum ,. brachi a extenfa 
ad ampUxandkm ( S. Aug. traci, de vir;. 
apud Corn.). Ridùcanfi al pender vo-' 
Uro cotanto grandi beneficenze , e (e 
vi da. l'animo trattenetevi dal com- 
patirlo ,. dal compungervi , dal pia- 
gnere^ Compatitelo adunque : ma il 
complimento lincerò fia, quale con- 
ceputo fu da' Giacobbe per Giufoppe,, 
da Gionata per Davidde ,.da Daniel- 
lo per Sufanna ..Compungetevi :• ma 
la compunzione fia vera , riom diflì- 
miglicvole da- quella ebbero lè Tur- 
i»eraolti|bc.» ch« dal- Calvario tornarono bat- 

tendofi. 



Della C r o ci f i s s i o n-e.- Ì67 

fendo» il petto (Zwvaj.). Piaghete: I «d me, quoniam redemi te (/f.44.) 1 
ma fienoOagrirae , che mai fìn^ca-J Ad invito così dolce, a chiamata a> 
no, lagrime che dallnntimo->dcl Cuo- ' si «ffcttuofanoa poflb far- rcfiftcnza^ 

re, da vivo dolore ferito Sgorghino ' A — — « 

.alla 



( £, Axg. ■/>. 199») » Jagrimejshe 

grandezza delle pene' dal Salvatore lentezza , e* cof -Seràfico' dfXÌTifi"u- 
tollcrare, in qualche modo. corrifpohi umilmente vi Supplico operare , che 



dano -(£«•/. 38.).. 

Vili. Corpo SantiiTìmo del mio 
Gesù , che per la umana Salvezza di 
plagile liete coperto , e di /angue , 
mi proftro dinnanzi a voi, vi adoro, 
, ed. all' Eremo Padre, vi orTcrifco^ .A- 
morofo mio Salvatore, /allevando a 
voi le pupille tutto m* Jntcnerifco -, 
mi .confondo , e Sembra che mi di- 
ciate :: Ho Scancellare le tue iniqui- 
tà, i tuoi peccati} ritorna a me, poi- 



A voi pertanto mi converto, qualun- 
que Vizio depongo, detefto ogni feei- 



per amore di voi io muoja , giacche 
per amor mio voi fietc morto : Dm 
Domine Jt fu , ut amore amorii tui 
moriar* qui amore amoris mei dìgna- 
tus ex meri . Voi avete dato il vo-' 
Arò Corpo, il voftro Sangue^ la vo- 
li» Vita , perchè mi amafte . Suc- 
ceda adunque, che con tanta inten- 
sione vi ami , che per voftro a- 
more io muoja.; Da Domine J e fu., 
ut amore ' amoris tui moriar , qui 



.che ti ho.redento , Delevi iniquità- amori amoris mei nmi Mgnatut 
a et tuoi & peccata., Revtrterje ej . 
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T A VOLA 

Delle cofe principali, die fi contengono in quello 

Volume. 



ABhnndonamcnro foffcrto da 
Gesù fulla Croce. 164.165 
Abigai Ile molto umile 125 
Acabbo privo di compatitane 
ver fo del popolo affamato. ' 119 
Acqua forterranea de' monti come fi 
n:efcoli con la marina . 14. Quali 
proprietà abbia. 37 
Adamo nello (rato d'innocenza dop- 
piamente immortale. 118. Rima- 
nendo innocente, il Padre Eterno 
mandato non avrebbe il Figlio nel 
mondo. 129. 1 30. Come detto fia da 
Dio a se fomiglicvole . 1 32 

Afflizione nella morte de'Pcrfonaggi 



illirfrri c ragionevole. 

Affrica da Vandali devaftata. 

Agar allegra pel parto <T Ifinaclk) 

Agnella ebe fi fmarrifee. 

Agnello condottoci macello, 

Agofiino S. fecondi la voecdi 
tre modi . j 2. Dal Signore in tre ma- 
niere viene chiamato, ivi. Comete- 



79 

5» 
114 

H9 

7 



£rima la paffione dell* irafdbile . 

Dà lavi 



£ 



fom inamen te umile, ivi.cfo 
moire converfioni. 57.^8. 
ta pel bene fpiriiudede Spopoli. 58. 
59. Perchè talora piagnette* 131 
Agricoltore quando concepisca grandi 
fperanze. 81 
Allegrezza della Figlia dtSion.' Di A- 
bramo: DiAbacucco, 125 
Amante vero dee avere tre pregi. 61. 
Perfetto unirli brama allo Spbfo per 
folo amore . 68. Si compiace del 
bene pofleduto dall' oggetto ama- 
to. J17 
Amare conviene Iddio in tre mo- 
di. 138 
Amore di Gesù verfo del buon La- 
dro più generofo dell' amore di 
Dio verfo de' Patriarchi. 4.5. Ver- 



fo aell'TJomo ebbe cinque qualì- 
ti. 67 

Amore di Dio di due fa uno fpirito 
folo, 47.48. Sempre opera. Il- 
lumina l'Anima. 75. Fapoflèderela 
feienza perfetta. ivi 

Amore di S. Gaetano verfo delSigno- 
re. 2,6. 37. Di Sant'Agoftino del 
tutto (ingoiare. 54* Di Maria Ver- 
gine verfo deir Uomo. 117.H* 

Amore dì benevolenza in che confi- 
tta, ...... 117 

Anima die fi fpofa con Gesù coni e 
debba portarli. 40. Tre cole la fol- 
levano in Dio. 47. fa due guife fi 
unifee al Signore. «8. Ponéde due 
indinaztoni. 37. Perchè da' SS. PP, 
iì chiami Spola dell'Agnello . 39. 
Giuda ottiene diveder Dio per quat- 
tro vie. 71. Per tre tini va in cer- 
ca del Signore. 76. Combatta co- 
.xaggiofamente il. Demonio , 103, 
Quali prejgi abbia. 116 

Ànime Rctìgiofe in qual modo farli 
pollano care a Dio. ?9 

Andrea Corfint S. veglia alla cura del- 
la Diocefi in tre modi, 49 

Angeli moni perché vacillaflèro nella 
credenza dcìlalncam azione. 99. In 
qual modo immortali . io? 

Angelo comparfo a S . Gin vanni . 39. 77, 
Moiri dallo Beffo veduti. 96 

Animali di Ezzccchiello come veneraf- 
fcro il Signore. 21 

Anna S. quanto fi confola'fle pereflère 
Madre di Maria Vergine. 124. Ma- 
dre di Samudlo perche allegra nel- 
la gravidanza, 126 

Appetito 4ia due parti. 134 

Aquila qual fine abbia nel volare si al- 
to, 42. Come voli. 71 

Aquilone impetuofo come operi. 102 

Arco cclcftc guanti colori conten- 
da. 6 

Ara- 
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Aratro di cui ferve fi il bi folco. . 

Aridità fpirituale penofiflima di S. Ma- 
ria Maddalcnadc Pizzi . 44.4* 

Arrio, e gli Apollinarifti negano l'A- 
nima ragionevole nel Verbo Incar- 
nato. 100. La efiftenza del Verbo 
ab • eterno ». u 9 

A'vvcrfarj fpirituali dell'uomo.. 11- 



169 



Fornito di dottrina fublime» di fom- 
ma prudenza.- So.cfeg. 
Celeri io Eretico. 108 
Celerino Sommo Pontefice. 1 23 
Ccrinto Eretico. < 112.119 
Cervello quanto delicato , c (enfia- 
vo.- 159 
Celare A ugu fio intima un' generale 
editto. ~ 96 

Clero fc fi addottrina, meritali gran- 
de plaufo. 33. E* riformato da San 
Gaetano. 34 
Colombe veftite di differenti piume , 
vedute nel mezzodì . 94. Affaccia- 
te a limpido fiume.' . ita 
Colpe di S. Agoftino dopo la di lui 
converfione . 52; Di Adamo quale 
danno cagionato abbia nel mondo. 
134. Nella Legge feruta come fi 
efpiaflcro. ifz 
Comunione SS. perchè a molti non 
giovi. 19 
Confezione pubblica di S. Agoftino 
più eroica di quella di Davidde ,■ 
di Lamccco, e di tanti altri. f4< 
Concepimento di Maria per opcradel- 
lo Spirito Santo. ur 
Beni perduti dal genere umano pei Concilio I. Niceno che definì flc in- 
peccato di Adamo. 134 torno ai Verbo. 93. II. in. Efefi- 
Brando con cui Davidde mozzò il no.- 
capo di Golia, merita il vanto del- Conchiglia quale nutrimento 
là. vittotia y 



B* 



BAcchide Generale di Demetrio va- 
' lorofo contro gli Ebrei.- 56 
Han. bino che dalla: Nutrice riceve il 

foftent amento. Si 
Barbarie de* Carnefici nel flagellare 
Gesù.- 153 
tìafilio Santo come definifea la pru- 
dènza. 85 
Nel Bartefimo non' ricevefi dagli a- 
dulti la vita fpirituale fenza la pie- 
na fede. 23 
Beatirudine de' Comprenfori in che 
confilla. 18 
Bcneficj di Dio verfo dell' uomo . 12. 
128. 134 



C Acci atore quali diligenze prati- 
' ehi per fare preda. 34 
Calamita perchè attraggail ferro. 37 
Capro emiùario. 152 
Carità ha tre gradi. 3« Quali fieno i 
di lei caratteri. 64. Perfetta non 
ammette verun timore. 6% 
Carne di Gesù nella Eucariftia per- 
chè unita alla noflra. 18. DclVer- 



rice- 
va. 125 
Congiugnerli fpiritualmcnte cofa im- 
porti . • .14 
Converfione del peccatore è opera 
della virtù ordinaria di Culto, fi. 
Converfioni di molti a' tempi di 
Gesù. ivi. 
Convento dc'PP. Minori Conventua- 
li di Venezia. 78. Nor. Di S. Ma- 
riane* Scrvidi Venezia. 79. 80. Nor. 
Corda di Strumento muficale tocca- 
ta in una cftrcmità > tutta rifen- 
tefi. , 1*9 



bo fatto Uomo quale foffe. 99.102: Corona del Verbo Incarnato triplica 

Se trasportata dal Cielo '. 105. Se ta . 138. Di Gesù tormentato di qua- 

SfcMMHH»».:!. rv.ii» ■• r ' * - J - cr ~ 



incorruttibile .• ivi. DelP nomo 
'quale fia . . 1 5 6. Come domarli deg- 
gia. ivi. 
Cnrpocrare Eretico.- Ma' 
Cedro del Libano prettamente crtf- 

Jfj*.\ ^Pi- 
cciòtti Paolo Orazione funebre . 79. 
Panatici del P. Hsr tm*\n. ■ 



li fpine tenuta. 157. Arreca ad effo 
maggior confufionc, perch' è fregia- 
to della Divinità . if9.160.16t 
Coronazione di fpine a Gesù eccef- 
ìtvamentedolorofa. iy8. 159. Fuor 
di ogni credere ignominiofa. 159,. 

b Y Corpi 
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Corpi in qual modo offerirti d cg gia- 
no a Dio da'Criftiani. nj 

Corpo di Adamo fi repura il più per- 
fetto • 158. Di quale delicatez- 
za. . ivi. 

Creature tutte invitate da Davidde a 
lodare il Signore, 118 

Creazione del mondo in quanto tem- 
po compiuta. ia 

Criftiani come fo^gettarfi debbano al 
Creatore . Hanno a combatte- 
re contro il Demonio . 102. Poco 
amanti della purità, in. Poco fol- 
leciti di fai v .ne le proprie anime . 
li». Proccurino di felicitarle. lai. 
In qual modo deformino la fem- 
bianza , che hanno di Dio . 133. 
Perdono talora la riconciliazione 



7 avola ddU cose Mttbiit '. 



col Padre Eterno . 13/,. Poflòno di 
nuovo riconciliarfi con Dio.1 36.1 37. 



Ijfr. Voi 
on Dici ^ 
Quali virtù abbiano preci puamen 
te da praticare . 140- Sono troppo 
amanti delle ricchezze . 141. 143. 
Quanto maltrattino Gesù. 161 
Croce di tre fona. 5. Una volta era 
obbiobriofa . l, * . "Per tre motivi di 
preferire è gloriofa. 5.6.7 .8 

Croce di Crifto fimboleggiara nelle 
profezie diEzzecchiello. 1. Di qual 
legno formata . 2. Congiunta con 
la di lui Umanità con due unio- 
ni. 5. Può nominarli battefimo. fi. 
Ha (confino Lucifero. 9. Aperto il 
Paradifo . g. 10. Qual divozione 
dobbiamo moftrarlc. 10,11. Diver- 
famente viene figurata nelle Sacre 
Carte. fi. e fcg. 

Culla di Mose. 142 
Culto di latria conviene alla SS.Eu^ 
carittia. 13 
Culto divino da San Gaetano rifta- 
bilito. 33:34 
Cuftode della prigione compatì Ice 
Paolo, e Siila flagellati. 154 



D Aniello mediatore a prò di Ce- 
rofolima. 3?. 36. Affìcuratoda 
Dio della quiete. £é 
Davidde in qual modo celebraife le 
facrc funzioni . aj. Come dopo 



morte lodato il Signori . J2. Quan- 
do -cominciò ad edere Mimato, fia 

Debora ammaeftra gì' Ifracliti . 2, 
Quanto gli amafie. ^ uy 

Delfino Dionisio Patriarca -di Aqut- 
lcja. 

Demonio fa ogni sforzo per <onta~ 
mina» la furiti di S. Francefco di 
Paola . 6i 

Dio in vifibile nel fuo eftere. r. Quan- 
to operato abbia per V uomo. 12. 
Per mezzo della SS. Eucarifth fi 
p offe de, ed in qual gui fa. jiL Mi- 
naccia gravi gaftighi a chi indegna- 
mente fi accolta alla SS. Eucari- 
ftia. 19. zo. Confidcrafi come Au- 
tor della grazia, e come AutordcU 
la gloria . zi* Gelofo della mon- 
dezza de* cuori di chi fi pai ce della 
SS. Eucariflia . 24. 2£. In tre mo- 
jdi rapifee l'Anima a~se. 72. Nelle 
Creature ragionevoli, e giù ile cro- 
vafi per uniformità di volere: nel- 
le peccatrici con la cognizione . 
117. Sommamente benefico verfo 
dell'uomo. 128. Quando maggior- 
mente dimoftraflè la fua carità ver- 
fo del medefimo . 119. In tre mo- 
di dcefi amare. 138. Di nettuna co- 
fa va bifognnfo. i^t. 

Dipintore loda le fue Opere ne' loro 

. maggiori pregi. 61* Qual' arte pra- 
tichi avendo a delineare molti fatti 
illuttri di qualch' Eme . 692 

Difpofizione per ricevere la SS. Euca- 
riflia quale neceflaria. 1 9.20.21 

Diip rezzo de* terreni beni quanto uni- 
fica l'Anima a Dio. 73 

Divozione in che confitta . 72. 'i re 
cofe richiede «. perchè rapifca ia 

D. • ■ — 

10 . ivi. 

Doni di Dio infiniti. 12. Indarno ra- 
lora fi ricevono. 21 

Donne Ebree celebri . 35. Donna E- 
vangclica lieta pel ritrovamento del- 
la dramma. 120 

Dottrina de' Chetici quanto bene pro- 
duca ne' popoli . 32. 33. Di Sa tu' 
Agottino quale folle . 64. è dono 
del Signore . 84. Non è lode- 
vole , fe non poflede tre preroga- 
tive . ivi. Dee comunicarli agli 

altri. 



TavtU delle 

altri . 82. Di Gioiafat > di David- 
. de, di Sarabbia. 83 

-;. , •■> ,)" ■'. .t . • - • " 
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E Érti qaamo s' ingannino intor- 
no al concepimento del Ver- 
bo. 111. Libai dalla cattività di Fa- 
raone . 130- 
icclefiaftici rilavati nel fccolo fedi- 
cefimo. 32 
Elcazzaro calpefiW. . t ijj 

Elia come fofle in Ciclo ed in terra . 

. 6$. Dove rapito. . 100 

Eliodoro dal Signore punito. 154 
Elifabetta S. perche dicefle Maria Ver- 
gine benedétta fra le Donne. 121. 
Gravida del Battifta perche cfultaf- 
fc. 126 
Elvidio Eretico impugna la virginità 
di Maria. 212 
Enoc dove trafportaro. . 100 

Erio? perche dicali il primo , che in- 
voco il nome di Dio. 3.1 
Eraclio Augufto porti la. Croce dt 
Cri fio per Gcrofolima. 7 
Ire fu Pelagiana dtfperfa da S. Ago- 
. fttno. 56 
Ire ile de'Valdefi, Sociniani* Lutero, 
ni, Calviniani abbattute cgn le dot- 
trine di S, Adottino. . 56.57 

Eretici confutati da S. Agoft ino * 55 
Errore di Ncftorio . 13. Di Eutidie 
intorno alla Incarnazione del Ver- 
bo. 91. De* FantafiafU . ivi. Di E- 
rafmo. 117 
Efalazioni, e vapori non impedifeo- 
no la diffusione de' raggi Solari . 41 
Esdra intcrcUato per là Divina Lcg- 

-, ge . 4 

Efercito Ebreo va incontro a Giudit- 
ta. 122 

Eftafi di S. Maria Maddalena de* Paz^ 
zi. 48. Di S. Francefco di Paola .. 
64. Dei Beato Giufeppe da Coper- 
tine 77 

Ertene quanto amaflè gì* Ifracliti .. 117. 
Godeva di vedere i Principali del 
Regno da lei dipendere. 126 

Eucarìftia produce tic effetti in chi 
la riceve. 13. Unifce l'uomo a- 
Gesù in due modi . ivi. Lo trasfjr- 



€9 fi net abili . fjl 

ina nel! mede fimo doppiamente. I?. 
Molti altri effetti produce. 16.17. 
Nelle Scritture leggonfi dì efla va- 
rie figure, ivi. Per due cagioni ad 
alcune Anime non è profittevole , 
19. Con frutto ricevefi, quando la 
preparazione abbia tre caratteri . 
2i. 22. Qua! efler deggia quefta 
preparazione. 23. e fcg. Perchè fe- 
condo il Tridentino ricever debba- 
fi con cuore mondo da grave col- 
pa. 14. Non comunica copiofe gr*t 
zie all'Anima contaminata da col- 
pe veniali* 25. 26. In efta Gesù re* 
almente trovati contro l'errore di 
molti Eretici . 18. 22. Vai} Con- 
cilj ciò autorizzano . ivi. nella 
Scrittura chiaramencedimoittafi . 22. 
23.24 

Eugubino nega la Divina prefenza 
nelle Creature. 117 



FAnciullo che tiene in mano ac- 
ceca face, quando fpiravenco . 120 
Fanrafiafti Eretici.- 9T 
Fafcia dorata veduta da Giovami i . 142; 
Favori Divini in tre maniere alle a- 
nìme comunicanti. 49. Nel comu- 
nicarli a che fi rifletta da Dio. 7% 
Fede di qual fona* fi brami nel rice- 
ver la Eucariftia. 23. Negli adulti 
che fi battezzano. ivi. 
Felice chi l'oggetto poflède della fua 
beatitudine. 17 
Fervore fi aumenta per mezzo della 
SS. Eucariftia . 17. NecelTario in 
chi fi comunica. 26. Quanto è più; 
intenfo, tanto più copiofe confola, 
zioni celefti ricevono . 26* 27. In 
che confida. 72 
Fiamma di una candela ad un' altra 1 
approffimata, perchè con fon da fi con 
la fiamma dell'altra . 75. Perchè in 
alto folle vi fi. 6486 
Figlj di Dio come polliamo diveni- 
re. • -1 127 
Filippo di Macedonia come parlafTe 
^ a! Figlio. 83 
Fi lo fori perfuadono di vincerò il dolo- 
re nelle avveriti . 79- 
Y 2 Fine 



TavoU delle 
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Fine ncll' operare rende pregievoli le 
azioni. Préfétx^ 

Fiore che fpunta alle rive del fiume. 
82. Del campo. 99 

fiume che ufeiva dal Giardino di t- 
den . 78 

Flagellazione di Gesù eftremamente 
crudele. jj^.efeg. 

Folgore di che comporta . 118 

Fomite della colpi dopo il Batrefimo 
retta nell'uomo.. 14 

Fonti prodigiefamente zampillate. 3. 
Limpide , e frefche . 8 2 

Forieti del Popolo Ebreo. 80 

Forma dell' uomo. io? 

Fortezza grand» ricercafi a tollerar 
le calunnie. 74. Del Beato Giufcp- 
pe da Copertine ivi, 

Franccfco di Paola S. difprezza i be- 
ni del mondo. 62.63. Pratica fom- 
ma umiltà. 63. Quan t'operane pel 
prò/Timo. 65. e kg. Corregge le li- 
cenze de* Monarchi . 66 . Iftituifce 
un'Ordine infigne . 67. Come dir- 
li poffa, che in Cielo ita ed in Ter- 
ra. *7.68 

Fronda di albero quanto fragile. 99 

Fuoco del Divino amore accefo nel 
cuore di Geremia. 48 



Gaetano S, fa due facrificj , che 
il fornmo conftituifeono della 
fua /amiti. 28. 29. Difende la Fe- 
de 30.31. Rcfiftealutero. ivi. Di- 
scaccia molti Eretici dalla Italia. . 
31. Inrereuato a favore de" Napole- 
tani. 3*. 37. Muore per placare Id- 
dio sdegnato . 37. 38. Giovevole a 
rutti con i miracoli . fa', 
Gabriello annuncia la Incarnazione 
del Verbo a Mari? . lzl 
Gemili, ed Ebiei quali perfone con- 
dennaiTcro al tormento della Cro- 
ce. U 

Gerusalemme in fon ma dcfolazione. 
35.36. Elegge Gionara in fuo Du- 
ce. 60. Inarata contro Gesù. 154 

Gesù come Dio folo rendei fi non po- 
lca all' uomo modello di tutte le 



afe notti ìli. 

•virtù, 2. Dà full* Croce fpcdal- 
mente due efempj. ivi. L'ai Padre 
confuftanziale . 3. * Non 2 morto per 
li foli predeftinati contro l'errore 
di molti Eretici ..4. 129. In Croce 
come confeflato fu Figlio di Dio^ 

.6 Sulla •Croce , in due guitte ha o- 

Krata la falvezza dell'uomo . :8; 
)jpo cominciò la Pafllone in quan- 
ti luoghi verfade fangue. 9. Nella 
Eucaristia quello fpirito ci comu- 
nica , ch'egli riceverte dal Padre.^ 
14. In qual modo ce lo comuni- 
chi, ivi. Perchè la vaflè i piò ai Dir 
fcepoli prima della Cena fcucarifti* 
ca . 25. Per qual motivo protetta^ 
fe di mangiar con icffi la Pafqua.. 
26. Vuole vche alcune anime Aie 
dilette abbiano fomiglianza ftraor-r 
dinaria con <c. 4?. Loda chiunque 
in quella virtù, per cui diftingue- 
li . 61. Tre cofe fulla Croce' dai 
•Criftiano ricerca . 66. 67. Come 
inanireftaffe al mondo il fuo a- 
morc . 67. Ricompenfa anche in 
terra gli Apportali .. 68. Efìftc^ 
va ab eterno come Verbo nel fe- 
ro del Padre contro molti Ere- 
tici . 119. Si chiama Via, Verità* 
e Vita. 140. 150. Perchè nato po- 
vero . 142. Quale iantità avene «. 
143. Vuole che ci ricordiamo del- 
la fua Pafllone.. 174. Meritava o. 
nori, cd adorazioni, non iftrapaz- 
zi, e vitupcrj . 157. Sul Calvario 
invita tutti a confolarfi . 162 
Giacobbe trasformato in Dio . 15. 
Quando ottenere di abbracciarli 
coi Signore. 64 
Giardiniere talora indarno innaffia il 
giardino . 21. Qual' arte pratichi 
per innaffiarlo. 51 
Giezi impaurito. 103 
Giobbe in grande afflizione. 153 
Giofuè fa fofpenderc ad un patibolo 
il Re di Hai. 9. Non fa rifolverfi 
di affcdiare quella Città . 1 1 

Giovini.ino Eretico, 112 
Girolau o S. quanto prezzarti i libri 
di Origene. 82 
Giudea allegra pel nafeimcnto di Gio- 
fia. 120 

Giu- 
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Giuditta al fommo lieta. 114. Incon- 
trata dallo Efercito Ebreo . 122 

Giuliano Eretico. . ilo 

Grufcppe die fejjni di grandeamore vcr- 
fo de* Fratelli. 4 

Ciufcppc da Coperrìno B. in tre giri- 
le rapito in Dio 7». Eftremamente 
povero . 71. 73. Al fommo umile ► 
7;. Intrepido ncUe anditi , e ca- 
lunnie. 74. In continue Ertali. 7?, 
77. Come amaflè Dio . 75. Viene 
creduto morto, quando e in ertali. 
ivi. Scienza di lui infufa. 75. 76. 
In Dio doppiamente attorto. 77 

Giufti qual' ordine fa bino nella per- 
fezione. 7» 

Giuftizia che Lenifichi talvolta . 40. 
Perfetta in che ri ponga fi . ivi. Ci 
fa n"glj di Dio. 129 

Gloria accidentale del Signore da tre 
cofe viene conservata . 29 

Cnoftici negano la triplice prefenza 
di Dio nelle Creature. 117 

Guerre d'ordinario dannofe a* Cri- 
fkiani ccuumi. 60 

ÌDdio cofa operaflb per rendere l'Uo- 
mo a sé fomiglievole. 15. 16. Si 
poflede da' Viatori, ed in qual rao» 
do. :S 

Immagine dipinta fu di una tela fem- 
bca che operi. ti9 

Immaginazione vivida, produce ne* 
Corpicciuolì chiufi nel ventre ma- 
terno alcune macchie. 46- 

lmmortalirà di due fotta-. 10?. Eflen- 
ziale comune a tutte tre le Divine 
Pedone. ^ ivi. 

Incarnazione del Verbo variamente 
chiamata da S. Paolo, gt. E'Miflc- 
ro di abbaiamento, di allegrezza * 
e di amore. 92. Era ncceffaria do* 

J>o il decreto , che fi redi;r.cfTc 
* uomo con riparare la ingiuria a 
Dio fatta con la colpa.- 107. Opera 
che fiamo liberi dalla cattività del 
peccato. I29.cfcg. 
Ingegno pervicace onde abbia origi- 
ne.. Ho- 
^gratitudine d* Gerufalemme contro» 

di Gesù. 16Z.16Ì 
l'Anigirici àtì P. PìATt*4tf* 



cost tntsli. 175 

Innocenza perfetta in tre cofe con ri- 
de. 40 

Xoiada lieto per effe r fi ferbato in vita 
il giovanetto Joas. 120 

Ifacco porta le legna pel fccrincio . 
162 

Iliaci iti in qual modo fi preparaffero 
per ricevere il Signore . 97. Alle- 
gri dopo la liberazione di Gerofo- 
Uma dalla fchiavitù. 11& 



LAdro buono ottiene miièricor. 
dia. 4 
Lama di ferro perchè attraggati 4 da cer- 
ta minerale pietra. 37 
Legge a cui il Verbo incarnaro fi af- 
ìoggetiò-. 105. ìcC. Per qual fine vi 
fi aflòggettaflc . . * 1 06. 1 07 

Legno prodigiofo , che fa forgere 
grande incendio a' tempi di Gedeo- 
ne. 2 
Leone vogliofo di preda non fi fgo- 
men ta de' Paftori .31. Qual' arte u fi 
per nuovamente prodare. . 56 
Letto del Beato Giufeppe da Coper- 
tino . 73. Del Rè Afa . 142. Di 
Salomone » ivi. Della Spofa de' 
Cantici. ivi* 
Libti comporti da S. As»oftmo, 53. e 
feg. Dal P. Cdotti . 83. Libro del- 
la Legge del Signore . ' ivi, 
Lutero quanto criaflc infognando non 
oliare la cofcicnza immonda nel ri- 
cevimento de'Sagratncnti . 24. Al- 
ai di lui errori . 30» 



MAni abbondano di nervi» otta r 
e mufcoli. 163; 
Manichei Eretici . Impugnano 1* 
la prefenza divina. 117 
Manipoli veduti in fogno da Giufeppe 
Ebreo. j9 
Maria riflettendo che partorirebbe re- 
cando Vergine r gioifce nf pari dell" 
Eterno Padre nei generare il Figlio < 
112, E' protettrice de* Viventi. 
127. Qjiaf fine aveffe nclTaccon- 
faniie alla Incarnazione. Tl8.Iì<a, 
Y 1 LTftii 
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Umile benché follevata alla divi- Nevi , e pioggie per li Monti patti- 
na maternità. 125. Come fi prepa- ' 110 nel Mare.^ 66 
rafie al parto di Gesù . 126.127 Nuotatori perchè talora fi affoghi- 
Vfaria Maddalena deP&rzì S. ebbe i no. 

tre caratteri di Spofa di Crifto. 40. Nuvola quando in alto folfcvifi.-77. 

Maltrattata dal Demonio. 44. Nel- Invertita dal Sole. 114 

le confolazioni, ed eftafi ad eferci- 

tarfi è coftretta nella pazienza. 4?. O 

46. Patifce i dolori tutti di Gesù 

Crifto . 46. Riceve il cuor di Ce- ^VFfcrte quali degne fieao di Ge- 
tti , ed il fuo vola in-fcno a Ge» -V-/ sii. ■ •' '•'•■< > . \6\ 
sii. 48 Onia grandemente afflitto. 150 

Maternità di Dio in 'Maria negata da Onnipotenza di Crifto fulla Croce, é 

Neftorio. 123. Come provara. hi. Operazioni umane limitate nel me- 

E' carattere fovramodo nobile* ed rito. 37 

.ecceffo. 123.. 124 Oratorio del divino amore inftituito 

Medico atrorofo cofa opcii per la fa- in Roma da S. Gaetano. 33 

nità dell'infermo. 143 Orazione cjual* effetto produca. 64 

Meditazione de* dolori di Crifto per- Ordine de PP. Carmelitani cneorrria- 

cbè Ila giovevole , tre cofe riccr- to . 49. s/o. De* PP. Minimi . 67. * 

canfi. 148 De' PP. Minori Conventuali . 78. 

-Merati P. D. Gaetano Cherico Rcgo- De* PP. di S. Maria de* Servi . 79.81 

lare Teatino Soggetto infigne. 84 Ordini fondati da S. Agoftino . 58. 

Miraceli che confermarono la prefenza Che dallo fteffo derivano, ivi. 

del 'Corpo di Gestì nella Eucari- Offa del Corpo di Gesù fi'/cuoprono 

cllia, 22. 23. 24. Di S. Francefco di dopo la flagellazione. 154 

jP.'.ota. 69. Del B.Giufcppc da Co- Oflèrvatorc de' divini precetti chi ve- 

pefrino; ' ' •• 77.78 ramente fi appelli . ■ •' ■ '■> 

Una Montagna mentre afecndiamo , Offia SS. contiene il Corpo di Cri- 
quale inganno ci prenda. 53 fio. i| 

gioite di due fona negli uomini , P 
37. Di S. -Gaetano, ivi. Degli uo- 
mini illuftri cofa richieda da' Vi- T)Adrc Eterno fi vede , veggendofi 
venti. 79 JL il Figlia. 3. Come fi trovi nel 

Mosci nreveflato a favore del Popolo Figlio-, Ed il Figlio come nel Pa- 
eletto. 4. 12,6. E* trasformato in dre. 14. Non ebbe'bifogno di pre- 
Dio . ly Qual* ordine dato abbia parazionc per generare il Verbo ab 
fui Sina. 97. Paflà il mar roffb col eterno. 127 
Popolo. 102. Grandemente afflir- Paolo S. trasformato in Dio. 17 
to. iso Parabola propofta da Gesù ai Di fee- 
N poli. -' -149 
1 • Paradifo rerreft re ove collocato. 108 

N Atura di Dio con quella dell' Paflìone di Crifto è dilettevole ilcón- 

u.omo in nettari» ofa convic- contemplarla. 147. Meditarti d'unii 

ne. 98. Umana a Crifto contraffa- effetti produca. * ' * j-S 

ta dagli E; etici . 99 Paloni principali dell'anima . Hét, 

Necmia impegnato per la erezione Tre nf:liggnno Gesù ncll'Otro. ''148. 

delle mura di Gcrofoliina . 58 Da Cffo fofferte per tre ragioni 1 50. 

Neftorio impugna la unione ilei Ver- Superarli debbono da' Criftiani con 

bo alla umanità nella Incarnazio- fortezza. 150.1 

ne. 13. la Maternità JiDigìn Ma- P.i'.urc afflitto. 118. Che fi riftoTA al 

ria. 12; mainine di qualche rivolo. 129 

Pati- 
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Pulirne riti iliG«sù bambino. 143.14 }. 

Patriarchi > e Profeti btamav.ino il 
Media. 110 

Pazienza di S. Maria Maddalena de' 
: Pazzi per tre cagioni (ingoiare . 43. 
e fcg. Ne* travagli cucii ìollcva 1 A- 
jna al Signore . 73 

Peccato veniale che produca nell'Ani- 
ma. 25. Originale ci ha cagiona- 
ta grande ignoranza . 3 1 . Ci Ten- 
de vXTaTtTvTBcl^DcmonKr: 1 29. Ci 
ha efciufidal regno de' Cicli. ' 137. 
J40 ' . «... 

Peccatore convcrtito c opera ordina- 
ria della virtù di Crifto. 51. Refi- 
fta alle tentazioni. J03 
Peccatori convcrtiti per .opera di San 
Gaetano- 34.3$ 
Pcifona che ama* fi compiace dell' 
altrui bene. .'. } \ . t, ufi 

Pecorella obbediente al Pallore; ja7> 
Pelagio Eretico. 10 8 

Pendaglio di Gioabbo tinto di fon- 
glie. . Ul 
•Penitenze unifeono a Dio . 4%. 73. 
Del B. Giufcppe da Copcrtino. 23. 
Degli uomini couifpondano alh 
peccati. 14* 
•Pianta ben tenuta dal Giardiniere e 
la delizia di chi la mìni . 5. Sel- 
vaggia come s' in ne (ti . Novcl- 
la perchè talora pieghili a Terra. 4J 
Pi cui abbondanodi nervi, olla, emù- 
fcoli . • 263 

Pienezza di grazia didueforra. x 1 1 
Pial|. : Sommo .Pontefice. i 82 
Vacazione dell'eternò Padre come ot- 
tenuta fiali . ... 13J 
Pittore induftriofo. 69 
Popolo Ebreo Ubero dalla cattività di 
Egitto. , Lo jj^o 
Potenza del Signore appari fcc nella 
creazione dell" uomo * ma molto 
più nella Incarnazione del Verbo. 
yS.. Al Padre conviene , ed al Vcr- 

BO., '• IQf. fol 

Poveri fono felici. 143 
povertà eftrema di Gesti. 141.142 
Prcparaziope. del CrUtianò al nafei- 
nc-uo di Genti py 
Pi ci\<g.itive della Croccdi Cilito. 1 
Prticnea di Ciuto nel [eoo di Ma- 



16U ncithùi. «I^l 

ria di quattro fpczic . 13. Ndho 
Eucariftia perchè fia dogma diffici- 
le 1 e certo . ajt. Negata da quaK 
Eretici, ivi. Alcuni Concilj la con- 
fermano, ivi. Molte r.igioni la'di- 
juofhano. ivi. Di Dio in ogni Crea- 
tura anche infenfibilc di tre for- 
ta. 116 

Privilegio confola chi lo gode per tre 
motivi . ivj 

Profeti che magnificano la potenza 
del Verbo. io» 

Profezie di S. Franccfco di Paola. éS. 
Del B. Giufcppe da Copcrtino. j6 

Prudenza di tre fona . 83. Politica 
clic detti. 83. 84. Di Salomone . S4. 
Del P. Cclotti. 84.85.86. DiC£ 
tone. SA Di Mardocheo . ivi. 

Purità di cuoce neceflària indù fi co- 
munica. 20. e fcg. Tutta propria delT 

• Anima che ama Dio. 6 1 .6 :.Di Maria 
dagli Eretici negata . 1 lì. Ella per ti- 
more di perderla , rinuncia la fpe- 
ranza di clfer Madre di Dio. 113. 
114. Quanto fe ne compiaccia . 112. 
e fcg. Come fi forbì . 113. Quanto 
debba pregiarli, i:y 
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Uinto Fabio conferva la Roma- 
mana Repubblica. 85 



R'Aehele feftofe pel parto di Giu- 
fcppe. 114 
Raggi Solari comefifpandnno. 29 
Ramo piegato di un albero perche" 
torni alla fua direzione lafciato li- 
bera. ' * 73 
Rapimento dell'Anima in ( DJo di tre 
forti . .71 
Rtbccca lieta pel parto diEfàù, c,d£ 
Giacobbe! Z. .', 114 
Redenzione dell* uomo còrriiponder 
dovea alla di lui creazione. 13! 
Regno de' Cieli come fi pofleda da' 
Viatòri. '>xJ 
La "Repubblica a ben jjo vernarli due co> 
fc ricercanti . 80. Ebrea . 8j, 
Ricchi irovanfi in grande^ cricolo . 143 

Ricon- 
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i con ci li azione operata dal Verbo in- 
carnato di tre fpezic . 1 35 

Rimine/i danno fpi rituale non ripor- 
tano dalle guerre. do» Eleggono in 
Protettore San Francefro di Pao- 
la . é! 

Rivi di acqua che per le vi ice re de' 
monti colano nel Mare . 14. Di 
acque fabionicce. in 

Roveto dell' Orebbo non mai fi con- 
cimava. ioé.114 

Rufccllo limpido* £» 



SAcri Volumi fervono da guida agli 
Oratori . ■ 
Sacrine] da Dio molto graditi - z& 
Sacrificio di S. Gaetano duplicato . 

29. Vero co/a ricerchi. 152 
Di Gesù fu facrifìcio vero, di amo- 
re 1 di propiziazione. ivi. 
Sacramenti non fono femplici fegni 
della giuttiflcaztone. i_j 
Salirore della montagna perche creda 
efierc fulla cima ,. quando poco- 
. afeefo della medeiima ha falitó.f 3 
Salomone ne' fuoi detti al fommom- 
ma;o.. jw Afferma tre cofe difrìcil- 
11. ente intendere > ed un altra affat- 
to ignorare.. i-fi. 
Sangue fparfb da Gesù- fulla Croce 
operò la liberazione dell'uomo . 2 
Sanfone dcrifo.. a i6o< 
Santificazione di chi era peccatore, c 
opera della mano ecce 1 fa di Dìo - 
51. Del Popolo conic deggia ope- 
rarli. 37. Degli Ebrei per duegior- 
n i ordinala da Dio a Mose . 96.97 
Santità quali gradi abbia, 71 ^ C ome 
ci renda fi g) j di Dio. 129. Di Cri» 
Sto quale folte.. 142. 
Sara meinra d' Ifacco quanto folle 
lieta.. ,, 120 

Sarabbia Uomo dottilTìmo.. 
Sàipi F. Paolo Teologo della Sere-» 
. niflkna Repubblica Veneta.. #4 
Sanile dcrifo. x lùi* 

Scherni del' Popolo fatti a Gesù fulla 
Croce. 160. i64.efeg^ 

Sc : enza del U. Giufcppc da Coperti- 
ne* .. 76, P^inin^u^. l'uomo dalle-. 



altre Creature. Si* Da Adamo per- 
duta. Siti 34» 
Scrittura Sacra ferve di guida alFuT 
mano intelletto, r. Dee confultar- 



fi. 
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Semplici quando difgultofb odore tra- 
mandino* \r$ 

Sentimento de Stoici intorno alle vir- 
tù. fi 5 

Sepolcro di S. Maria Maddalena de* 
Pazzi glorìofo. 49 

Similitudine dell'" Agnello condotto- 
ai macello, 3. De' torrenti , che 
gonfianfì , e ftraripano . it i. Della 
pianta coltivata, che dilettevole ri- 
efee a chi la guarda . c. Dell' arco 
celcfte nel Ciclo feopcrro . 6, Del- 
l'acqua che da' monti per le vifec- 
ne della terra cola nel mare . 14- 
Della pianta felvaggia induftriofa- 
mcnte umettata . i& Del Vigna- 
iuolo che le piante innafTìa . zi* 
Dello- fpecchiò piano , il quale fc 
frangefi , moltiplica gli oggetti 
quante fono- le di- lui- parti divife ; 
23. Del leone clic de' Pattbri non 
fi/paventa.. 31-, Del Cacciatore vo- 
gliofo di preda. $± DelP acqua che 
purifica, e feconda. 15. Di una la* 
ma di ferro, che febbene dittante 
da minerale pietra, fe le avvicina M 
e la tocca, rj. De' perei che fecon- 
dano il corfodel l'acqua ► 40. De" 
vapori fofpcfi tenuti nella- mezza- 
na region dell'aria. 41. Del Cedro 
del Libano . 42. 72. Dell' Aqùila 
che io alto foli èva fi . 4^ Di pian 
ra tenera clic fe non-piove,' al Aio- 
lo rotto piegafij.. 4$. Delle varie 
impre filoni tane nc'corpiocruol» e* 
fittemi nel materno utero. 46. Del 
Viandante che dal porto dilungali 
47* Del Giardiniere , clic i fiori- a- 
dacqua . 51. Del fiore che fpunt i 
lungi le 'ri ve ai qualche fiume . f},. 
Di chi afeenda una montagna, ivi. 
Del Leone che proccura<di fare nuo- 
va preda . 56. Del Dipintore . ficv 
Del Globo Solare. 62, Dello fpec- 
chiò da' raggi fola ri percoflfo . 64.. 
Della fiamma- dì- una candela-, m. 
Qclìg. neri che fi disfanno. f,f>. Di 

• - '*• ■ bjb: 



un* uomo che taglia legna nel bo- 
ti». 68. Pel Pkeore.. 69. Dell' A- 
quìlaclie-vola. 71. Della Serpe . ivi, 
. Del -iru/ecllo <>te fonerraneamentc 
feorre .'71. • Del ramo verde piegato , 
»cbc lafciato libero la p ri ft ina dire- 
zione ripiglia . _7j. Di due atcefe fa- 
ci. 7f. Di una nuvola. 77. DtìlPar- 

f oletto che dalla nudrice fucchia il 
atte. ff. Dell' Agricoltore, ivi. 
Belfiore. 82» DcllaYooic . ivi. Del- 
lo (plehdoce del Sòie. 84. Della Co- 
lomba al fole cip olia. 94. Delle f ron- 
di, de' vapori, e de' fiori dclcampo. 
99. Dell'Aquilone iniperuofo. 10 2. 
Della Immagine in rclacfprcllh. 10K. 
De' rivoli di acque fabionicce. ni. 
Di Colombe ad un fiume affaccia- 
re . ir*. Di nugola dal Solc'bartu- 
ta . 114, Del Pàftoic afflitto . ng. 
Del fanciullo die porta in mano 
. accefa candela . tei. Del nutritivo 
/ucco» che nelle pi ante afirende ^114. 
Del Pallore che dietro alle fpond«^dI 
qualche rivo liilorafi. 1 29. De'nuo - 
"tori. 1». Del mono de' ìu ufi cali 
fi rumenta.. i 4I . De' feraci mattini . 
153- Dell' aratro di cui ièrvefi il bi- 
folco. 454. Di un Vafo infranto. 

2H: Di uh tubo di qualche liquore 
pieno. l6 , 

Simone Profeta fommamentc lieto. 12& 
Socimani Eretici. -107.119 
Sole come difondafi fui mattino . a& 
Non fi contamina, benché pofi folle 
paluftri acque.62.Di checompnfto,84 
Specchio in più parti divifo perche 
gli oggetti moltiplichi. 23. Efpoiìo 
a raggi Solari che produca. 64. 
Spinajo dell' Orcbbo non offende il 
Signore. H 

Spinti Celefti reggon le sfere, edT 
regni protceg^no. 

Spirito Santo dentro la Trinità infa- 
condo.. ^ 

Spirito di religione cofa lignifichi. ^ 
Spinto dell' uon o imito al corpo li 
contamina, 14. a perfezionarlo va- 
ne enfe rielncdonfi. ^ 
Spch di C illo qu.il c^ntn dc" t 'ì i fa- 
fi re de* beni mondani . C'>mc 
abbia a chiamare lo Spolo . 4^. a 
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quello dee unirli. 
Sudor di fangue in 'Gesù da qua! 

cauta prodotto . 1 4S. c fcg.'Come 

feguito. 148 
Succo nutritivo cóme s* in fin ui nelle 

P»*«e. _ IZ4 

Suono de' muficali ftrumcnti come li 

formi. j t 

Superbi da Dio minacciati . 1 J< 
Superbia , cagione della perdita ddla 

gmfhm originale, jt> 
Sufanna in grande affanno. • * tìi 

TEatini Sierici Regolari prerrra- 
rofi della riformi del Clero. 33 
1 ecui tidc quanto amane Aflalonne. 1 17 
Tempio di Salomone. 141 
Tentazioni vinconfi con la cenfiden- 
denza in X>k>. t 0 - 
Teodoro Antiocheno impugnò la Di*. 
_ vinità nel Verbo incarnato. ' Hx 
Tomraafo di Aquino S. guanto fti- 
mafie 1 libri. g t 

Torre di Davidde; 5| 

Trasformazione di una perfona in un* 

Tribù di Ruben, Gad.'e Mana/Tc e* 
falrano il Signore. 100 

Tubochccontiène qualche fluido. 16* 
v 

VAlentino Eretico ; loj. Errore 
de fuoi feguaci. u 7 
Vapori perchè in un punto dileguin- 

Vaieìnfranro a che fia [oggetto, jj* 
Verbo Divino in mol t r mo di rimani, 
feftò il fuottmoi e. 66. Incarnando- 
li tre pregi ha occuliati. 92. La di 
lui maefta è eccelfa . 95.. la nafeo- 
fe. in. Quanto di cfla gclofa. 94. 
In due modi ha il domìnio affluì 
to di Principe . ivi. Pagò il tribu- 
to a Cefare . 36. Di luì dipenden- 
za da Maria . 9*. 125/E' divenuto 
debole. 9*100. Ha ricevuti i difet- 
ti del corpo umano . ivi. Auunta 
la noltra anima, ivi. Lo debolezze 
della medefi.ra , r a in n.c i<> tri- 
pf-.iramenrediverfndflnonro. 101. 
Tre debolezze frccialmcnie ha ri- 
cevute, ivi, bnn<> tii lui ^. p,j c le 
azicr.i natuiali , c fovraimauiraii 
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del Padre . 102. Dopo la incarna- 
zione perchè infumeiente foflè ad" 
operare cofe prodigio fe. ivi. E' im- 
mortale , ed in qual modoi* lOf. 
Cor.ic nafcprvdeuc. la £ua iminoru- 
ljta. 105. e feg. Come ftacofia no- 
ftro Redentore;. I07..E' immagine 
viva del Padre > ma dopo la Incar- 

. nazione apparisce Immagine morta. 

, ip8. Eliceva, ;ab eterno. 119. Di 
ogni grazia in^ due modi è princi- 
pio. M3. Si è incarnato per difttug< 
gere il peccato, 130. Ci ha confor- 
mati alla fu* immagine. UfU 
non fi fofle incarnato in quali mi- 
ferie ci troveremmo. 1 35. Sì è of- 
ferto al Padre vittima di placazio- 
ne. 136. Ha aperto il Paradjfo. 137. 

. Tre corone ha ricevute. l38.xQt»a- 
li virtù c' in fegnaflè. 1+0*141. EftreV 
ma di lui povertà. 1 41 J 142.. .Qual 
dolore, fentiflefudando fangue . 148! 

* X49. Perdizione delle Genti gli ac- 
crcfcc lo fpafimo. 149. Qnefto fp ak 
lìmo. avanza quello di Ruben , Già» 
cobbe, Jcftc, e tanti altri. 150.. Si era 
conciliatala ftimadkuttelcCittà.i f 9 

Verga di Mósè opera molti prodi?) . 
. J f. Di Aronne in una notte fiorifere, 

r e produce frutta. ivi. 

Viandante che fi dilunga dal porto. 47 

viudai di $. Giovanni; 39.104 

Vita eterna come ricevafi da chi fi 
comunica . 18. Triplicata riceve 
l'uomo da Dio . 108. Di Gesù mani- 
feftarc poniamo ne* noftri corpi. 15.5. 

Umiltà eroica di S. Gaetano. 31.32. 
Di, ducforta.42.Di Mosè.8*.Vera 
come formifi . 92. Del Verbo . 93. 
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Unione fpirituale come ti faccia. 1 r 
Voce di Dio di tre fpecie . 5 r 

Uonx> da tre eofe' refoviene felice in 
Terra..' 13. Sarebbe felice ,-fe prez- 
, zaffe i doni divini. in -Ih-effo due 
- morti diitinguonfi. 57. Doppiamen- 
te a Dio fi aflbmiglra . 4 j. Quan- 
do fi umilj . 92. In qual modo fia 
"immortale. 105. Ha perdura la im- 
magine di Dio . 106. Veftirfi dee 
di Gesù Crifto . 107. Potè* efler 
redento fenza la Incarnazióne del 
Verbo . ivi. Si rallegra riflettendo 
.che in fe porta la immagine di Dio . 
ree». Quali virtù aver debba per ef- 
fere figlio del Signore . 1 27; 5i con- 
. fola rammentandefi la Incarnazio- 
ne dei Verbo. 128. Anche dopo di 
quefta fèrvo fi fa del peccato, e 
del Demonio. 131. Non faria trat- 
to da quefta cattività , fe ricupera- 
ta non aveflc la fembianaa di Dio 
..ivi* Come per mezzo della Incar- 
i nazione fia fatto Amile al Signo- 
re. 131. 132.. Perchè" nonabbia potu- 
to foddisfare la Divina gioftizia . 1 37. 
. UomoincaminatoveffodiGerico.i5$ 
Vorftio qual'eaopc infe^nafle. 117 
Voto di continuo 'digiuno quarefi- 
male,clieda'PP;Minimi fi profeto .64 
Z 

ZEio di S. Paolo per guadagnare'' 
Anime a Dio . 34. Di S. Gac- 
no per convenire i peccatori . 34. 
3f. Di S. Agoftino per la fede di 
Crifto . ffc e feg; Per la fantifica- 
zionc de giufti. 57. 58. Di S. Fran- 
cefeo dì Paula per la falute del Prof- 
fimo. 65.66.67 
I N B. 
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